


a_n 


RR n ei 
































TE SIE 








Surrexit Dominus de fepulch ro, 
Qui pro nobis pependit In ligno ; 
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SONMELS 
O DELL 
RESVRRETTIONE ET 
ASCENSIONE DEL NOSTRO 

Signor Giefu Crifto benedetto,con 

la mifione dello Spirito fanto, 
eftrate dall’Euangelio, 8 rac: 
colte da diuerfi Autori Cas 
tolici,8&: Criftianiffimi,. 
ITRADOTTE INVOLGAREF, PER DON 


Serafino da Bolorna Canonico Regolare . 
b 


Con Gratta, «7 Priuilegio, per Anni Diece. 
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DELLA RESVRRETY/ 


TIONEDEL NOSTRO 
SIGNORGIES.y! 


curi 87 
PRO Loro. 


VESTO giorno gloriofo, © fi 
{ gliuola, il quale hafatto il Siz 
| enore, inquefto dico, che deb 
| be ogni huomo efultare, 8 ral 
i legrarfi , Et dee ciafcheduno 
il cantare Cantici, 8c Hinni di uit 
toria ,imperò cheio fon ritorz 
nato uittoriofo dalla regione 
della morte, & trionfator dell'Inferno , del Demo? 
nio , è del peccato + Incarcerato ho il Tiranno ,fpoz 
gliato ho È Inferno , liberati i RESOR eftinta la 
Morte, & diftrutto il peccato + Ral legranfii Cieliy 

Bachafioo ripiene le lor fedie uacoe, efultano gli 
Angeli, che fono riparate le roine loro, fi gioconz 
dal’ huomo, che è ridotto alla fua libertà, 8c reftiz 
tuito alla gratia del fuo Signore, 8 riparato alla ces 
Jefte heredità. Quefta mia gloriofa Refurrettione 
adunque ha portato gaudio a tutto il Mondo, & 
per quefta la fede Criftiana è roborata,la qual crede 
necefariamente in me effer uera natura humana, & 
uera natura diuina + Della prima fu certificato huo 
mo per la morte, & perla fepoltura mia, della fecon 
daè ftato certificato perla Refurrettione , effendo 
hora refufcitato impaffibile , immortale , felice , & 
gloriofo.Etji quefto modo, effendo io uero Iddio 3 
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PROLOGO. 
& uero huomo,como huomo per uoi una volta fon 
morto, gc come Iddio ho refufcitato me fteffo huoz 
mo, & fon quello, che ancora uiuificard i uoftri 
mortali corpi + Et di quiui e confermata la fperanza 
uoftra che tutti douete ancora refufcitare,& fiete fat 
ti certi, pche effendo refufcitato io,che fono il capo, 
non può effere , che non refufcitino i i membri tutti 
del corpo fuo . Lo fon la uita, &cilfonte della uita, 
& però a me fiuomo ho donata in prima immortal 
uita, & mediante me, à tutti gli altribuomini, Et 
sì come la falute uoftra importa due cofe; cioe ; la 
liberatione da tutti i mali, & la fruitione ditutti be 
ni, cofiho uoluto morire per liberarui da tutti ima 
li, 8 ho uoluto refufcitare per accomodarui à tutti 
i beni . La mia infinita bontà , mai ha pretermeffa 
cofa alcuna utile alla falute uoftra, che largamente 
non ui l’habbia proueduta, & con quel modo, che 
piu utile potefle effere amminiftrata . Hauendo a- 
dunque uoi dalla uittoriofa, 8 trionfante Refurrete 
tione mia tanti beni ,et cofì ‘felice cn & gratieri 
ceuute , douete immenfamente ral legrarui , giubila 
re, & efult are, &c cantare cantici nuoui, è replicare 
infiniti Alleluia + Et non folo douete a oi congraz 
tularui, & rallegrarui, ma ancora è me } & molto 
piu intenfamente che È uoi, hauendoio fatto que: 
fto giorno tanto folenne, 8 gaudiofo, come ho det 
to. Quetfto Pafquale, 3 2 loriofo giorno , è la falu 
te del Mondo, quefta e la Pafqua uoftra, cheè il Re 
gno del Cielo , la gloria de i fuperni Cittadini, fa ui: 
ta dei credenti , la refurrettione de i morti sPoccafo 
dell’Inferno , & la contritione 3% efterminatione 
della Morte. 

LA fruttuofa mia paffione, & la gloriofa Refurs 
rettione, nonfolo fono fatti, & fegni, ma ancora 
ximmedij 3% nonfolo fono figura, & ‘uerità; ima ans 








































POR) O LI GT DI. 2 
corà medicina, Verità fono ; perche ueramente io 
fon morto perinfirmità , & fonrefufcitato per uirz 
tà, fonofegni, & figure; imperò che io fon morto, 
& refufcitato , acciò che uoi imoriate ai peccati, & 
uiuiate alla giuftitia. Io fon dunque la Pafqua uo 
ftraimmolato , & fagrificato , &fonlamedicina, 
perche io fon morto per gli delitti uoftri, & refufcita 
to per la giuftification uoftra. Quanto è all’efflemz 
pio, & remedio della paffione , io mi fon fatto obez 
diente al mio Celefte Padre, fin’alla morte della Cro 
ce, dandoui effempio di humiltà perfetta, & confu 
mata carità. L’effempio della perfetta humiltà, io 
lo detti quando io diffi. NO N ficutego uolo, fed 
ficut tu.Effendo nell’Horto all’oratione,etproffimo 
alla paffione , & morte mia . Et quefta fu uoce di 
uera humiltà , la qual fempre alla humana uolonz 
tà prepone la diuina, & nonfolo quefto fà, ma an 
cora prepone quella di qualunque altra perfona: alz 
Ja fua uolontà} & non folo di maggiore, cuero ez 
guale, ma ancora d’ogn’altra inferiore, quantunz 
que minima . Poi ui detti l’efflempio della carità con 
fumata nella crucififfione, 8 imolatione mia, quan 
do io pregai per gli nemici,& crucififfori miei, Cer: 
to, che maggiorcarità non ha l’huomo, che pone: 
rel’animafua ; cioè, la uita corporale, pergli ami: 
ci fuoi ; ma io l'ho pofta peruoi, quando ancora è 
me erauati nemici, ondein quefto, molto ho comen 
data la carità mia. La qualeuoi non potete come 
prendere , fenon fiete in carita fondati, & radicati, 
fondati perla dilettion mia , à fimilitudine della ca 
fa , nella quale io habito in uoi,comein tempio mio 
per la dilettione, & radicati per la dilettione del prof 
fimo, per la quale uoi fiete arbore fruttuofe , profe: 
rendo foglie di protettione , & frutti di foftentatioz 
ne; cioè, tutte fe opere della mifericordia ,.& corpo? 
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PROLOGO. 
rali ,& fpirituali di continuo facendo, & effercitan 
do. Etquegli,chein quefto modo fono fondati,8c 
radicati nella carità , pofono comprendere qual fia 
la larghezza, la longezza, Paltezza, & il profonz 
do dieffa carità, contuttii Santi. La longhezza, 
fua in quefto, fi attende, &.ficonfidera, che fia az 
mato l’inimico, & che fi ‘perfeueri fin all'ultimo, Bc 
in quetto ancora fi confidera la larghezza . La ‘ale 
tezza ficonfiderain quefto, che fiano fatte tutte le 
cofe per amore, & per rifpetto mio, &ilprofondo 
della carità fi attende in quefto , che l’huomo non 
afcriua à se alcuno bene , ma tutto alla gratia mia 
lo attribuifca, della qual gratia cercare le caufe,è co? 
fa profondiffima, & che eccede il fenfo , & Pintellet 
to humano; cioè,perche io induriuno , & chiami 
l’altro, Et incomprenfibili certo fono i giudici miei, 
& alte, & imperferuttabili le uie mie , & fublime é 
la profondità, & profonda è la fublimità delle ricz 
chezze; cioè, della plenitudine della Sapientia, 8 
della Scientia mia , La notitia mia;fieunainse, 5 
fempliciffima ,ma nondimeno per diuerfi nomi, 
defignata; fecondo la diuerfità delle lecofe, che da me 
fon conofciute + La fapientia è quanto alle cofe dic 
uine, & fuperiori; & la Scientia, è quanto alle cofe 
humane, & inferiori + 
DELL’ESSEMPIO adunque della Paffione 

mia , tu hai intefe quefte poche fopradette cofe, Ora 
intendi mò del remedio; il qual fe intende per la giu 
ftitia, & perla mifericordia + Effendo io onnipoten 
te, con la'fola parola della uirtù mia ; i0 poteua libe 
rare l’huomo dalla poteftà del nemico.infernale, 8 
delle tenebre, ma piu prefto io uolfi ufare la giufti: 
tra, chela potentia nella liberatione uoftra; perche 
ib emonio è amator della potentia, come fuperbo 5 
8 inimico è della giuftitia . La giuftitia mia, è que 










































PROLOGO. s 
fta, che io fon da ogni peccato immune, & inno 
cente, &tutta la poffeffione dell’antico nemico , è il 
peccato , Di quefta fua foftantia, & poffeffione nien 
te trouo in me, nondimeno procuro di ammazza 
re meinnocente Il percheio li comandai, che pars 
tiffe da gl’innocenti , i quali uengono a me con huz 
mil cuore, & uiua confidentia , Et per quefto inten 
di la giuftitia della paffione, & mortemia, Mala 
mifericordia in quefto ti è manifefta, imperò,che io 
per fola carità, & per compaffione della miferia uoz 
ftra, facendomi obedienteal Padre mio, foftieni la 
dura, acerba, &ignominiofa morte della Croce, & 
ogni merito mio a uoi donai , Et deftruffi nella pafz 
fione mia quello , che hauea l’Imperio della morte, 
& leuai uia il reato ; & Pobligatione dell’huomo,& 
reconciliai al mio benedetto Padre, il peccatore, Le 
arme del Demonio infernale fono ftate la morte, è 
con quelle medefime da me è ftato uinto,& ammaz 
zato, sì come già il feruo mio Dauid, con le proprie 
armi ammazzo quel fuperbo Golia, & così io, con 
Ja morte ho ammazzata la morte, & morendo io,al 
tutto l’ho deftrutta, Moise feruo mio leuò il Serpen 
te fopra illegno, & ciafcheduno,chelo guardaua, 
era liberato dalla morte dei Serpenti, Io fonil Serz 
pente fenza ueneno di peccato, in Croce effaltato, 
qualunque mi guardarà con l’occhio della carne, 
per imitatione de gli efempi miei con intentione, è 
defiderio d’imitarmi , & di crucifigere la carne fua, 
co i uitij, & con le concupifcentie, & con l’ocz 
chio della mente, per la fede del mio rimedio faluz 
berrimo, fenza dubbio perfettamente farà curato da 
ogni piaga di peccato . Et quefta è quella cofa, che 
e inferma inme, & tanto forteè negli huomini; 
ciot,la morte, & la paffione mia. 

O R Atornandoal parlare incominciato della Re 
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PORLOU0L: 0) GIO 
furrettione mia, ti uoglio dire del rimedio di quella, 
ma fappi, cheè 'cofa conuenientifiima ; che parlanz 
do di effa, ancorafi riferifcano qualche mifterio del 
Ja paffione mia, & del mio fangue preciofo, come di 
fotto fentirai in alcuni luoghi ragionare, imperò 
che fi debbe ancora ’huomo molto talleot: are, per il 
gran beneficio di quella riceuuto + Sappi adunz 
que, che refufcitando io, feci iltranfito dalla morte 
alla uita; & dalla corruttibilità alla incotrottione s 
gin queto fui fatto io la Pafqua uoftra , che uuol 
dire tranfito , imperò che uoi paffate per quefto dal 
le tenebre alla luce, da i uitij alle uirtà , dal nemico 
al benigno Padre; & dalla morte alla uita , Nella 
imotte mia , la fede mia fu morta ancora ne gli Apo 
ftoli, marefufcitando io, & apparendogli,fu refor: 
matairì quelli perfettamente, Etfurono infiamma 
i,&accefii cuori loro, nell'amore, & nel defide- 
rio della immortalità, & della beatitudine eterna, 
& cofi di dentro viuificati, & giuftificati, tranfmigra 
rono, & paffarono dalla infideltà alla fede,dal pecz 
cato alla giuftitia , & dalla morte dell’anima , alla 
uita, Quefta mia benedetta Refurrettione adunque, 
è la colonna, & il fondamento, fopra il quale tutti 
gli altri articoli della fede fi ripofano, & in quella é 
ripofta tutta lafomma della falute uoftra. Onde uoi 
non folo la douete credere, ma ancora in continoa 
memoria ritenerla ; perche per P’affidua, & gaudio? 
fa fua memoria nafeono in uoi i defideri ij fanti, & le 
aftettioni pie, il difpregio del Mondo, & P amor del 
le cofe eterne, & l’huomo al tutto è mutato in altro, 
& è fatto ueriffimo Spirituale + La mia unica Refur 
rettione , fecondo fa carne, fa la uoftra doppia rez 
furrettione; cioè, delle anime dalla morte del pecca 
to nel prefente, & la Refurrettione dei corpi nell’au 
uenire, quando farà reformato da me il corpo della 




































PROLOGO, 4 
humiltà uoftra, & configurato al corpo della chiari 
ta mia, 

Q VANTO all’effempio della Refurtettione 
mia, intendi quefto , che sì come io fon refufcitato 
dalla morte,per gloria del mio benedetto Padre,coz 
fi uoi douete caminare in nouità di uita à gloria 
mia, & tutti rinouarui, & gettaruia , & ifpurgare il 
fermento uecchio , & la farina dell'Egitto. Quefto 


fermento, è ogni peccato , il qual corrompe la inte? 


grità della fpirituale , & rationale foftantia, & quez 
fto douete lafciare, & ogni altra iniquità uoftra ans 
tica, & folita, & farui azimi, fincieri, & puri, & ez 
pulare, & delitiare in me, con quefta fincerità nuo 
ua, & purità, Et quefto uoi douete fare, imperò che 
io che fonla Pafqua uoftra, & iluero Agnello Pafz 
quale, che fono ftato immolato, & fagrificato in 
Croce! per uoi, & nel tranfito mio di quefto Mondo 
al Padre, ui ho liberati dall’Egitto ; cioè,dalle tene: 
bre del peccato, & dalla dura feruità di Faraone; 
cioè, dell’Infernal nemico + Et per quefto fon detto 
Ja Pafqua voftra per uoi fagrificato, & però ui doue 
te sforzare di ftare, entrare, & perfeuerare nello ftaz 
to della fincerità , & purità, sicomeazimi , fenza 
peccato, & fermento di malitia,& di nequitia, sì coz 
meio uiho pofti, & conttituiti in quefto tato, per 
Ja morte, & paffion mia,& per il mio fangue precia 
fo per uoi fparfo . Voi fiete ancora neltranfito dale 
Egitto alla celefte patria à uoi promeffa alla quale, 
per me redenti, douete effere finalmente condotti, fe 
da uoi non manca. Tante migliara del popolo d’If 
raele, che morirono nel Deferto, & non entrarono 
in terra di PromifTione, fu per cagione fua Io ti ho 
detto, ò figliuola dell’Effempio della paffione mia, 
per fermare in te la patientia, & dello efempio dele 
la refurrettione, ad eccitarein tela confidentia, & 
A ilii 
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PiR PL DG DO 
la fperanza., acciò che tu conofci in te due uite, una 


‘ laboriofa, la quale tu dei tolerare peramor mio, & 


l'altra beata; & felice, laqualtu dei fperare, & afpete 
tare certamente, 

I Otiho ancora narrato in altro luogo ; l'ordine, 
& ilmodo dell’amara paffione, & mortemia,& Paz 
cerbità de i miei grandi,& ecceffiui dolori, per eccitz 
tarti all'amore, & alla compaffione mia, & per darz 
ti faluberrimi documenti, & inftruirti nel modo del 
la tua uita religiofa, & fpirituale., Ora pet quefti me 
defimi effetti , & per tua fpiritual confolatione, letiz 
tia, & efultatione,narrarti uoglio alquanti gaudio 
fi mifteri della mia gloriofa ; & trionfante Refurret: 
tione, acciò che sì come tu hai compatito meco, & 
per amorinio, nella paffione,& morte miati fei dos 

gliuta, & cordialmente ràmaricata , cofì nelz 

la Refurrettione,ancora meco fii confolaz 
ta etti rallegri. Et già difopra,ioti ho 
promeffo dicendoti jche fe meco, & 
con la mia benedetta Madre, & 
con gli altri cari, & diletti ami: 
ci miei , farefti ràmaricata 
per compaffione , così 
ancora con noi 
farefti con 
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COME L’ANIMA DEL 


NOSTRO SIGNORE DI 
SCENDE' NEL LIMBO, A LIs 
BERARE LE ANIME DEI 


SANTE PADRI, 
































R_(SAPPI ADVN=s 
que figliuola, che grande 
e ftata la carità,cheio ho 
moftrata all’huomo à de 
fcendere dal Cielo,neluès 
if tre Virginale della mia 
Sf puriffima, & diletta Mas 
= dre, & maggiore e ftata, 
{ ch'io mi fono inchinato, 
— rn $abbaffato:fiwallamore 
te acerbiffima , & turpiflima della Croce, ma grans 
diffima è ftata , cheio fia difcefo ancora nell’Inz 
terno, à liberarlo dalle tenebre , 8 l'ombra della 
Morte. Onde fappi , che quando in Croce io raccos 
inandai lo Spirito nelle mani del mio benedetto Paz 
dre, & ifpirai, allora la mia beata Anima infieme 
con la Diuinità difcefe à difpogliar l'Inferno , 8 liz 
berare le anime captiue, & imprigionate nelle mani 
dell’Infernali, & Tartaree poteftà + 

MA tu dei fapere, che per lo Inferno,che è nel cen 
tro della terra , s'intendeno quattro luoghi , & que: 
fti fono coft ordinati, chel’Inferno, &illuogo de 
gli dannati, e lo inferiore, & in quefto è la pena fenz 
fibile, & la pena del danno; cioè, Ja priuatione e? 
terna della mia diuina uifione, &iuifono tenebre 
interiori; cioè, PAffentia della divina gratia, 8 le 
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Della Refurrettione 
efteriori ; cioè; le corporali , & Ie fenfibili; & innuz 
merabili, & ineftimabili dolori, & pene, & afflittioz 
ni, Sopra queto e il Limbo dei fanciulli, che muo 
reno nel fol peccato originale, & in quefto è la pena 
deldanno cn cioe la priuatiorì della diuina uiz 
fione, ma non glie pena fenfibile alcuna ;.& iui fo: 
no tenebre interiori, 8 efterioti + Sopra quefto è é il 
luogo Purgatorio, nel quale è Ja pena del fenfo, & 
del danno, ma temporale, 8c terminata ; & iui fono 
le tenebre eftetiori ; ma nonleinterioti, perche per 
la gratia mia, le anime ui hanno la luce interiore , Il 
fiperior luogo di quefti fie il Limbo dei Santi Paz 
dri, nel quale era la pena del danno, ma non del fen 
timento; ; & iui erano tenebre efteriori,ma nonintez 
riori; cioé, priuatione della diuina gratia, A quefto 
luogo adunqueio difcefi, & liberaili Santi miei, i 
quali iui erano ritenuti per il reato, & la obligatioz 


ne della natura 


humana,incommune, ma non del 


Ja perfonain particolare + Et difcendendo io, mi 
andaua innanzi gran moltitudinedì Spiriti beati, 
gridando; & dicendo, Attolliteportas ; principes 
ueftras, Etiulftettero meco per gran riuerentia fino 
cheio tif ifcitai, & quefto fu per gran carita mia; 
la qualeinq: aeto dimoftrai, uolendo ftare,& dimo 


rare in quei luogo dal’h 
la Refurrettione, per cone 


ora della morte imibl finale 


d'ibiiciti Santi 


miei ; i quali confolai perla la uifione della mia deità Ù 
la quale fopra tutte le altre cofe, è fomma dilettatioz 
ne; intanto,che fe le anime dannate mi poteffero ue 
dere, riputariano per niente, imo riputeriano dolci, 
& foaui le pene, e i tormenti dell’ Inferno , per amor 
mio » Onde 10 diffi al Ladrone, eflendo in Croce, 
Hodie mecum erisin Paradifo « Cioe; per la wifione 
della mia deità, la quale io conceffi à tutte le anime, 


che erano nel Limbo, & è quella‘ del Ladrone ; che 











































. Del noftro Signore, 
iui defcendette + Le quali ancora furono confolate 
per la grande illuminatione, che iui fu fatta, perla 
prefentia mia, quantunque il Limbo foffe luogo te? 
nebrofo, & non tanto fpiritualmente, ma ancora 
corporalmente fu illuminato + Et benche gli fpiriti 
non habbiano bifogno di lume corporale, effendo 
loro incorporali ; nondimeno, perche le cofe fenfibi 
li fono fegni delle cofe intellettuali, perciò in fegno 
di quefto, che foffero illuminati fpiritualmente, & 
ancora per la riuerentia mia, & di quelle fante aniz 
me, fu ancora quel luogo del Limbo con lume cor: 
porale, mirabilmente illuminato,& illuftrato,fecon 
do che era ftato predetto dal mio fanto Profeta + 
Habitantibusin regione umbre mortis, lux orta eft 
eis, Ma nota, che io non illuminai lo Inferno infes 
riore de gli dannat, ma fola quella parte dell’Inferz 
no, alla quale difcefi ; cioè, il Limbo dei Padri. Et 
pertanto le anime dannate per quefto , non hebbes 
ro alcuna confolatione, ma piu prefto meftitia mag 
giore, per la inuidia dalla quale erano, & fono torz 
mentate. Etcofì farà nel giorno del Giud'cio, che 
gli dannati uedendomi gloriofo , & luminofo, non 
fi allegraranno, ma faranno opprefli da maggior 
dolore, perche non mi amano, & perla inuidia,che 
hanno del bene dei Santi miei. Ancora ho dimo? 
ftrata eran carità nella Refurrettione mia, in liberat 
dalle tenebre gli amici miei, & cauargli della pote? 
ftà dell’Infernal nemico , il quale ancora ho ligato; 
cioè , contrita, & riftretta ho la poteftà fua , perche 
non è permeffo di tentare quanto poffa,& uoglia, 
ne ingannare gli huomini con la fua fraudolentia, 
& uiolentia + Et non può più nuocere ad alcuno, 
quanto all’anima, fel’huomo no?) permette, & non 
fia confentiente, Confidera adunque figliuola, & 
contempla bene quetta ardentiffima carità moftra: 


è 


go > 
-_ 








































“ni — == 


N 
al caio 


Della Refurrettione 
ta all’huomo nella Refurrettion mia, & pertanti do 
ni,gratie 8 benefici, con tutto il dira sforzati di 
amarmi, laudarmi, 8 ‘lorificarmi di continuo + 

MA penfa ancora, 8 contempla con cuor deuo: 
to, &diamor indolcito, 8c letificato , che fubito, 
Kieio giunfi al Limbo, ‘per Imperio mio , tutte le 
porte furono fpezzate, & fu quelluogo di grande , 
& corrufcante lume illuftrato (come è detto), Etal 
lora tutti quei Santi, & cari amici miei, con lagrima 
bile uoce, & immendfa letitia diceuano, Tufei uenu 
to; è defiderabile Redentor del Mondo, il qual con 
tanti lunghi,& bramofi defiderij ti habbiamo fine 
tato. Tufei difcefo per noi in quefto luogo dell'Inz 
ferno ofcuro , per liberare , & difciogliere noi dalla 
captiuità . O con quanto gaudio, &c efultatione , al: 
lora diceuano, Benedidtus qui uenitin nomine Do 
mini, Odiquantaletitia erano pieni uedendo la 
deità, & la gloriofa anima di me Redentore, & glos 

rificatore o. Etio gli benedifli, & glinarraii mis 
fteri della uita, morte,& PRISR mia, ) & tutto quel: 
lo, che di me era fcritto, & profetizato . Etcofi furo 
no fipieni d’ ineftimabile confolationein tutto quel 
tempo, che iui conloro dimorai, Finalmente adoz 
randomi tutti quegli eletti, & diletti miei, differo ; 
ROSA mi, & facendo otatione in quelto modo. 

Surge] Dominein requiemtuam, tu,& arc a fa nctifiz 
cationistue , Exurge Chrifte adiuua nos, & libera 
nos propter nomentuum, Etiog iii & diffi, 
Propter miferiaminopum, & gemitum pauperum 
nuncexurgam, Etdetto quetto con tutti loro , è 
con le altre anime, afcendetticon canti; gaudij, leti: 
tia; & giubilatione ; come poco difotto intenderai 

ESSENDO adunque ftato, dall’hora della fepa 
ratione della benedetta, & beata anima mia, dal cor 
po fin’alla Refurrettione, coi Santi Padri, & amici 








Del noftro Signore 
miei nel Limbo (comge detto)finalmente con gran 
trionfo, & efultatione, uittoriofamente gli condufli 
fuori. Et cofi il luogo fuperiore del’Inferno, detto 


Limbo, fudel tutto euacuato, & ifpogliato, in tan: 


to, che in quello, mai piu non è difcefo;ne difcende: 
rà alcuno + Ma dell’Inferno inferiore degli dannati, 
niuno ne:cauai, nè liberai , perche tutti quegli, che 
iui fono pofti dal principio del Mondo, & faranno 
infino all’ultimo , fono oftinati nella malitia loro, 
come gli Demoni,& fempre mi bieftemmano,& ma 
ledicono , Però Mando loro fempre nella colpa, n 101 
meritano di effer leuati, & liberati dalla pena + ‘Ans 
cora non liberai dal Limbo de i Fanciulli alcu: 
no, perche la redentione mia, non ha luogo , fe non 
in quegli,che erano, ò doucano efer per gratia mem 
bri miei, ma quegli eftendo difcefi col peccato ( origiz 
nale, fono, & erano nell’ira d’Iddio, & fempre faran 
no, 8 non fono ftati membri miei ,per la gratia del 
la propria fede nel prefente, nè per la gratia della cir 
concifione , ò delfagrificio del Vecchioteltamen to, 
ne anco per ‘la gratia del battefimo fono fatti mem: 
bri miei; adunque nonfono liberati, perche: non 
hanno Pattitudine della diuina uifione + Main que 
fto ho fatto però mifericordia con loro,che n6 han: 
no pena alcuna del fenfo, ma folo Îa priuatione del: 
la uifione mia, né per quefto hanno dolore alcuno, 
perche hanno il giudicio della ragione ordinato, 8 
fanno, che perla diuina ordinatione fono inhabili 
alla uifione mia gloriofa, & che a loro non fi appar 
tiene, sì come non difpiaceaduntruftico , che non 
fia fatto Re, ne Imperatore,ne fi contrita, perche sa 
che à lui non fi conuiene quetto + 

OL TRAdiquefto, fappi, che nella Refurrettio? 
ne mia, ho dimoftrata gran mifericordia à quegli, 
ch’erano nel Purgatorio,imperò che non folo que: 
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Della Refurrettione 

gli, che haueano fodisfatto , & quegli, che fpecial 
mente in qualche modo haueano meritato , ma ans 
cora tutte le anime, che ui fi trouauano , mifericorz 
diofamente liberai, & condufli meco,per gratia fpez 
ciale, efendo io Redentore, allora iui prefentialmen 
te. Et perqueftofucofa magnifica, & conuenienz 
te, che tutti liberafTi, non altrimente,che fanno i Re 
temporali nel principio della coronatione fua, libez 
rando per gratia fpeciale, tutti gl’imprigionati. Tu 
hai dunque da contemplare , ò figliuola , con grane 
de efultatione, & letitia cordiale, qualmente afcenz 
dendo io dall’Inferno ; cioè , dal Limbo, alle fupez 
riori parti della Terra, condufli meco con gran trion 
fo, & gloria le anime de i Santi Padri , & le anime 
del Purgatorio, & era accompagnato da gli Angeli, 
che iui miniftrauano, & da grande altra moltitudiz 
ne di quelli. Etcofi procedendo con canti, laudi, 
& giubilationi, & approffimandofi PAurora del 
giorno della Domenica, le pofi con gaudio, & efulz 
tatione nel Paradifo delle delitie , & uolupta, & iui 
ftettero fino all’ Afcenfion mia,8 poi meco afcendet 
tero in giubilo, & efultatione al Cielo Empireo + 

Fatti prefente ancora tu figliuola conlo fpirito è 
quelto gaudio immenfo, & gloriofo trionfo, & in: 
terponi la uoce tua al canto,& giubilatione dei San 
ti, che certo dolce, & gioconda cofa è à quefti gauz 
dij, & efultationi effer prefente, db almanco dalla lun 
ga, con dolce affetto, & cordial letitia contemplatz 
gli. Effendo io ftato adunque per poco fpacio nel 
Paradifo Terreftre, con quefta letabonda moltitudi 
ne de’ Santi, & amici miei, dMà loro ; cheiltempo 
era ; che io andaffi ad eccitare, & riaffumere il corpo 
mio, che era nel Sepolcro,i quali tutti inginocchian 
dofi mi adorarono, & mi priegarono, che prefto ri 
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tornafli a loro, perche molto defiderauano di uedes 
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Del noftro Signore + 
re il mio gloriofiflimo corpo retufcitato » Et soa det 
te quefte cofe, effendo appreffo all’ Aurora del gior: 
no, uenni con gran moltitudine di Angeli al SEPa4 
cro Et quegli laudando, & benedicendo Iddio 58 
grandemente efultando la mia gloriofa , & benedet 
ta anima riaffonfe il corpo, & reftando il Sepolcro 
ferrato, ufcì fuori, Et tando fopra il Sepolcro, mo 
ttrai È tutti il corpo mio gloriofo, con le cicatrici, Bc 
fegni delle piaghe + Molti corpi ancora dei Santi 
miei rifufcitarono meco,& entrarono nella Città, & 
apparfero a molti ( si come è fcritto nell’Euangelio 
mio, ) Confidera qua figliuola, che tutte le cofe,che 
‘ho per uoi fatte , & foftenute , per uoftra utilità” MSc 
beneficio le ho patite, & operate, ilperche molto mi 
dei laudare, benedire,& glorificare + Le piaghe mie 
ui hanno fanati, & fatti liberi, la mia Corona di fpiz 
ne, è uoftro Diadema, la morte mia, e la uita uoftra, 
la Sepoltura, e uoftra refurrettione; & col mio di: 
fcendere nell’Inferno, uoi afcendette gloriofamente 
al Cielo. 

M Aacciò, che bene intendi il tutto di quefta mia 
benedetta, & gloriofa Refurrettione, come la fu fat 
ta, & come fi debba credere ; & acciò che peri gauz 
di miei ; tu s ripiena di gratia ; & difpiritual gio: 
condità, & allegrezza + Sappi , che per diuerfe cofe 
10 hebbi maffima letitia, & gaudio grandi flimo nel 
‘Panima mia; oltra quefto , che ella hebbe dal princi 
pio della concettione mia, che fu maffimo; cioè , la 
infeparabile unione, & uifione della Deità , In pri 
ma adunque io hebbi il gaudio di quefta cofa mira: 
bile, che il corpo mio fu preferuato da ogni corrots 
tione, effendo unito alla diuinità , tal che dalla Dei 

tà faria ftato conferuato, che mai fi faria enim ino 
nè incinerato in minima parte, è cofì fi dice il cor 

po mio, per diuina uirtà incorrottibile Et rei d 
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Della Reiurrettione 
qguentemente quella untione la qualfufatta;& uo 
leano fare le diuote DOne, non era neceffaria,ma per 
che loro , & gli Difcepoli ancora non haueano pie; 
na cognitione delle fcritture, che di me parlano, per 
tanto fono comendate , fol per quefto , che per ho? 
notre, & per diuotione mia tutto faceano,, effendo il 
coftume dei Giudei di fepelire cofi le degne, & uez 
nerabili perfone «+ Ancora fu riformato di perfetta 
riparatione il corpo mio, il qualeera ftato nella pafe 
fione tanto diftrutto , & disformato, & tutte le piaz 
ghe furono rifanate perfettamente, eccetto i fegni 
delle cinque piaghe principali, per certe caufe ragio 
neuoli referuati, come intenderai , &cofì rifufcitai 
da morte a uita Immortale, 8c per tutte quefte cagio 
ni Anima mia, fu di gaudij ineftimabili ripiena + 
E T oltra di quefto, grandemente mi rallegrai de 
i miracoli fatti circa il fangue mio, & prima, perche 
fu conferuato ; imperò che quantunque foffe fpare 
fo, & diftufo, & dalla Terra afforto,& co ipiedi con 
culcato, & in molti modi difperfo , nondimeno, in 
quei tre giorni fu cOferuato da ogni corrottione, & 
poi per Angelico iminifterio furaccolto Et il fimiz 
le fu de i capegli,& di ogm’altra parte del mio.precio 
fo corpo dilaniata, conculcata, guafta, &diftratta + 
Onde contempla, ò figliuola, con gran letitia,& di: 
uotione, come gli Angeli con foinma riuerentia ris 
coglieuano il fangue mio difperfo , pertutto doue 
foffe, hora di Terra , hora della Croce , ancora dai 
Chiodi, dalla Lanza, dalla Colonna doue fui flagel 
lato, dalla Corona di fpine; & poi da tutti gli altri 
luoghi , Et perche la benedetta , & dolce Madre mia 
ftando fotto la Croce, quando io pendeua in quella, 
con gran cordoglio, & diuotione , & riuerentia rice 
ueua fopra di fe il fangue, chedalle mie piaghe , 8 
da tutto ilcorpo lacerato diftillaua , intanto; chei 
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Del noftro Signore, 9 
capelli fuoi,la faccia, e i ueftimenti tutti erano rubri 
cati del mio o fangue degno, & preciofo , il qual con 
gran carità,& ancora cò dolore, et eccefliva amaritu 
dine fopra di fe riceuea,acciò che in terra non cadef 
fe,et non foffe coi piedi irreuerentemente cOculcato. 
CONSEGVENTEMENTE adunque tu 
hai da contemplare, che inanzi l’hora della Refurz 
rettion mia andarno gli Angeli alla mia benedetta 
Madre , & con gran riuerentia ingenocchiandofi 
gli differo + O benedetta Madonna, il Signor Dio 
Padre eterno ha comeffo , & comandato à noi, che 
raccogliamo il fangue preciofo del fuo Figliuolo,8c 
uoftro Crifto Giesù benedetto , però ui fupplichiaz 
mo humilmente, che uoi permettiate,&-lafciate,che 
dalla uoftra uenerabile faccia, & da i capelli, dal ue 
lo, & dai ueftimenti, dil igentemente raccogliamo 
quello. Canofcedo loro, che lei è la Reina del Cielo, 
Ja Signora de gli Angeli, 8 la Imperatrice del Mon 
do, non haueano ardimento di approffimarfi, & di 
toccarla . Ma lei tutta prudente, & difcrettiffima ; gli 
diffe, che faceffero, quanto era la uolontà del signo 
re, Per quefte cofe, che fono dette, tu hai moral do- 
cumento , & inftruttione dalla mia diletta , & cara 
Madre, chetude ornare, & colorirela faccia del: 
l’anima tua col mio fangue rofeo , & preciofo, Et di 
quetto, fi gloriaua quella mia fpofa diletta Agnefe, 
la qual diceua , cheil Sangue mio hauea ornata, 
& decorata la faccia fua , Et per quefto uoleua i inten 
dere, & fignificare, che perla continoa memoria 
della morte, & paffione mia, & del mio fangue pre 
ciofo , fi adorna, Sc fi fa bella, & formofiffima la fac 
cia dell'anima s& la fa fomigliare 4 4 me fpofo Celez 
fte , che fono fato tinto, & rubricato nel mio dol: 
cer 8 preciofo fangue , Doppo contempla , che ef: 
fendo ftato raccolto da gli Angeli il mio benedetto 
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Della Refurrettione 
fangue, fu fubito introdotto per diuina potentia nel 
Sepolcro ferrato , & quefta fu miracolofa cofa, che 
due corpi non gloriofi foffero in un medefimo luo: 
g0; cioè, che il fangue penetraffe il Sepolcro ferra: 
to, il che folo per la diuina mia potentia può effer 
fatto. Etoltradi quetto , per quella medefima uirz 
tù  & potentia, quel fangue fu alcorpo mio mor: 
to, reinfufo, & per tutte quefte cofe mirabili, & ftu 
pende, era gran gaudio , 8 efultatione alla beata 
Anima mia , Et poi ancora mi rallegraua principal 
mente peri miracoli della reunione dell’anima al 
corpo , la quale per diuina uirtù a quello fu reunita 
infeparabilmente , acciò, che in eterno infieme ftefz 
fero , uiueffero , & beatamente in Cielo regnaffero ; 
Et cofì fu glorificato il corpo mio, & riceuè le quat: 
tro dote, che fonola chiarità , sPagilità, lafottilità, 
& la impaffibilità , per la redondantia della pura 
dell’anima in effo, La qual redondantia non fu fat: 
ta quando era uiuo , & paflibile , acciò che io potefz 
fe patire le pene, &idolori, & Pacerba morte, & 
compire l’opera della redentione humana , 

MA per piu chiara intelligentia delle fopradette 
cofe, & reunioni dell'anima al corpo, & del fangue 
mio eftufo , & difperfo, & delle altre parti del corpo 
mio dilaniate, guafte , conculcate, & diftratte quan 
to alla reintegrati ne, & reunionefua , nella ‘Refur 
rettion mia stu dei fapere, che la Refurrettione inte 
gra, & perfetta dell’ huoma; allora fifa, & è quan 
do tutte quelle cofe , fe quali fono cafcate, diftratte, 
& diffolute perla morte, fono riformate, & reuniz 
teà uita immortale , Ondeè da fapere , * che nella 
morte mia furono alquante feparationi ; ; la prima 
fi la feparatione dell’anima dal corpo, quandoin 
Croce clamando io efpirai ; la feconda fa, del pe 
gue dal corpo; perche tutto fufparfo, & etfufo , 









































Del noftro Signoré, 10 
‘ancora quando fui morto dal lato mio fu cauato 
con la crudel Lanza del Soldato , 

ORA effendo fatte quefte feparationi nella Mor 
te(comee detto ) nella Refurretione mia furono 
fattetante oppofite integrali reunioni, & la prima 
unione, fù , dell'anima col corpo ; l’altra fù, del fan 
gue col corpo, Ma tu dei ancora fapere, che tutto 

il fangue, ch'è nel corpo, né è pertinente alla uerità 
della natura humana, perche conciofia , che innan 
zi fa paffione mia io mangiaffe , & beuefe, niente 
prohibiffe,che in me foffe qualche fangue nutrimen 
tale, il qual non pertineffe alla uerità dell’umana na 
tura, , & il quale non bifognaffe, che nella Rerurretz 
tione ritornaffe al corpo mio + Onde non è neceflaz 
rio, che habbia riaffonto il fangue , ch'io fparfi nelz 
Ja Circoncifione , è nelfudare nell’horto all’oratioz 
ne Et cofi concludendo dico, che non é inconuez 
niente fe qualche poco del mio fanguefparfo ancor 
fitroua, & fi uedein qualche reliquie, come è nel 
legno della Croce, nella Corona dell efpine, nel ferro 
della Lancia, nella Colonna marmorea alla qual fu 
flagellato, ò altroue doue ne fia, & fenza errore que 
fto fipuòtenere . 

O R lieua la mentetua figlioli & contempla 
con grande aftetto, & cordiale amore tutte quefte 
cofe, & penfa,che per tuo amore fono fatte, & opera 
te, & guarda quanto fei obligata di amarmi, & di 
laudarmi, & quanto fiate tutti obligati, fpecialmen 
te me rendere laudi , & benedittioni, & cordial: 
mente , 86 con gran diuotione riamarmi. Etnota 
quefto, che hora ti dico ; che alcune cofe conuengo 
no alla perfona mia sche fono la feconda nella Triz 
nità ; cioè , il Figliuolo , le quali non fi appertengo 
no alla perfonalità diuina eternale , & conuenpono 
alla effentia diuina , come è. faluare, redimere,& glo 
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Della Refurrettione 

rificare, & in quefto modo io, che fono il Figliuolo 
non poffo effere amato fingolarmente fenza le altre 

erfone ; cioe del Padre, & del Spirito fanto ; impe 
rò, che tutta la Trinità fantiffima ha operata la falu 
te, 8 la redention dell’huomo, il Padre mandando, 
il Figliuolo ubbidiendo , & il Spirito fanto coope: 
randoinuoi, Ma alcune cofe conuengono à me,fe 
condo la humanità temporali, comeè la paffione, 
la morte, & fimili altre, che non conuengono al Pa 
dre, ne al Spirito fanto + Etin quefto modo parlan: 
do , ’huomo può hauer maggior amore, & diuoz 
tione ad una perfona della Trinità fanta ; cioe,à me 
Figliuolo , che alle altre, Però cofì fi fa nella Chie: 
fa mia, che negli Vfficij diuini , & nelle Meffe,alcuz 
na uolta fi dirizzano leorationi ad una perfona, & 
non all'altra per diuotione + Tieni certo adunque 
che uoi fietè grandemente obligati di amarmi; priz 
ma, perche tanto u’ho amati uoi , che per uoi ho uo 
luto morirein Croce amariffimamente. Et ben che 
quefto fpontaneo uolere foffe intuttetre le perfone, 
nondimeno perla uolontà creata, folo io uolfi que: 
fto . Poi perche nel fare la redentione uoftra, pera: 
mor uoftro ho patite, & foftenute molte pene, dolo 
ri, & afflittioni + Etacciò che maggior’ amore , & 
carità ui dimoftraffi ancora ho uoluto ritenere i fe 
gni delle piaghe mie, nella Refurrettione, nel corpo 
mio gloriofo perpetualmente + Et poi ancora perche 
i0 ui ho dimoftrata la gloria della beatitudine eterz 
na in me fteffo , acciò che uoi mi amafti, & mi fegui 
tafti tal, che ancora uoi fofti finalmente beatificati, 
Oltra di quefto mi douete amare con tutto il cuore, 
& ogni affetto uoftro , hauendoui io alla predetta 
beatitudine inuitati in molti modi , & prima fapenz 
do io, che l’huomo é timido naturalmente, diffi fra 
me ftello io lo tirarò à me conterrore , & timore, fe 





Del noltro Signore. rr 
forfi fi conuerta & uiua , & gli minacciai i tormenti 
accerbiffimi, Je tenebre eterne , & fuogo, & uerme 
dell'Inferno. Poi ancora diffi ’huomo e cupido,8 
defidera oro, & argento, & fopra tutto la uita,quan 
to maggiormete la eterna quiete , gli prometterò az 
dunque quello , che fopra tutte le altre cofe è defide: 
rabile , & cofi gli promiffi la eterna uita ,&ibeniin 
comprenfibili di quella ‘ Ma uedendo, che ’huomo 
ne anco per quefto fi conuertiua dal male;difTi,io sò 
che P’huomo non folo ha in feil timore, & la cupidi 
tà, ma ancora l’amore, onde fe per amore il potrò ti 
rare i me, quefto farà fatto ottimamente , Io uenni 
adunque in carne, & tanto dolciffimo, amoreuole, 
& benigniffimo mi detti, & efhibiti , che nella pafe 
fione mia, per l’huomo foftenuta,le pietre fi fpezzas 
rono, Or uedi figliuola mia, quanto è ftato l’amor 
mio uerfo di te , & fe fei tenuta,& obligata di amarz 
mi. Etpenfa, chetu, & tutti quegli, che pertanta 
benignità , & dolcezza à me non fi conuertono , 8 
à metutti non fi dano,& n6 uogliono à me ridurtfi; 
udiranno da me quefte parole nel giorno del giudis 
cio, Quidultra facere debui, & non feci  Voca? 
ui, & renuiftis, extendi manus meas , & non fuit 
qui afpiceret, Ite maledi&iinignem aternum, Et 
certo ben poffo dire, che io ho diftefe le mani, quan 
doiole1ftefi non folo quelle, ma tutto il corpo fo4 
pra il legno della fanta Croce , Però quegli, che noti 
miamano, & fono ingrati a tanti benefici, da me fa 
ranno reprobati , & condennati à i tormenti fempis 
terni. Quefta poca digreffione ho fatta per inftrut 
tione tua, & per dichiarare alcune cofe alquanto 
dubbiofe  refta, che io feguiti il parlare della Refurs 
rettion mia come fu cominciato , Attendi adunque 
con pio aftetto , & con diuotione à quello , che quà 
difotto ti dirò nel parlar feguente. 


B lij 







































e: _ 


Po. 
o 





to fenza dubitatione, che ton folo io foffe primame 
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COME IL NOSTRO S lz 
gnore apparne alla fua benedetta, 
cara, eo diletta Madre. 


| RA effendo Refufcitato da mor 
teà uita gloriofo,io uolfi uifita 
re, & confolare gli amici,& ca: 
ri miei,sì come uiuendo in carz 
ne mortale, piu uolte glipromif 
fi, Ma prima,& innanzi a tutti, 
io uolfi uifitare la miadiletta,et 
cia dolce Madre, la qualeio amaua 
fopra tutti gli altri, & perche lei fopra tutti gli altri 
fiera dogliuta , & ramaricata per la morte, & paffio 
ne mia, onde fu cofa ragioneuole , che lei foffe anco 
ra la prima da me uifitata;& confolata + Et hauendo 
io comandato, che fihonori il Padre, & la Madre, 
pareria , chein queftoio non l’haueffe honorata, fe 
10 haueffe uifitati, & confolati gli eftraneitinnanzi 
a lei. Niuna perfona fu più degna, che lei di quefta 
uifitatione , niuna piu feruente di defiderio, & di a- 
fpettatione,niuna più uehemente di inftantia di pre 
gare, niuna à me più intima, & cordiale; & alla qua 
leio foffe più obligato « Certo, che lei non cercaua il 
teftimonio degli Angeli, ne anco andò con le diuo- 
te Donne à uedereil Sepolcro ; & certo, che non fe 
baueria poffuta conténire di nonandargli, fe non 
haueffe faputo ogni cofa , effendo ftata fatta è lei da 
mela prima uifitatione, & apparitione, della quale 
gli Euangelifti miei niente hanno feritto,perche pre 
fupponeuano quefto da tutti effere creduto,& tenuz 
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Del noftro Signore + ra 
te apparfo alla mia benedetta Madre,ma che ancora 
molte altre uolteio l’haueffe uifitata , & confolata, 
come io feci , Et quefto è da tenere, & credere indubi 
tatamente, quantunque non fia fcritto nello Euanz 
gelio, nein quello fe ne faccia mentione alcuna. Il 
che ancora è ftato pretermeflo da gli Euangelifti, 
perche loro haueano intentione di fcriuere folo quel 
le apparitioni , le quali à gli huomini mondani poz 
teffero rendere teftimonio degno di fede della Refui 
rettione mia+Età quefto fi ricerca, che il teltimonio 
fia eftraneo, & non la madre, cuero altro propinz 
quo. Etquello,che è fcritto dal mio fanto Euange 
lifta, che effendo io refufcitato in prima apparui à 
Maria Maddalena, fe intende come a perfona eftraz 
nea, & competente da rendere teftimonio , non che 
io non foffe apparfo prima alla mia benedetta Ma- 
dre ( come è detto ) nanzià Maddalena, & atutti 
gli altri Etfappi, cheio nonapparfi a lei cioè, alla 
mia Madrein forma aliena,etfpecie eftrana,come io 
feci ad alcunialtri per fignificatione uolendo dinoz 
tare la loro titubatione nella fede, comeio feci à gli 
due Difcepoli, che andauano in Emaus, apparendo 
gliin forma di Pellegrino , & alla Maddalena, che 
ftaua nell’horto,in fpecie di Ortolano . Ma alla mia 
cara , & diletta Madrelaqual niente dubitaua del: 
Ja Refurettione mia, io apparui in fpecie glorififfiz 
ma, & chiariffima, come a quella , che credeua fen 
za uelame, & coperta di dubietà alcuna } & non per 
confermarla nella fede, ma per dargli folazzo, cons 
tento, & confolatione + 

ONDE contempla, è figliuola . che la mia bea: 
ta Madre, effendo ftata piena di meftitia , & fatigaz 
ta dai pianti nella mia acerba morte, & paffione, 
ftaua nella camera fua, ogr'hora fim’al giorno della 
Refurrettione mia, piangendo, & dolendofi fopra 
B ili 
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Della Refurrettione 
la morte di me unico, & diletto Figliuolo fuo, 8 né 
pigliaua cibo , & non mancauano da gli occhi fuoi 
le amare lagrime; Ora uenendo Aurora del feftiz 
uo giorno Dominicale , fapendo lei le Profetie, & le 
Scritture, & come io hauea predetto , che il terzo 
giorno doppo la morte mia io Refufcitarei, incoz 
minciò ardentemente à defiderarmi, & fentire inez 
ftimabile dolcezza nello Spirito fuo; ilperche oràdo 
diceua quefte, & altre fimili parole i O Padre rle: 
mentiffimo & eterno Iddio, ecco, che hora infta il 
tempo prenonciato da i Profeti, refufcitate, ui prie 
goiluoftro diletto Figliuolo, O Amantiffimo, 8 
dolciffimo Figliuolo mio, poco è, che io ti ho uedu 
to pieno di piaghe crudeliffime, piacciati, che hora 
ti ueda gloriofo , tu hai pur detto, & piu uolte repli 
cato , che il terzo giorno doppo la mortetua refufci 
tarefti , ecco; che è prefenteil terzo giorno, Rifufci 
ta adunque, & poni fineà î gemiti , & fofpiri miei, 
& uieni, accio cheioti ueda ; dlumede gli occhi 
miei. Moftramila faccia tua; & fuoni la uoce tua 
nelle orecchie mie, certamente dolce è la uocetua, 
& ineftimabilmente è bella, & fpeciofa la tua faccia. 

STANDO inquetfti cordiali, & bramofi ragio 
namenti , & foliloqui , Ja mia pijflima,& dolce Maz 
dre, & effendoio già rifufcitato, & da gran moltitu 
dine d’Angeli accòpagnato,& dagli Spiriti beati cir 
condato, io diffi è Gabriele Arcangelo in quefto mo 
do. Sì come tù annontiafti alla mia Madrelainz 
carnatione mia, cofi hora uà,& annontiagli la gloz 
riofa Refurrettione mia, Et quello fubito con molz 
tialtri beatiMfmi Spiriti uenendo alla camera della 
Vergine Madre mia incominciò ad intonare con 
dolciffimo canto infieme con gli altri. Regina Cos 
li latare Alleluia, quia quem meruifti portare Alle? 
luia , refurrexit ficut dixit Alleluia, Sentendo ques 






































Del noftro Signore. 13 
fto foauiffimo canto la mia beata Madre, con molta 
giocondità , & cofì ftando , fubito con gran lume, 
& chiariffimo fplendore io gli iapparui, 8 la falutai 
dicendo , Salue faneta parens., Etpolinquefto mo 
do incominciai a parlargli, & diffi, O Madre mia 

cariffima; & benedetta Ah hora ituoilamenti, 
Je tue lagrime, eituoli fofpiri + Rallegrati meco, & 
confolati , ecco che io fon quel medefimo,il qual! rez 
ftando uergine hai conceputo, partorito, & lattato + 
Etfonqt uello, che hai ueduto in Croce pendente, im 
piagato, è morto, ecco i fegni della paflione , & piaz 
ghe mie , Sentendo quefto, 8 uedendomi la mia 
diletta Madre tutto gloriofo , & corrufcante, fubito 
leuandofi mi adorò, dicendo, Benedictus qui uenit 
innomine Domini, Ft dolcemente abbracciandomi 
baciaua le cicatrici mie, Non è cuore, che poffa 
penfare , nè lingua narrare, quanto dolci, 8 quanto 
amicabili furono i ra gionamenti noftri, a i quali 
uoglio figliu ola, chein fpirito ti facci prefente, Bc 
fimilmente li tutte le altre apparitioni , che io feci 3 
a. amici miei, & si) certa, che ancora tu farai tutta 
da me letificata,& confolata,et farai una Pafqua gio 
condiffima,& potrai cantare Alleluia, & con molz 
ta , 8 ineffabile efultatione, 

ASCOLTA adunque òfigliuola,come hauen 

doio ng la mia diletta Madre, infieme con gran letiz 
tia molte ecofe ragionate della Refurrettione mia È & 


delle A rime, che io hauea cauate del Limbo, & dele 
la: ‘ia hauuta contra l’Infernal poteftà ultima? 
mente gli di lit, o ueneranda Madre rallegrateui, pers. 
chi Jo uoi Madre d’Iddio , ui efaltarò (come è 
CO! pra tutti gli An peli ,eiSantiin Ciez 
lo eriti di quefte cinque piaghe mie, perle 
c loeliuta grandemente, & mi hauete 


1) 
V- 


ardial compaflione , io ui faccio 
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Della Refurrettione 
molte gratie, & fingolari privilegi, fecondo il nome 
uoftro,acciò che tutti quegli,che con diuotione , fez 
de,& riuerentia lo chiamaranno, fiano faluati,& liz 
berati, In prima adunqne ui faccio Madre di imife: 
ricordia,& d’ogni gratia, & poi ui confermo Madre 
adottiua , & aiutrice dei Criftiani, acciò che d uoi 
confuggiano in ogni fua neceflità,tentatione,& tri: 
bulatione.Effendo io in Croce, tutti i fideli ui raccoz 
mandai in perfona del diletto Giouanni,et ue gli det 
ti per figliuoli,acciò che come Madre pi}ffima,& gra 
tiofa uoi procurafti la falute loro,& gli aiutafti in oz 
gni lor pericolo , bifogno , & auuerfità ., Ancora ui 
faccio,& confermo Reina de gli Angeli,& di tutto il 
Mondo Signora;acciò che tutti ui honorino, & obe 
difcono è uoi tutte le cofe . Appreffo io ui dò giurisz 
dittione d’impetrare fopra tutte le cofe tutto quello, 
che uorrette,acciò che facciate falui tutti quegli , che 
uoi uolete, Finalmente io uoglio,che uoi fiate auuo 
cata,8 Madre pijffima di tuttii peccatori, & Madre 
di mifericordia, & di pietà , alla qual tutti habbiano 
ficuro,& indubitato rifuggio , Et doppo quetto abs 
bracciando,& baciando la mia dolce Madre mi parz 
titi lafciandola tutta confolara,& letificata, & dicen 
dogli,ch’io uoleua andare à confolare,& uifitare gli 
altri cari amici, 8 diletti miei, et cofi per allora la Jaz 
fciai con la benedittione mia ; dicendoli, che ancora 
molte uolte io ritornarei à uifitarla in quei fagri 
giorni, innanzi ’Afcenfione mia in Cielo,come io fe 
ci. Quefta fu adunque la prima apparitione,la qua 
le io feci effendo rifufcitato , alla diletta Madre mia, 
perla quale tanto fu confolata,etdetificata,che da lei 
fi parti ogni memoria; et penfiero afflittiuo ; 8 mez 
fto, & fi dimenticò d’ogni dolore,pena,& afflittio: 
ne,che hauea hauuta della morte, & paffion mia + 

RESTA;cheioti dica hora, ò figliuola delle al: 








































































Del noftro Signore, 14 
tre apparitioni mie, le quali io feci dal giorno della i 
Refurrettione fino all’Afcenfione + Etacciò che ben 
fappi,& intendi il tutto,nota prima, che il mio fepol 

cro era fatto in quefto modo; cioè, cauato nella pies 

tra d’una gran rupe,che era nell ‘horto; & era à moz 

do di una cafetta rari & hauea Pentrada, che 
‘guardaua all’Oriente , Alfato deftro entrando era 

il luogo cauato Regan, NGene hapotigal corpo È 
mio, gc era aperto dal lato dalla parte Meridionale, 

per doue fi metteua dentro il corpo, & di fopra era 

ferrato, Nel qual Sepolcro il corpo mio giaceua fuz 

pino col capo all'Occidente; e i piedi all’Oriente. è 
Venendo adunqueil giorno della Domenica appref 
fol Aurora,io uenni con gran moltitudine d’Angeli 
al Monumento ,etper propria uirtà l’anima mia | 
riaffonfe il corpo , & refufcitai dal Sepolcro ferraz 
to, etfigillato cofireftando | Etecco ; che in quel È 


e 


punito fu fatto un gran "RR IO , per uirtài dell’An o 
gelo, che difcefe dal Cielo + Et sì come nella paffion 4 
mia A moffa la Terra infegno ditriitezza,cofì nella EA di 


Refurrettione fu moffa in fegno diletitia, Però fiz 
gliuola hora tu dei deponere i lamenti della triftitia, 
&c refpirare nel fereno della giocondità , & sì come 
fei ftata con lagrime al funerale della fepoltura, Be 
morte mia , il qualmorendo ho deftruttala Morte, 
cofì della gloria della Refurrettione miati dei rallez 
grare , & giocondare,il qual rifufcitando ho ripara: 
ta la uita,Alloraè ftata rinouata sì come dell'Aquila 
Ja giouentù mia, allora il Leone ha fufcitato il fuo ca 
tello allora la Fenice è riuifciuta ; allora Giona è ufci 
to del uentre del gran pefce uiuo,& illefo allora fu 
ueftito il Candeliero d’oro, & fufcitato il "Tabernaz 
colo di Dauid, che era cafcato, & & rifplendè il Sole, 
che prima era ftato fra le nuuole, allora fu uiuificato 
il Grano, il qual cadendo in terra era ftato morto, al: 


ui 





Della Refurrettione 
lora Sanfone portò le porte della Città,& ufcì fuori, 
& allora il Sacco rotto,& concifo fu circondato di le 
titia. Per tuttequefte cofe, & moltealtreè ftata 
prenonciata la Refurrettion mia, & premoftrata nel 
la fcrittura fanta, Grande adunque, & folenne è il 
prefente giorno, & tutti gli altri precede, & tuttii 
giorni di Domenica fono la ottaua di quefto folenz 
niffimo,& gloriofo,& in quefto sì ha da continoare 
in Cielo perpetuamente nelle faudi mie, Però mi do 
uete laudare infinite uolte, con quella benedetta paz 
rola, Alleluia , che uuol dire, Laudate Dominum ; 
ma quefto douete fare non folo con la uoce, & con 
la lingua, ma piu col cuore, co i coftumi fanti, et con 
fa uita irreprenfibile + Et perche la uita celefte tutta è 
occupata, & condotta nelle laudi, & benedittioni 
mie,ceffando tutti ilangori.& conturbationi, meriz 
tamente cinquanta giorni, che è il numero di quie: 
te, di giubileo ; in memoria di quella quietiffima, 
& feliciffima attione,piu fpeffo , & piu feftiuamente 
cantar folete Alleluia. Etfacendo quefta prefente 
Pafquale folennità , non folo in quetti cinquanta 
giorni, maintutto il tempodi uoftra uita talmente 
douete uiuere , che meritiate di peruenire alla fefta 
eterna,et folenniffima del Cielo | Ora lieua la mente 
tua figliuola,à confiderare,et contemplare con gran 
letitia, & diuotione tutte le cofe, che feguitano di 
punto in punto,& fatti à tutte prefente,in fpirito, & 
ftà in compagnia di tutte fe perfone , alle quali io ap 
parui,imitando fpiritualmenteiloro gefti,parole, et 
operationi , & infieme con loro da meferai uifitata, . 
& cOfolata.Quefto piu uolte ti raccordo,et raccorda 
rò,acciò che ti fappi difponere,et preparare alle gios 
condiffime, & feftiue apparitioni mie. In prima 
adunque ponitiin compagnia delle diuote Marie,et 
contempla tutto quello,che fecero,che differo,et che 







































Del noftro Signore. 16) 
gli accadette , & uieni con loro diuotamente al mio 
Sepolcro,& 1 eggi morofamente come quiui ego, 
& cofì ancora tutto il refto. 

HAVENDO adunquela mia dilettrice ardente 
Maddalena, con le altre Marie la fera del Sabbato, 
preparati con pa diligentia gli unguenti preciofi, 
la mattina della Domenica uerfo l’aurora quando 
comincia ad apparere un poco di luce , quantunque 
il Sole ancora non fia fopra la Terra, uennero con 
quegli 1almonumento,con gran deuotione, è amo: 
rofo affetto per ungere il corpo mio, Quiui tu hai fi 
gliola da imitare fpiritualmente quefte fante,et diuo 
tiffime Donne,& mi dei cercare con tutto il cuore, & 
defiderio tuo,& uenire fa mattina a me con gran fer 
uore di carità, & paffate , & lafciate le tenebre de gli 
uitij,& dei peccati, uenire con odore di uirtt fante, 
& di buone operationi, & cercarmi nel Sepolcro del 
, cuortuo, perche quello ho eletto per requie mia, fe 
purtunon mi fai refiftentia , & che bene lo adorni 
con preciofe uirtli,& fia nuouo, come fu il Sepolcro 
mio, & niun’altro gli fia fepellito dentro , perche iui 
folo voglio ripofarmi fenza compagnia. Ilperchei in 
tendi , cheil cuore tuo fia tutto rinouato , puro , & 
mondo da ogni mala uolontà, & da ogni affetto 
inordinato adogni creatura , &c à te ftefla , & dalle 
peruerfe , & rie cogitationi , 8 paflioni uitiofe. Ora 
andando quelle pijfTfime Donne al Monumento,an: 
dauano riuocando alla memoria le afflittioni setle 
pene di me dolce Maeftro,et Signore fuo , Etin ‘tutti 
i luoghi doue io hauea patito , & còtra di me era fta 
ta fatta cofa alcuna notabile del dolore, et di difpre 
gio, fi fermauano alquanto , et s ’ingenocchiauano ; 
& baciauano la Terra, & cordialmente con grande 
amore fofpirando diceuano Quiui ce incontrafli: 
moinlui, quando tutto laffo , et afflitto portaua la 
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Della Refurrettione 
Croce fopra il collo, doue la fua dolciffimaJet dolén: 
te Madre tramorti , & quiui fi uoltò alle Jagrimofe 
Donne , che lo feguitauano , qui dipofe la Croce più 
non potendola portare per la grande afflittione, 
& debilità , quì fopra quefta pietra alquanto s’ap- 


‘poggiò , qui fu doue tanto forte , & crudelmente lo 


fpingeuano , acciò che piu prefto caminaffe, & age 
giungefte al luogo della crocififfione , quiui Jo fpoz 
gliarono, & crudelmente alla Croce il conficarono , 
Etallora con gran clamore, & profufione di lagriz 
me quelle diuote Donne ingenocchiandofi, con dol 
ce affetto, dolore,& riuerentia adorarono,& baciaro 
no la Croce del mio fangue rubricata + 
DOPPOleuandofi,et andando uerfo il Sepolcro 
che era iui appreffo,diceano infieme , Quis reuoluet 
nobis lapidè ab oftio monumenti: Cioè, da quel luo 
20 doue era ftata pofta una gran pietra, Confidera 
uano, chele lor forze nonbaftauano à rimouerla, 
Non haueano confiderato impedimento alcuno, nè 
dei foldati cuftodi, ne della pietra pofta al’ingreffo 
della fpelonca , Con tanto grande affetto erano mof 
fe,& tratte à uenire,che non penfauano, che cofa als 
cuna fe gli poteffe opponere ; & le poteffe impedire, 
Certo quefta è la forza dell'amore, che quelle cofe, 
che tu ami talmente le defideri,che ti perfuadi niuna 
cofa poterfi opponere à confeguirle,la carità manda 
fuora ogni timore, talche ogni fperanza entra nel 
cuore,& di niuna cofa dubiti, & l'amor grande non 
penfa, & non sà difficultà,nè impoffibiltà alcuna , 
Onde benche quefte diuote Donne diceffero le foz 
pradette parole, Quis reuoluet nobis &c. Nonz 
dimeno non mancauano dell’incominciato camiz 
no, fperando in Dio di poter fare quello,che alla lor 
fragilità parea impoffibile, Etriguardando uiddez 
ro la pietra riuoltata dal Sepolcro ; cioè,dalla entras 
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da della fpelonca, doue dentro erail Sepolcro, & 
P Angelo, ch'egli fedea fopra , il quale l'hauea riuol: 
ta, dapoi ch'io fui refufcitato, acciò che sì uedeffe il 
sepolcro euacuato , & foffe manifefta la Refurrettio 
ne mia, Etentrandoin quella cafetta dowera il Sez 
polcro mio,uiddero un’altro Angelo, che fedeua als 
la deftra parte del Sepolcro coperto d’una ftola cane 
dida, & molto reftarono ftupefatte per una tantà ui 
fione Era” afpetto dell'Angelo come un folgore, & 
parea la faccia fua di fuogo per metter terrore, g im 
paurirei cuftodi cattiui, come fece , et i ueftimenti 
fuoi erano bianchi come neue, per dar confolatione 


alle diuote Donne. Onde i cuftodi impauriti pertan © 


to folgore , cafcaronointerra, come morti, perche 
non Solata credere la enti della ul ieticne 
mia. Mi cuftodiuano con iftudio di crudeltà,& non 
con offequio di pietà , & però furono proftrati it. 


acciecati . Et refpondendo l'Angelo non alle parole, È 


‘ maallatrepidatione , et allo aftetto delle fante Dons 
ne glidiffe, Nolite timere uos. Come gli diceffe, 
Temano quegli, che non amano Pauuenimento de i 
fuperni Cittadini, affai è,che i cuftodi hanno temuz 
to, & perlorofono apparfo conterribile afpetto , 8 
per mettergli terrore,ma à uoi ui annoncio,et appor 
to gaudio, & efultatione, come a mie conciue, le qua 
li hauete meco ineterno è regnare con quello, il qua 
le hora cercate come morto,& eglie refufcitato. Noz 
lite timere, Scio enim quòd lefum qui crucifixus 
eft quaritis, Molti cercano Giesù Saluatore, ma 
non crocififfo, imperò che non mi cercano per Ja 
uia della Croce; conciofia, che per quella fola pofz 
fo effere trouato, Surrexit ficut dixit, nonefthic, 
Molte uolte innanzi la paffione mia diffi, che io riz 
fufcitaria però P Angelo gli riduffe à memoriale paz 
role mie, acciò che cofì piu fermamente credeffero È 
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Della Refurrettione + 
che fatta era gia la Refurrettione mia, effendo impof 
fibile, che non foffero fatte le cofe,.cheio hauea pres 
dette come uolendogli dire l'Angelo; fe non credete 
à me, raccordatiue delle parole fue,& credete a glie, 
Doppo moftrandogli il monumento uacuo gli dif 
fe. Venite, & uidete locum ubi pofitus erat Domiz 
nus, Et fe uoi uolete effere certificate della Refurretz 
tione fua, ecco il luogo uacuo doue era ftato pofto, 
et per quefto è ftata riuoltata la pietra,acciò che fi di 
moftraffe il luogo. Ma andate con feftinatione , & 
prefto, & dicete à i Difcepoli fuoi , & fpecialmente à 
Pietro, ch’egli è refufcitato + Et quefto fuacciò che 
egli non fidifperaffe per la negatione, & pigliaffe 
confidentia della uenia, & di uenireà me, è comz 
parire fra gli altri Difcepoli, & dicete à tutti , diffe |? 
Angelo,che gli andarà innanzi in Galilea, & che iui 
lo uederanno ; come egli gli hauea detto innanzi la 
paflione fua è Specialmente io uolfi apparire in Gali 
lea, acciò che la uerità della Refurrettione mia foffe 
prouata,perche hauendoio fatti iui molti miracoli, 
& effendoui conuerfato affai,io.era da molti,et mole 
ti meglio conofciuto , ma quanto alla fignificatione 
fpirituale  intenderai difotto la ragione. Galilea 
uuol dire trafmigratione fanta , ouero paffaggio ; et 
certo chi mi uuol uedere,& contemplare,& effere da 
me uifitato , & confolato, bifogno è , che faccia un 
gran paffaggio ; cioè, dal Mondoal Cielo,dalla carz 
ne al fpirito , dai uiti} alleuirtà ,& da ogni difetto, 
8 imperfettione , ad ogni perfettione, & fantità . 

QVESTA èlatrafmigratione, 8c il paffaggio 
falutare,che da tutti debbe effere fatto,& fpecialmen 
te in quefto tempo fagratiffimo di Pafqua , et di Rez 
furrettione. Oltra la fignificatione del nome , Galiz 
lea, che à quefto induce ancora il nome di Pafqua, 
che uuol dire tranfifo , fimilmente inuita , & eccita 
a quefto 
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à quefto medefimo fare . Poila Refurrettione mia 
a quefto te incita, & teinuita grandemente , perche 
fe tu fei refufcitata con me, come tutti debbono fpiz 
ritualmente refufcitare, tu non dei fapere più, nein 
tendere , ne guftare le cole del Mondo ; che fono fo? 
pra la terra; ma cercare, defiderare, & guftare le cele 
fti folo, & le Spirituali, & dall’amor del Mondo, & 
delle Creature paffare all’amormio, & declinare dal 
male, & fare il bene, & cofì farai uera Pafqua di Rez 
furrettione , & andarai in Galilea , &c iui felicemente 
me uederai, & da me ferai letificata, & confolata , 
Ora tornando al propofito dico, che quelle diuote 
Donne uedendofi fraudate della fperanza fua, perz 
che non haueano trouato il corpo mio, come fperaz 
uano, non attendendo alle parole dell'Angelo , che 
baueano fentite , & perla infolita apparitione de gli 
Angeli i impaurite, & piangendo, perche non haueaz 
no trouatoilfuo Signore, ritornarono nella Città & i 
Difcepoli, 8 gli difiero, che il corpo mio, era ftato le 
uato uia del Sepolcro, & trafportato , Et quetfto dif 
fero, acciò che ò feco lo cercaffero, d feco fi condolef 
fero, & gli differo dell’ Angelo,il quale gli hauea det 
to, cheio era Refufcitato , & delle fue parole, & anz 
nonciandoli , che io non era nel Monumento , Et 
quette parole. paruero d gli Difcepoli come deirame 
ti; cioè, fantaftiche, & non uere, & le riputauano le 
uita feminee, non credendo chei 10 foffe Refufcitato, 
ne che gli Angeli veramente gli foffero appariti, & 
che foffero delufe , Ma Pietro non pensò , però che 
intutto de liraffeno quelle Donne,& defiderando di 
conofcere la uerià più certamente,corfe al Monume 
to, & non folo lui, ma ancora Giouanni , perche que 
ti più ftrettamite, che gli altri mi amauano,& era: 
no infiemne più famigli jari, Giouanni prima g giunfe 
al Monumento,ma nonentrò , & afpettò Pietro per 














































Della Refurrettione 
riuerentia, perche era più uecchio, & il più principa 
le fra gli Apoftoli, Il qualuenendo entrò nel Moz 
numento, & doppo lui entrò Giouanni , 8 entranz 
do non trouarono il corpo mio, ma uiddero folo la 
Sindone; ciog,il Lenciuolo,nel quale era ftato inuol 
tato, & il Sudario del capo feparatamente plicato in 
un luogo,& tutto quefto fu fatto , per dimoftrare la 
Refurrettione mia, già effer fatta, &.che il corpo non 
era ftato trafportato, Maloro credettero effer uero 
quel,che Je Donne haueano detto, che foffe ftato rob 
bato, & cheio non fofli Refufcitato. Etla ragione 
fi è, perche non fapeano le Scritture,che parlano del 
la Refurrettione mia, non hauendogliio ancora az 
perto il fentimento ad intendere quelle ,, 8 fi parti: 
rono tutti ftupefatti dal Sepolcro + 

OR penfa, che quando gli Difcepoli corfero al 
Monumento mio,doppo loro immediatamente uè- 
ne con gran uelocità, la diletta Maddalena,con le al 
tre diuote Donne, à cercare me fuo dolce Maeftro,& 
benigniffimo Signore Il grande amore non le la: 
fciaua quietare, fino, chenontrouaffero ilfuo caro 
Teforo , Tu uedi Figliuola ; gli Apoftoli correre, & 
le Donne ritornare uelocemente, & uenire al Monu 
mento per ritrouarmi, 8 uedermi + Tu dei pigliare 
tutto quefto ad inftruttione tua , che uolendomi tro 
uare, & uedere, tu hai da lafciare il fonno,, la tepidiz 
tà, & la negligentia, & con gran uelocità correre la 


uia della perfettione, fin quà, tufei andata di paffo, 


& molto fonnolentemente fe ben lo confideri , però 
hora è da leuarti dalfonno, 8 pigliare leale, come 
d’Aquila grande, & uolare fopra il Libano, & porta 
re uia la medolla del Cedro . Tutto quefto farai fpiri 
tualmente, fecon grande,& ardente defiderio all’alz 
to grado di tutte le uirtà fante afpirerai,& ogn’hora 
tisforzatai di confeguirle,& acquiftarle più perfetta 






































nn 





Del noftro Signòre, 
mente, Et certo, che allora tu portarai uia la medol 
la del Cedro ; cioè, che mi trouarai,& me introdurai 
nel cuore,& nell'anima tua, & guftarai la dolcezza, 
& la foauità mia,Ritorna adunque à contemplare 
quelle diuotiffime Donne, & uedì , che effendofi par 
titi gli Difcepoli dal Monumento, loro rimafero iui, 
& non fi partirono, & però meritarono di uedermi, 
& di effere da me uifitate , & confolate | Doue tu hai 
ancora il chiariffimo documento della perfeueranz 
tia nel bene, & nei buoni defideri, mediante la quaz 
le Phuomo confeguiffe da me tutto quello,che uuoz 
le, & che defidera + Efflendorimafte iui per grande 
amore, & defiderio, ma confternate di mente, & ftu 
pefatte, guardando nel Monumento , uiddero due 
Angeli, con ueftimenti bianchi, in forma d’huomi: 
ni, & temendo le Donne perla lor corrufcante appa 
ritione, & ftando conle faccie guardando à terra, 
per erubefcentia,gli Angeli benignamente confolan 
‘ dole, & inftruendole della Refurrettione mia li dif 
fero. Quid queritis uiuentem cum mortuis £ Come 
cercate uoi co i morti ; cioè, nel Sepolcro, quello,che 
uiue, & è Refufcitato * Non uogliate cercare nel Mo 
numento co i morti, quello, che dalla morte alla uiz 
ta immortale è Refufcitato + Noneft hic, fed furre: 

xit, Recordamini qualiter locutus eft uobis,cum ad 
huceffetiu Galilea dicens , quia oportet filium ho: 

minis tradi in manus peccatorum,& crucifigi, & ter 
tia refurgere. Tutte quefte parole gli differo gli An 

geli, come inftruendole, & dicendogli , tutte quefte 

cofe ui ha predette il Sionore, & però non ui maràz 

uegliate , fe hora uoi fentite, che fono fatte , & az 

dempite, & fermamente credete, Ma quelle pie Don 

ne, ne anco allora attenderono alle parole de gli An 

geli, nè riceuettero alcuna confolatione della lor uiz 

fione , perche non cercauano'gli Angeli, ma cercaz 
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| Della Refurrettione 
uano me, che fon Signore de gli Angeli, & di tutto 
il Mondo, Etnon furono ardite di rifpondere ad al 
cuna dellelor parole, imo due diloro ; cioè Maria 
Giacobe , & Salome, impaurite, & fpauentate ufcen 
do fuori del Monumento, fi dilongarono alquan: 
to, & fedeuano mefte, dolenti, & inquiete + 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
apparue alla Maddalena . 


A mia diletta Maddalena pie: 
na diamaritudine, & eftuante 
amore, non fapendo, che altro 
fare doueffe ,, perche fenza me 
fuo diletto Maeftro non potez 
ua uiuere,& iui non mi trouaz 
ua ,& doue mi cercaffe non fas 
peua ; ftaua al monumento 
di fuori, & la forza dell'amore nonla lafciaua né fe 
dere, nè giacere, Staua di fuori ; cioè, nell’Orto inz 
nanzi alla cafetta , doue dentro era il Sepolcro , iui 
piangendo ; dolendo, & lamentandofi, Et ftaua di 
fuori alla larga, acciò che poteffe intorno intorno ri 
guardare, fe forfi uedeffe qualch’uno; che di me fuo 
diletto gli deffe inditio , doueio fuffe ; fecondo, che 
è coftume di coloro; che cercano una cofa perfa mol 
to amata, Lei era tratta datanto incendio di amore, 
8 di dolcezza di pietà afforta, & da tanti forti lega: 
mi di carità coftretta , che dimenticandofi della fez 
minea infirmità, nonera ritratta dalla uifitatione 
iterata del Sepolcro, perla crudeltà dei Soldati, & 
perfecutori miei + Et partendofigli Difcepoli ; 8 le 
altre Donne,non fi partiua;effendo tutta infiamma: 
ta dell’amor mio;& tato crefceua il defiderio di me, 















































































Del noftro Signore, 19 

& Pincendio della carità, che niente altro li guftas 
ua, fe non piangere, Et ben potea dire il Profetico 

detto + Fuerunt mihi lacrime mee panes die, ac 
node, dum dicitur mihi quotidie ubi eft Deus tuus. 
Certo,che quefta mia diletta impetrò piangendo tut 
to quello , che uolfe, Piangendo ottenne la uenia, 

& la remiffion de i peccati fuoi , piangendo ottenne 

la fufcitatione del fuo Fratello, & piangendo al Sez 

polcro ottenne. la confolatione della Refurrettion 
mia, Lei fparfe adunque abondantemente lagrime 
di compontione , di compaffione, % di deuotione + 
A quefto faluberrimo effercitio di tutte quefte lagri 
me datti, & fii follecita frequente uolte, ò Figliuola, 
& fili certa, che da me ottènerai tutto quello, che de 
fideri,& facendo poi ancora in ogni cofa la uolontà 
mia, allora tieni certa; cheio farò la tua, fe farà giuz 
fta, rationabile, & fpediente , Quefta mia dilettrice 
. adunque era tenuta dall’amore al Monumèto mio, 
ma il dolor grande la sforzaua piangere, Et quefto 
dolore fuo, tanto era maggiore, quanto, che più 
non hauea confolatione alcuna, non hauendomi ui 
uo; ne anco trouando il corpo mio morto in alcun 
luogo + Mi cercaua, & non mi trouaua, &però ftaz 
ua almonumento , 8 piangeua , tutta lagrimabile, 
& dolorofa , Niun fenfo gli era reftato, & ogni fpez 
ranza, & confeglio da quella era mancato, & folo 
ildolerfi , & lagrimare glierareftato , Et ftando 
così, & piangendo amaramente, g’inchinò, & ri: 

guardò nel Monumento, perche fempre credeva iui 
ritrouarmi . Et cofi guardando uidde due Angeli fo 
pra il Sepolcro federe uno dal capo ; & Paltro dai 

piedi dou°era ftato pofto il corpo mio, i quali gli dif 
fero, Mulier quid ploras 5 Et non dimandarono, 
perche non fapeffero la cagione del fuo pianto, ma 
per confolarla: Malei penfando pur , che foffero 
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Della Refurrfettione 
huotmini, & non Angeli, & che non fapeffero la cau 
fa delle fue lagrime , & del fuo dolore, rifpofe,& dif 
fe. Quia tulerunt Dominum meum, & nefcio ubi 
pofuernnt eum , Vedi quà figliuola la grande, & 

mirabile operatione dell'amore, Poco innanzi ‘has 
uea udito da un’Angelo , cheio era Refufcitato , & 
poi hauea fentito da dui, cheio uiueua, & niente fi 
ricorda; ma dice, Nefcio &c, Quefto era per forza 
dell'amore, perche l’anima fua non era feco, ma iui 
era, doue era io diletto fuo, & era più in me, che nel 
corpo fuo, Nonfapea, & non potea penfare, parla 
re, ouero udire , fe non di me , però diffe | Nefcio 
ubi pofuerunteum + 1o non sò doue habbiano poz 
fto il mio diletto, però non poffo ceffar dal pianto, 
ne quietarmi fin,che nol trouo,Certo , che gran cau 
fa hodi piangere, & di dolermi, percheio cerco il 
mnio Signor diletto fopra tutte le cofe, & nonlotro 
uo. O Signor mio dolce Giesù ; il qual prefto fei pre 
fente à quegli, cheti cercano inuerità, moftrati è 
me dolente & lagrimofa, la qual ti cerco cotanto 
bramofo , & infuocato cuore , Et dicendo quefte , ò 
altre fimili dolenti, & amorofe parole , di nuouo 
guardaua con grande affetto, & diligentia nel Sez 
polcro , perche doue è loamore, iui ancora fpeflo' 
corre l’occhio }la lingua , &il cuore, Etcofi guar: 

dando quella nel Sepolcro , io ueni in fpecie di Orto 
lano, & ftetti doppo di lei, & gli Angeli, che erano 

iui prefenti, & che con lei gia haueano parlato , ue: 

dendomi, & conofcendomi s'inchinarono , & mi fe 
cero riuerentia, & mi adorarono., Vedendo quefto 
Maria sì riuoltò indrieto , peruedere à chi faceffero 
gli Angeli riuerentia, & uedendomi, non mi conob 
be, effendo apparfo iui in forma di Ortolano, come 

ho detto,Et perche affettuofamente mi cercaua, mez 

ritò certo di uedermi , ma perche non hauea ancora 
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Del noftro Signore, 20 
perfetta fede , meritò di effer priua della cognitione 
mia , Cerro non hebbe fedde della Refurrettione 
inia, &.però non mi conobbe. Perche ueracemente 
è fcritto + Nifi credideritis non intelligetis, Ma per 
che perfeuerò al Sepolcro partendofitutti gli altri, 
& non cercaua, & non uoleua altra confolatione in 
degna, meritò di trouare, & uedere me confolatore; 
defiderato, & diletto del cuorfuo, Adunque tu hai 
documento di perfeuerarein ogni opera buona, & 
buoni defideri; fin’all’ultimo,& fare quello,che dice 
il mio fanto Profetta , Renuit cofolari anima mea, 
Rifiuta confolarfi Panima mia,inogn’altra cofa, ecs 
cetto,che nel mio dolciffimo,& benigniffimo Signo 
re.Allora certo tu fei fatta capace della confolatione, 
& uifitati6 mia,& fli fecura,che la riceuerai.Effendo 
fatto prefente in quefto modo à quefta mia dilettris 
ce,io gli difli,Mulier,quid ploras? Per Gfto la diman 
. daijacciò cheio accedeffi l'amor mio nel cuore fuo, 
& lo augumentafli, & lo rinovaffi, & cofì Glla foffe 
fatta piu capace di me diletto fuo,Imperò,che Pamoi 
re apre il cuore dell’amate alla recettide dell’amato. 

SENTENDO Maddalena quefta mia interroz 
gatione,& penfandofi,ch’io fufli ’Ortolano,perche 
10 gli era apparito nell’Orto in quefta forma, fignifi 
cando, che a lei fpiritualmente io era Ortolano,perz 
che già dal cuore fuo, le fpine delli uitii eradicate ha 
uea,& curaua di feminare, & piantare in quello fez 
mente di fede, & di uirtà , per forza dello eftuante 
amore mio, quella come ebbria di amote mi rifpofe, 
comead Ortolano, &diffe. Domine fitufuftulifti 
ef dicito mihi ubi pofuifti eum,& ego eum tollam. 
Mi chiamò Signore per prendere la beniuolentia 
mia, & non diffe, feio hauea portato uia Giesù cru 
cifilfo, nè mi nominò diftintamente , perche la forz 
za dell'amore, & del grandefiderio , quefto fuole 
C ili 





K 





Della Refutrettione , 
operare nel cuor dell’huomo, che quello} che egli 
cerca, penfa, & ftima,chetutti glialtriilpenfino, 
& non crede, che alcuno fia; che nolfappi , Con: 
templa quiui; ò figliuola, la gran diuotione, &c il fer 
uente amore di Maddalena,perilquale meritò di uz 
dire,& uedereuiuo , quello, che cercaua morto . Riz 
guarda diligentemente à quella,come con lagrimaz 
bile uolto,& diuotamente mi priega,che io li moftri 
quello,che la defidera.Certo, che lei fperaua di conti 
nuo di udire qualche nuoua del fuo diletto fopratut 
te le altre cofe. Doppo adunque per farla piuattenta, 
& nonuolendo io piu prolungare, né affliggere il 
defiderio fuo,acciò,che mi conofceffe,la chiamai per 
il proprio nome dicendo, Maria , quafi dicendoli az 
pertamente,riconofci quello , dal quale tu fei recono 
fciuta. Grande gratia certo è quella, che io faccio ad 
alcuni, quando io gli chiamo per nome proprio, per 
che io dimoftro la fpecial notitia, & cura ; che ho di 
loro,come in quefta mia ardente dilettrice appare, la 
qual fentendomi dirgli ilfuo proprio nome, fubito 
me'tutta fi riuoltò con gli occhi corporali, ma princi 
palmente con quei dell'anima, & del cuore, 8% come 
femplice, & buona Pecorella conobbe allauoce il 
fuo pijffimo, & gratiofo Paftore.Et allora mi diffe + 
Rabbi,che uuol dir Maeftro.Così era folita, & cOfue 
ta à dimadarmi,& chiamarmi nanzi la paffion mia, 
O caro, & diletto ilmio Signore,uoi fiete quello,che 
Jo cercaua, & chetanto brama, & defidera Panima 
mia, Couertito fi è il mio eccefliuo dolorein gaudio 
grande, & mutate fonole lagrime di dolorein lagri 
me di amore,& efultatione,le quali hora mi prohibi 
fcono , che molte parole non poffo dire, effendo il 
cuor mio,ancora afforto ,,& occupato dall'incendio 
dell’ecceffiuo amore, Et cofi non fi potendo conteni 
re,& gettandofi proftrata à i piedi miei gli uolfe, per 


















































































Del noftro Signore + 21 
gran diuotione,et ardente amore, bafciare,et abbrac 
ciare , fecondo ch'era già innanzi confueta di fare, 
Ma uolendo io come Ortolano feminare la uiua fe: 
de nel cuor di quella , et l’anima fua leuare alle cele? 
fti cofe , la proibi,& diffi, Noli me tangere, Non mi 
uoler toccare, ò Maddalena,con le mani corporali, il 
quale ancora non mi hai toccato con la fede del cuo 
re, la quale propriamente e quella che mi tocca, 
come già dimoftrai quando io dif à gli Difcepoli 
miei interrogando , Quis me tetigit , Volendogli 
dichiarare,che la fede di quella DONA, la qual defide 
raua di toccar la fimbria del ueftimento mio per cò 
fequire la fanità corporale,già mi hauea toccato.Io 
diffi adunque à quefta dilettrice mia . Noli metanz 
gere, nondum enim afcendi ad Patrem meum. Et 
uolfi dire così ; perche tu mi cerchi nel Sepolcro coz 
me morto , & non credi , che io fia rifufcitato , però 
- tunon meriti di IA effendo io uiuo,Ettu non 
a che io fia eguale, et coeterno al Padre mio , il 
quale da motte mi ha rifufcitato,ma tu credi, cheio 
fia ftato trafportato come puro corpo, credendomi 
puro huomo, & minor del Padre , Et però à te non 
fono ancora afcefo al Padre mio ; cioé,tu noncredi, 
ch'io fia eguale a lui,& tu non credi, che fiamo una 
cofa medefima , perchetu non mi cerca refti come 
morto. Per quelto difetto adunque della fede io 
gli diffi, Noli me tangere, nondum enim afcendi 
ad Patrem meum, Ma non temere però,& non uoz 
ler? eflere confternata d’animo, perche quello, che 
horati è negato , in brieue ti farà conceffo quando 
tu farai perfettamente illuminata, et quando piu tu 
non mi cercarai nel Sepolcro, come morto in luogo 
dei morti. Prefto conle altre Marie mi toccarai, 8 
abbracciarai i piedi miei,hauendomi conofciuto, & 
effendo paffate le tenebre della tua infidelità.. 
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Della Refurrettione 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
apparue alle tre Marie, 


RA hauendo ragionato al: 
quanto con Maddalena, et efz 
fendomi piamente manifeftaz 
to à lei, finalmente gli diffi,che 
io uoleua uifitare molti altri,et 
dandogli la benedittione mi 
partiti,et difparui dalla prefenz 
—— tia fua + Allora quella fatta crez 
dente;& illuminata, & tutta confolata , fi parti dal 
Sepolcro,doue io gli era apparfo, & uenne alle com 
pagne,le quali già prima fi erano alquanto difcofta 
te da quel luogo,& fedeuano, & ftauano allegre cer 
to per la Refurrettione mia,ma dolenti, & mette, per 
che non mi haueano ueduto + Et gli annontiò tut 
to quello,che era accaduto,et come mi hauea ueduz 
to,& tutto quel, ch’io gli hauea detto; cine, che lei 
andaffe, & annonciafle à i fratelli miei ; cioè, a gli 
Apoftoli, comeio inbrieue afcederia al Padre mio, 
8 cheioera rifufcitato &c, Et quelle fentendo quez 
fte cofe gaudiofe da Maddalena, tutte efilarate, et 
piene di letitia,sì partirono di lì coneffa,& andauaz 
no uerfo la Città con molto gaudio, ad annonciare 
tutte quefte cofe à gli Difcepoli  Etcofiandando,& 
piamente di meinfiemeragionando, io gli apparui 
nella uia, in propria forma, acciò che da tutte foffe 
conofciuto,ueftito di lume, & di fplendore; come di 
ftola candida,come faranno i beati in Cielo, benche 
cofi non mi moftraffi, perche non haueriano poffuz 
to foftennere untanto fplendore, & con blanda; et 
dolce falutatione,et parola confolatoria le falutai di 
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Del noftro Signore, 22 

cendo, Auete, di Eua formando aue,acciò che la ma 
ledittione della donna Eua,nelle donne foffe difciol 
ta,& euacuata , Perla qual falutatione quelle tutte 
letificate,& efilarate,& già credendo, & effendo illu 
iminate fi gettarono proftrateà i piedi miei, & con 
gran diuotione , & cordiale affetto gli abbracciaroz 
no, & li bafciarono , Et certificate della Refurrettioz 
ne mia,mi adorarono come Iddio uero,etlor Signo 
re, & quiui parlando infieme conloro in gran letiz 
tia,& giocondita,io gli diffi , Nolite timere, Et que 
fto difli à fua perfetta confolatione, imperò che anz 
cora nonerano totalmente liberate dal timore, che 
gia al sepolcro haueano riceuuto per la uifione de 


gli Angeli,& perli foldati cuftodi &c. Dipoi gli dif 
fi, Itenuntiate fratribus meis, ut eantin Galileam, 
ibi me uidebunt , Tu uedi quì,0 figliuola,et ancora 
poco difopra, comeio Maeftro della humiltà piu 
‘ amicabilmente del folito chiamo gli Difcepoli miei 
fratelli,acciò che piu fecuramente uengano à me, & 
nontemano, fe ben quando io fui pigliato tutti fug 
girono,& mi abbandonarono,& annoncino la Rez 
furrettione mia. Io nonlafciai mailahumiltà ef 
fendo fignor deltutto , però effendo io refufcitato 
chiamai imiei Difcepoli fratelli miei piu uolte per 
humiltà,& carità, dando effempio à tutti, & mafliz 
imamente à i prelati,& fuperiori,di abbracciare , pof 
federe,& tenere fempre quefta uirttù diuina della hu 
miltà, Et non fenza caufa tanto ho comendata, pre 
dicata,& amata,& amo quefta benedetta uirtà, per 
che fenza il fondamento di quetta, l’edificio di tutte 
le altre uà in roina , Onde non ti confidare nè di caz 
ftità,ne di pouertà,ne di alcum’altra urti, & operaz 
tione buona, fenza la humiltà , 

HAVENDO adunque Maria Maddalena, con 
le altre due, fentite le parole nie, & hauendomi ues 










































Della Refutrettione 
duto,& abbracciati i piedi,& bafciati(come è detto) 
& effendo tutte confolate, et confortate, io:difparen 
do le lafciai, & loro uennero à gli Difcepoli contri: 
itati per la mortemia, & gli annéciarono qualmen 
temi haueano ueduto rifufcitato,& gloriofo,& abs 
bracciati i piedi,& gli differo tutto quello, che io gli 
hauea detto ; cioè, che andaffero in Galilea &e, Con 
fidera quà figliuola , che quefte diuote Donne fono 
fatte Euangelifte, & Apoftole de gli Apoftoliad an 
nontiarli la Refurrettione mia,dando effempio, che 
le uerità riceuute da me fi deono manifeftare ad uti 
lità del proffimo, & infegnarlo , etinftruirlointor: 
10 la falute dell'anima, & nontenerei talenti afcoz 
fti, La prima donna annonciò la mortealPhuomo 
nel Paradifo,% le donne hanno annonciata la faluz 
tea gli huotînini nella Chiefa, Et douendo gli Apo 
ftoli annontiare al Mondo la Refurrettione mia, le 
donne prima Phanno annontiata à loro + Et perche 
quelle non hanno la coftantia del predicare, ne à lo 
ro è permeffo,però io uolfi, che à gli huomini foffe 
annonciato , Et fappi,che la Maddalena fpecialmen 
te à quefto fueletta ; cioè, che lei prima annontiaffe 
a gli altri la Refurrettione mia, acciò che-doue era 
abbondato il peccato, fi dimoftraffe ch’era fopr’abz 
bondata la gratia,et acciò che niun peccatore,ilqual 
degnamente fi pentifca fi difpieri della indulgentia, 
uedendo quefta donna,che a tati uiti) era foggetta , 
tanto da me effere honorata,& fublimata , che à gli 
Apoftoli, & Euangelifti ella meriti di annonciare la 
Refurrettione innazi à tutti, & poi ancora acciò che 
fia manifefto, che p l’abbOdante gratia mia il pecca 
tore alcuna uolta fi rilieua è migliore ftato di gilo, 
che foffe innazi che cadeffe età i fanti miei ogni co 
fa coopera in bene,et neffuno pfuma dell’innocétia 
fua,et n6 difprezzi peccatore alcuno qualunque fia, 






































































Del noftro Signore. 


D.E.L:.M.END;A Ck seDiEotI 
cuftodi del Sepolcro . 


AP OI chelediuote donne fu 
‘ono partite dal Monumeto,& 
{{ ch'io glihebbe uifitate , & falu 
tate,& che gli hebbi detto, che 
i andaffero adannOciare à gli Di 
fcepoli,che douefleroandarein 
Galilea &c.come tu hai difo- 
pra intefo . Alcuni de i foldati, 
cheerano ftati potti alla cuftodia del sepolcro mio, 
& chehaueano uifto quello, cheera fatto, & fenz 
tite le parole de gli Angeli, andarono nella Cit: 
tà, % nonciarono a 1 Prencipi de’ facerdoti , da i 
quali erano ftati pofti alla detta cuftodia , tutte le 
. cofe, ch’erano ftate fatte; cioèla Refurrettione mia, 
& la terribile apparitione dell'Angelo, & quello; 
che hauea detto , & il terremotto fatto. Onde pet 
quefte cofe, che haueuano uedute, et fentite, furo: 
no fatti, d uoleffero , è non uoleffero teftimonij , & 
predicatori della uerità, & della Refurrettione mia . 
Et queto fu ualidiffimo teftimonio , che da i nemi: 
ci,& crucififfori miei , i Giudei fentiffero,che io foffe 
rifufcitato , Et quell’apparitioneterribile dell’ange? 
lo,& il terremoto furono fatte,acciò che i cuftodi re 
ftaffero tupidi , 8da loro foffe data teftimonianza 





della uerità + Certo,che la uerità diuulgata da i cone 


trari,maggiormente riluce , Confidera qua figliuo< 
la, che quegli,che uogliono impedire la mia diuina 
prouidentia,contra la fua intentione la fanno , & la 

romoueno , Et di quefto tu hai l'effempio in Gioz 
fef uenduto dai fratelli per non uolerlo adorare , et 
pet quefto furono coftretti, poi effendo fatto Signor 











Della Refurrettione 
dell’Egitto,di adorarlo, fecondo l’ordine della eter: 
na prouidentia mia , Cofi i Prencipi de i Giudei uo? 
lendo impedirela celebrità del nome mio, furono 
molto diligenti à mettere la cuftodia al Sepolcro,& 
per quefto fu celebrata, et manifeftata la fama della 
uerità della Refurrettione mia, et confeguentemenz 
te del mio nome celebre,& gloriofo, il qual uoleuaz 
no,& intendeuano di eftinguere , Onde la nequitia 
fua ancora non ceffando doppo la morte mia, fi con 
gregarono infieme à fingere la falfità,& fatto il con 
feglio, dettero à i foldati copiofa quantità di denari 
à peruertire la uerità ingiungeridoli che à denigra: 
re,et occultare la fama della Refurrettione mia,dicef 
fero , che dormendo loro erano uenuti gli Difcepoli 
miei di notte, & haueano rubbato , & trafportato il 
corpo mio + Ecco l’aperta,& manifefta bugia, et ftol 
ta infipienza dei Giudei, che uuole addurre teftimo 
nij,che dormeno,fe dormiuano in che modo hanz 
no ueduto loro il furto 5 et fe non hanno ueduto,co 
me poffono effere teftimonij) 5 & fe ancora haueffez 
ro ueduto , perche cagione non hanno pigliati i laz 
dri? Veramenti adunque € la falfità quello,che diz 
ceuano,et uoleano far dire,che i Difcepoli haueffero 
rubbato il corpo mio, huomini poueri , & tutti fpaz 
uentati,che nonardiuano a comparire in luogo al: 
cuno,et che effendo io uiuo da me fuggirono,inche 
modo effendo io morto non haueriano temuta tan 
ta moltitudine di foldati armati, che guardauano, 
et cuftodiuano il Sepolcro Però non erano perz 
fuafibili le cofe,che diceuano del furto. Onde sforz 
zandofi di obombrare, & occultare la Refurrettione 
mia,per fimil fittioni,& falfità,la fanno piu apparez 
re,& effere manifefta, Dicendo chei Difcepoli han 
no rubbato il corpo mio, confeffano che non è nel 
Sepolcro,& la cuftodia de i foldati,iltimore , & ims 










































































Del noftro Signore, 
becillità de gli Difcepoli,et il gran fallo ficillato; che 
era alla entrata del monumento, chiaramente dimo 
ftrano la bugia, & effere il falfo ‘quello, che diceua? 
no,& confeguentemente dimoftrano la uerità della 
Refurrettione mia. Oquantifono,& regnano in 
quefta iniquità,& gran fcelerità si quali per denari, 
8 beni temporali, & tranfitori), occultano, 8 fanno 
occultare la uerità , Ma fiano pur certi,che finalmen 4 
te non può ftare afcofta, & iola faccio manifeftare | 
a tempi,& luoghi,in confufione, & dannatione lo: 
ro,& ad efaltatione, & gloria di quegli, contra i qua 
li è fata occultata, Habbino pur patientia,& afpet È 
tino per amor mio; che certo è impoflibile,che all’ul 
timo la uerità non Ria difopra,& non fi conofca, & 
la bugia non uada nel profondo co i fuoi autori di: di 
fenfori,& inuentori , Il padre fuo fi è il Demonio In 
fernale , però con luidifcenderanno conlefue bus -Y 
gie, & falfità nell’Inferno. Ù 
È 


or 


I CVSTODI adunquericeuuti gli denari, fez 
cero come erano ftati infegnati , et perfuafi da gli ini 
qui Prencipi de’ Giudei, & differo, che dormendolo 
ro gli Difcepoli haueano rubbato il corpo mio. Inz 
furrexer unt ergo contra ine teftesiniqui, fed menti: 
taefti iniquitas ;fibi, & infirmate funt contra eos linz 
gua eorum. I peruerfi Giudei comperarono quefta 


bugia molto caramente , la quale ancora itiene nel è 
fuo pernitiofo errore + Quefto fu diuulgato apprefs cr4 
fo di loro,& cofì perfeuera fin’al giorno d’oggi, che i 


non credenoi in me nella Refurrettione mia; Ma con 
tra il fuo mendacio,& la fua falfità, rifplendeil chia 
ro,& irrefragabile teftimonio di queoli, che meco ri 
fufcitarono, Multa corpora fan&orum qui dorz 
mierant furrexerunt poft refurreCionem eius, 8 
exeuntes demonumentis uenerunt infan&am ciui 
tatem ,,& apparuerunt multis, dice lo Euangelio « 








Della Refurrettione 
Quetti teftificarono della Refurrettione mia, & fue 
rono ottimi,& competenti teftimonij di quella. Io 
prima rifufcitai, & poi per mia diuina potentia fufci 
tailoro , & intrando nella Città Santa Gierufalem 
apparuero a molti 1endendo teftimonio,qualmente 
io era rifufcitato da morte à uita immortale. Preuez 
dendo per fpirito profetico molti antichi padri del 
uecchio teftamento , che molti doueano rifufcitare 
nella Refurrettione mia, defiderauano, & procura: 
uano di effere fepelliti in Hebron, che è interra di 
promiffione , in quella fpelonca , la quale comperò 
Abraam da Efron figliuolo di Seor, per fepellire Sa: 
rafua conforte,& tutta la fua pofterità, perche fpera 
uano di effere di quegli , che meco rifufcitariano , 

Due figliuoli del beato Simeone facerdote già gran 
tempo motti, fra gli altri rifufcitarono,et per perfua 
fione di Giofefo,ilqual’io già hauea cauato fuora di 
prigione, come poco difotto intenderai i Prencipi 
de’ Sacerdoti Anna, & Caifa, Nicodemo, Gamaliel, 
& il detto Giofefo, et molti altri andarono à i Sepol 
cri loro,& li trouarono aperti,& uacui Et hauedoz 
li detto Giofef, ch’erano in Arimatia andaronolà, 
& gli trouarono che orauano, & bafciandoli , con 
molta riuerentia , et honore gli conduffero in Gieru 
falem,& nella finagoga dinanzi al concilio gli adiu 
rarono,& fcongiurarono dandoli la legge in mani, 
che per Dio, & per quella diceffero la uerità, che gli 
hauefle rifufcitati , & in che modo, Allora quei ri: 
guardando il Cielo, & fignando la bocca fua col fe: 
gno della Santa Croce differo, datine da fcriuere , & 
fcriueremo quello ; che habbiamo uifto, et udito. 
Portato Pinchioftro,& la carta, feriffero uno fepaz 
rato dall'altro in quefto modo  Tefus Chriftus 
quem uos crucifixiftis,ipfe eft rex uiuorum,& morsa 
tuorum refurredtio , ipfe noseduxit de Limbo, & 
fufcitauit, 










































Del noftro Signore, 25 


fufcitauit, & mandauit nobis effe in Arimathia usgg” 


dum ueniret hora in qua referremus fue diuine maz 
ieftatis myfteria, 

QVESTE furonole parole, che fcriffero, come 
io Giefu Crifto, ilqualfon Rè dei uiui, & la refurz 
rettione dei morti, gli hauea cauati del Limbo, & 
refufcitati &c. Dapoi, che cofi hebbero fcritto fepa 
ratamente l’uno dalP’altro , dettero gli fcritti fuoi in 
mano di Anna, Caifa, Gamaliele, & de gli altri, 8 
tutti due fubito furono trasfigurati, & difpariteno, 
& non furono piu ueduti, & fe fcritture loro furono 
trouate eguali,& niente fi conteniua più in una, che 
nell'altra. Allora Nicodemo, Giofefo,& Gamaliele 
alzando gli occhi al Cielo , benediffero , & laudaroz 
no Iddio, ima Anna, & Caifa, quantunque fi maraz 
uegliaffero affai, nondimeno reftando oftinati nel: 
la lormalitia, incominciarono è dire, chenon è da 
‘ credereài morti , & cofl perirono nella infidelità 
fua. Quefte cofe ò figliuola à tua inftruttione,& di 
tutti fono dette, & à corroboratione della fede della 
refurrettione mia gia fatta,& della uottra da uenire, 
Meco fono refufcitati molti corpi de? Santi,come di: 
ce l’Euangelio, & come tu hai qui di fopra intefo, 
& per quefto appareno nella Città fanta ; cioé, nella 
Chiefa mia, indicij della refurrettione, che ha da uez 
nire, Et quello, che fi debbe credere dei corpi uoz 
ftri, chehabbiano da refufcitare, hora fi faccia nei 
cuori ; cioè , che fpiritualmente tutti uoi refufcitate, 
Ma rationabilmente nel tempo della Refurrettione 
mia fono refufcitati ancora de gli altri , acciò che 
lhuomo fe fi difperaffe di poter confeguire quello, 
che io ho moftratoinme, chefon Dio, & huomo, 
cioé, la refurrettione , poteffe prefumere, & fperare + 
che quefto medefimoin lui feria., uedendolo, & 
conofcendolo effer fatto in puri huomini ; cioè, 
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Della Refurrettione 
che non fon Dio , Oratempoè di follecitarfi di fare 
Ja refurrettione fpirituale , della quale già difopra è 
ftato detto, & confifte nella renouatione dello fpiri 
to, & lafciarela uita uecchia de i peccati, & delle mi 
ferie, & darfiad ogni uirtù fanta, & ad ogni efferciz 
tio di uita angelica , & fpirituale , 

LASCIATO adunqueil parlare dei mendaci 
cuftodi, & dei nequiffimi, & increduli Giudei , ritor 
no à parlarti delle altre apparitioni, cheio feci à gli 
amici, & cari miei. Fatti figliuola a tutte prefente 
infpirito, & nota, &contempla bene tutto quello, 
che fu fatto, & detto, & metti in opera idocumenti, 
& leinftruttioni, che tu fentirai; © per te col tuo ins 
telletto cauarai , fetu defideri, & uoi fare la refurret 
tione fpirituale perfettamente , 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
apparue d Pietro, d Giofefo, d Giacobo, &y di 
fanti Padri,nel Paradifo Terreftre . 


} VANDOla Maddalena, & le 
compagne , furono ritornate 
{ nella Città la feconda uolta , & 
| c’hebbero detto à gli Difcepoli 
{ qualmente io era Refufcitato, 
{ Pietro dolendofi , che nonmi 
i hauea ueduto,& non potendo 

rd fi quietare perla uehementia 
dell'amore, che mi portaua , fi partì fubito da gli al 
tri per uenirme à cercare di nuouo al Sepolcro, non 
fapeua certo,doue in altro luogo cercare mi douefle, 
& cofìfolo andaua perla uia tutto confternato d’az 
nimo,& difconfolato, Etio,che ho cura di confor 
tare, & confolare gli amici miei, fubito li fui fatto 


















































Del noftro Signore. 
prefente, & gli apparui . Allora Pietro uedendo me 
Signore fuo dolciffimo Refufcitato, & gloriofo,fe in 
genocchiò in terra humilmente, 8 dimandò perdo 
no, & uenia di quefto, che mi hauea abbandonato, 
& ancora più uolterenegato + Maio mifericordioz 
fo, & pio, & perdonandogli i fuoi peccati , & confo 
Jandolo gli diffi, che confirmafle i fratelli fuoi . Et 
cofi dimorando alquanto con lui, con dolci, & f0az 
ui paroleil confortai, & fingolarmente apparui à 
pr peche fing golarmente mi hauea negato, Et di tut 
ti gli huomini à i quali io apparui, lui fuil primo, & 
quefto perche egli prima hauea confeffata la mia di 
uinità , quando diffe. TuesChriftus filius Dei ui 
ui, Et però lui prima meritò di uedere la refurrettio 
ne mia. Poicofi feci per riformare la mente fua, 
che nella paffione mia era ftata tanto diformata , & 
titubante, & sì come era cafcato per timore della paf 

.fione, cofì fe rileuaffe per la fperanza della refurretz 
tione, & conofceffe, cheio gli hauea perdonato il 
peccato della negatione, & per quefto fi confolaffe, 
& non fi difperaffe . Allora Pietro riceuuta la benez 
dittione mia, & io DA Bada ritornò alla. mia di- 
letta Madre, 80h gli altri Difcepoli, & li narrò, qual 
mente mi hauea ueduto , & quello, che io gli hauea 
detto‘, & come era tutto confolato , Nota qui figli: 

uolà che Pietro uuol dire obediente , ilperche tu fei 
inftrutta , che a i ueri obedienti io mi manifefto , & 

li confolo,& gli aiuto, fe pur mi cercano in uerità, & 
me defiderano come facea Pietro ,.il quale ancora fe 
diceua Simone, 

PARTENDOMI adunque io da Pietro , ap? 
parui a Giofefo , il quale mi hauea fepelito nel monu 
mento fuo + Et] per quefto,che mi hauea fepelito tan 
te honoratamente , i Giudei fi erano indignati conz 
tra dilui, & la fera medefima , che mi fepelite lo fez 
bl 











Della Refurrettione 
cerò pigliare, & ponere in una ftrettiffima prigione, 
diligentemente ferrata, & lo ligarono ad una Colon 
na, cheuiera dentro, uolendo doppo il Sabbato 
farlo morire. Maio, che fon fempre opportuno aiu 
tore, & confolatore, à gli eletti miei , nelle loro necef 
fità, ettribulationi , nel giorno della refurrettione 
mia, gii apparui dentro nella prigione, &il confo 
Jai, conducendolo fuori miracolofamente reftando 
ferrata, & figillata la prigione, & il condufli in Ari 
inatia in cafa fua con gaudio, & effultatione , Etiui 
lafciandolo conla benedittione mia tutto letificato, 
& confolato difparui da lui , & in quell’hora medefi 
ma,poco doppò apparui a Giacobo minore diletto 
Apoftolo mio; il quale già nella cena del Giouedì, 
hauea giurato, che non mangiaria pane da quella 
hora, che beuette del Calice mio ; finche non mi uez 
defle refufcitato dalla morte, Effendo adunque egli 
ftato fino al giorno della refurrettione mia, che non 
hauea guftato cibo alcuno, apparendogliio dii à 
lui, & ad alcuni altri, che erano fecoin compagnia, 
apparecchiate la Menfa, &.i cibi figliuoli cari , per re 
ficiarui, &ceffendo preparata io pigliaiil pane, 8c 
benedicendo lofpezzai, & il diedi a Giacobo dicen 
do, fratello mio, mangia il pane tuo,perche il figliz 
uolo dell’huomo è refufcitato dalla morte. O figliz 
uola io non permetto certo mancare di fame quegli, 
che di me hano fame,& mi defiderano,& in me fi cò 
fidano, & mi afpettano , maiolidò ilcibo, & le al: 
trecofe neceffarie neltempo opportuno, & li riemz 
pio della gratia, & benedittione mia + Ciafcheduno 
adunque, che fera Pietro obediendo,& Giacobo fup 
plantatore, & efterminatore de gli uitij ; & Giofef 
proficiente , 8c perfeuerantein tutte le uirtù,& buo 
neoperationi , io non mi dimentigarò di manifez 
ftarmi è lui,& di uifitarlo con la gratia mia, & di cO 






































Trent ar - "up 


rr sea. i Delli. mi nei - 




































Del nofto Signore, 27 sj 
folarlo, fecondo, che uederò elfere efpediente, Et fap 
pi, che quell’anima allaqualio mi degno moftrarz 
mi, & apparergliin qualunque fpecie fia, mai la laz 
fcio fenza confolatione, 8 qualche falubre reuelatio 
ne, ilche è manifefto in tutte le apparitioni mie fatte dl 
doppo la refurrettione , Onde nota, che la confolaz ; 
tione mia fl acgfta »p tutte Gfte cofe;cioe,piltimore, 

p lelagrime di diuotinne, p la foffereza delle tribula i 
tioni,per la humiliatione di fe fteffo,per il lafciare,& 
difpreggiare le confolationi terrene, & perilcontem 
plare le fuperne, & celefti cofe. Dipoi adunque la 
predetta apparitione fatta à Giacobo, andai à uifitaz 
re, & confolare i fanti Padri, iqualiio hauea già la: 1 
fciati nel Paradifo Terreftre , coine difopra è ftato $ 
detto, Et procedendoin ftola candida , con gran 
moltitudine di Angeli fui fatto prefente + loro ;,l qua i 
li vedendomi intanta gloria, con VASIcRR gaudio, 

 &effultatione, con canti, laudi, iubilo mi riceuet vI 
tero, & inchinandofi in terra, mi PER & dop i 
poleuandofi , & ftando dinanzi da me gioecundaz 
mente, & con molta riuerentia compirono le laudi, 
& canti fuoi, Etio non molto dimorando iui, danz 
doli la benedittione mia , da loro mi partì + O quan: 
toè buono, tata qu ranto € giocondo è a tanticanti, lau 
di, & giubil ationi effere prefente, però figliuola,fî fat 
ti Rie in fpirito è quefti gaudij , acciò che poi % 
di quelli fecondo la capacità tua, effere participe + Et da 
certo , che fe tu ti difponerai fecondole forze tue, 8c } 
che lafci , & difprezzi tutte le confolationi del mon/ 
do, &i piaceri, & falfi contenti fuoi, non ferai priua i 
delle celefti, & ‘divine confolationi mie, & fpecialme 
tein queto facro tempo della gloria,& ‘letabonda re 
furrettione mia, il qu: al dura fino alla Pentecotte, fa 

cendoti prefente, come ho detto , à tutte le apparit 
ni mie. & con fpirito, & deuotione, & purita di cuo 
D iij 





Della Refurrettione 
re contemplandole , per laudarmi, & benedirmi, & 
glorificarmi, £ peramarmi, & imitarmi, refufcitan 
do ancora tu fpiritualmente; cioè; renouandoti tute 
ta nel fpirito, è lafciando il fermento uecchio di ma 
litia , & di nequitia, & uiuendo,& epulando inazi: 
mo di purità,monditia,fincerità,& uerità, & quefta 
fera la fpirituale refurrettione tua, la qual molto in 
te defidero , però falla continuamente in ogni temz 
po, & fa,che fempre à te fia Pafqua,& refurrettione, 
renouandoti tutta interriore , & efteriormente + 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
apparue d gli due Difcepoli , che 
— andauano in Emaus. 





 NQVEL giorno medefimo 


18 
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= della refurrettione mia, dua de 
Ki gli Difcepoli miei , partendofi 

j di Gierufalem,andauano nel ca 
-|{ ftello chiamato Emaus, difco: 
i fto da Gierufalem fette miglia, 
{ & mezo, Etquefti nonerano 
inconsci’ del numero de gli Apoftoli,ma 
de i fettantadue , de i quali uno hauea nome Cleofa, 
8 l’altro Luca ; ilquale per humiltà ha tacciuto il 
fuo nome nello Euangelio ferivendo lui di fe medez 
fimo, Andando adunque quefti due Difcepoli infie 
me, ragionando di me,& delle cofe, che erano accaz 
dute, & della conuerfatione mia , & effendo contri: 
ftati, & ramaricati per la morte, & paffione mia, per 
che conofceuano, che io era ftato morto innocentes 
mente 10 uenni in forma di Pellegrino,& in lor c64 
pagnia mi pofi à caminare, come copagno nel uiag 
gio con loro ragionando, interrogando , & rifpon 































Del noftro Signore, 
dendo, & conferendo parole faluberrime , acciò che 
io imprimeffe, & accedeffe ne i cuori fuoi la fede del 
la refurrettione mia, uolendo ancora adempire quel 
lo,che già io hauea promeffo è a i fideli Miei;cioè,che 
doue folfero due ò tre congregati infieme sel nome 
mio, io feria in mezo di loro per confortarli, confo: 
Jarli,atutarli,& illuminarli, Et perche détro nel cuo 
re loro mi amauano, ma della mia Refurrettione du 
bitauano , perd io di fuori gli apparui corporalmen 
tema non i conobbero però che io foffi quello, & per 
la loro infideltà , erano tenuti gli occhi fuoi, che n6 
mi conofceflero,Io gli dimandai adunque quali par 
lamenti foffero i fuoi, & per qual cagione erano cofì 
trifti,& difconfolati, Etnon« dimandai perignoranz 
tia, & percheio non fapeffe il tutto , ma perche foffe 
increbata la loro incredulità più conueniètemente, 
A cHe rifpondendo Cleofa, mi diffe;effendo hora 
tanti Pel legrinii in Gierufalem, come può effere , che 
tu folo non fappi le cofe, che qua in quetti | giorni, fi 
fono fatte s effendo note, & manifefte, à tutti gli ale 
tri, Et dimandando io pure ancora per riprenfione 
fua , & non perignorantia,qual cofe foffero quefte, 
differo , De Giesù Nazareno , qui fuit uir Profeta po 
tensin opere, & fermone &c, Hauendoio fentite le 
parole,& la poca fede, & la dubitatione fua , io li riz 
prefi con grande amore,& carità,& li diffi, O ftulti, 
& tardi corde ad credendum, in his que locuti funt 
prophete ; cioè, della morte, & refurrettione mia.Or 
non è ftato bifogno,che io habbia patito s Et quefta 
none ftata neceffità di coattione, ma per la eterna 
preordinatione del Padre mio, & per la efaltatione 
mia,& per la redentione della natura humana, & fiz 
nalmente, per adempire le feritture,& in quefto mo? 
do,è tato neceflari N ,cheio pati ifca, & che ioentri 
nella gloria mia, alla quale niuno peruiene ; fe non 
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Della Refurrettione 
perla uia della paffione . Io fonintrato nella gloria 
mia, perla paflione, & per la morte, come per la por 
ta ftretta,dimoftrando à tutti,che per molte tribulaz 
tioni bifogna entrare nel regno d’Iddio Molto deli 
rano adunque,& fe ingannano quegli, i quali fi pen 
fano,& prefumeno fenza patire, & fenza tribulatioz 
ni d’intrare nella gloria aliena, conciofia, che io fen 
za patire, nonfonentrato nella propria mia , Effen 
do io il figliuol diletto, & unico dello eterno padre, 
confeguentemente il regno fuo, fi è mio,come herez 
de fuo,al qual’io fon entrato perla paffione, & per la 
morte,& però non rincrefca à quegli, che non è fuo 
di peruenirli per la uia della Croce, & delle tribulaz 
tioni. Etchi uuole per altra uia peruenire al Cielo, 
pare che uoglia effere piu degno di me, piu fanto de 
gli Apoftoli, & megliore, che tuttii fideli miei, 
APPROPINQOVANDOCIa! Caftello, dos 
ue andauano i dui detti Difcepoli , io finfi di uolere 
andare più dalla longa, acciò cheio augumentafli 
più il difiderio loro,& da quegli foffi tenuto, & inui 
tato, & fenteffi quella parola.Mane nobifcum domi 
ne, quoniam aduefperafcit. Et non fu mendatio, né 
falfità alcuna nella fittione mia, imperò che io uolfi 
per quefto fignificare,che io era diftante da loro, per 
il diffetto della fede + Maloro defiderando ancora 
di udirmi, & di godere la gratiofa prefentia mia, mi 
differo, Mane nobifcum &c, allegando,che il Sole 
ne andaua allo occafo,& la notte fi appropinquaua, 
& mi fecero una cortefe forza,& cordiale,& amoroz 
fa inftantia. Etio, che mi diletto,& molto mi piace 
di effere inuitato,bramato, sforzato,et defiderato dal 
Panima, intrai con loro nello alloggiamento, Ma 
fappi,che le lagrime d’amore, & defiderio fono quel 
le, chemisforzano, & la oratione me inuita , Et ef 
fendo preparata la menfa, fedetti con effi loro, & pi: 






































Del noftro Signore, 29 
gliai il pane, & benedicendo lofpezzai, & porgene 
dolo à loro, facendo in quefto,si come io faceua ins 
nanzi la paffione, quando io in carne mortale cons 
uerfaua feco, Onde per quefto mi conobbero nello 
fpezzar del pane, & furono aperti gli occhi fuoi,i 
quali erano ftati tenuti dalla mia diuina uirtà , che 
non mi conofceffero + Per quefti due difcepoli , che 
andauano in Emaus,fe intendono tutti quelli che fo 
no defiderofi di adempire i confegli miei, & che caz 
minano per Palta uia della perfettione, & della uita 
uera fpirituale. Emaus uuol dire , defiderium 
confili) | A quefti tali io fpeffe uolte mi manifefto,& 
li confolo con la uifitatione mia, Pero' figliuola ab 
braccia quefta ftrada de i miei diuini confegli , 
& dattitutta alla uera uita fpirituale, & parla fpefz 
fo di me, conferendo nel cuore tuo della uita , 
conuerfatione , paffione , & morte , & Refurretz 
. tione mia , & sij certa , che fempre farò teco , 
quantunque molte uolte no’! conofcerai per difpen 
fatione mia, maioti confolarò, ti aiutarò , et ti faz 
rò la uia leggiera , brieue , & giocondiffima,& farò 
che ilcuoretuo farà tutto ardente, & accefo dell’az 
mor mio , sì come era di quefti due diletti Difcepoli 
miei, quando io caminaua,et parlaua conloro nella 
uia, & che io li dichiaraua le fcritture di me dolciflie 
mo Signore, & Saluator del mondo, Etiltuo parz 
lar di me,& contemplarmi,fia per imitarmi,et amar 
mi, & feguitare i ueftigi miei, & acquiftare tutte le 
uere,& diuine uirtà mie, & ogni perfettione,& fanti 
tà. Tufai che ate, &atutti gli altri ho detto. 
Effemplum enim dedi uobis, ut quemadmodum 
ego feci ita & uosfaciatis, Tutta la uita, & la conz 
uerfatione mia ti fia uiuo eflemplare, et norma, ad 
emendare, ordinare, & ridrizzaretutta la tua, Ft 
finalmente tu intendi quefto in ogni tempo;cioè,di 









































Della Refurrettione 
portar meco la Croce, meco patire, meco morire, & 
meco rifufcitare, & poi meco afcendere al Cielo con 
tutto’l cuore,l’affetto,& defiderio tuo . Ora tornanz 
do al propofito, dico , che à quefti due Difcepoli sl 
quali me inuitarono ad albergare feco , i0 non detti 
gran copia di me, ma poco con loro dimorando, 
fporto ch'io gli hebbi il pane come ho detto, difpari 
ti da gli occhi, et dalla prefentia fua ; dimoftrandoli 
che io hauea ilcorpo gloriofo ; il quale perla dota 
dell’agilità fubito può difparire, & effere doue uuoz 
le il fpirito,& manifeftarfi in quel modo;che uuole, 
& poco,& affai. Io mi fottrafi da iloro occhi corz 
porali,acciò che nelle menti fue incominciaffe ad ap 
parere la gloria della Refurrettione mia, Onde gia 
fatti certiche io era rifufcitato , differo fra loro, 

Nonne cor noftrum ardens eratin nobis dum lo: 
‘queretur in uia, & aperiret nobis fcripturas; Or 
perche nonlo habbiamo tenuto,& perche à i piedi 
fuoi nonci fiamo proftrati, & non lo habbiamo 
adorato s Percheà noi medefimi, & àicuori nos 
ftrinon habbiamo creduto, doue hora il cercare: 
mo,et doue piu lo trouaremo noi Quette, & altre 
fimili parole ardenti diceuano queidiletti Difcepoli, 
quando dalla prefentia fua mi fui partito + Et certo 
dimoftrauano, che le parole mie, le quali haueano 
fentite nella uia , gli haueuano accefo , et infiamato 
1] cuore nell’amor mio, Onde nota figliuola;che per 
il fentire , et leggere, & afcoltare le parole mie fe ins 
fiamma il cuore del mio diuino amore, il freddo del 
torpore,et della tepidità fi parte,la mente è fatta anz 
fiofa nel celefte,& fuperno defiderio,%.dalle terrene 
concupifcentie aliena, & li piace di udire i precetti ce 
lefti, & i confegli diuini,& è tutta accefa, & infiama 
ta adofferuarli, ‘Tu uedi cheil cuore di quefti miei 
Difcepoli ardeua , nella uia quado di meragionaua 






































Del noftro Signore, 30 
no, etche le parole mie dilicentemente afcolfaua: 
no. Tufei pellegrina fe ben lo confideri, & camini 
nella uia della fuperna patria, penfa, & parla di me 
continuamente , & afcolta me che teco camino nel 
cuortuo ragionando, & inftruendoti , & ferai fatta 
feruente, 8c illuminata, 8g ferà accefo 1 affetto , et il 
defiderio tuo di poffedermi ,etdifruirela prefentia 
mia,& per quefto mi Poea ani con inftantiffime,&c 
continue orationi , Et uolendo tu pur confeguire il 
tuo defidetio , alle orationi aggiungerai le diuote, 
dolci,& bramofe lagrime, & in i quelto modo mi fa: 
rai una granforza, tal che i io non potrò negare di 
confolarti,& moftrarmi à te,& darti di me copia ab 
bondantiflima + 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
apparue dà gli Difcepoli ferrati nel Cenaco= 
lo efendo ajfente Tomafo , 


= VANDO io fuidifparis 
Ji todai due nominati Diz 
A{ fcepoli,in quell’hora mez 
(Al defima leuandofi da men 
fa,con gaudio, et feftinaz 
| tione fî pofero ù ritorna 
re in Gierufalem quanti: 
que il giorno foffe molto 
declinato alla fera . Et pre 

I Seas (TO ACCIUNCendo là, pers 
che caminai uano con gran feruore ,defiderofi di fare 
intendere à gli altri la Re f{urrettione mia, & confola 
tione fua, li trouarono ferrati nel Cenacolo, peril tiz 
more che haueano dei Giudei, & parlauano di me 
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Della Refurrettione 
caro Maeftro, & dolce Signor fuo con grandiffimo 
affetto , & cordial diuotione. Et uedendo quei due 
fratelli fuoi, cheerano andati a uifitarli furono mol 
to confolati, & li differo qualmente io era rifufcita: 
to,& apparfo è a Simone, Et quelli due, per darli mag 
gior certitudine della Refurrettione mia, narrarono 
a loro le cofe, che gli erano accadute nella ula, et la 
apparitione mia fatta a loro,et come mi haueano co 
nofciuto nel rompere, & nel fpezzar delpane, Ma 
alcuni di loro, ne à quetti due nè à gli altri credeuaz 
no,& di quett uno era Tommafo. Quiui adunque 
era gran letitia referendofi infieme i gaudij,et confo 
lationi fue,& ftando in quefti ragionamenti, Tom: 
mafo ufcite fuori del luogo doue erano congrepati. 
Il quale ufcito per mia diuina difpenfatione , et rez 
ftando pur gli altri infieme ragionando delle cofe,, 
che di me haueano udite , & uedute, & effendo già 
fatta la fera di quel giorno, et effendo le porte ferra< 
te,acciò che cofì intrando & loro li foffe manifeta la 
uirtù della potentia mia,& del mio corpo gloriofo, 
& rifufcitato , Io uenni chiamato da i defideri fuoi, 
VA di ueftimenti bianchi, & di lume, et di gl oz 
a della Refurrettione mia, 8 ftetti in mézo di loro 
acciò che da tutti io poteffe. effere ueduto , perche era 
no congregati nel nome mio, et da tutti potelli eflez 
re conofciuto, et tutti riceneffero confolatione della 
prefentia mia, “Ma nota ch'io me moftrai è loro nel: 
la forma mia conofcibile, perche non haveriano po 
tuto portare la gloria, & lo fplendore della Refurret 
tione mia con gli occhi fuoi + Quefti cofi ferrati , 8 
congregati fignificano\quegli , che hanno il timor 
inio, & nonfono vanagloriofi, ne fuperbi, et fono 
uniti in carità co i proffimi fuoi,% fono ftabili nella 
confcientia fua, etferrati coi fetimenti non euagan 
do fuori per curiofità à i quali fpeffo mi manifelto L 








































Del noftro Signore. 3I 
& li confolo conla uifitatione mia, et gliannoncio 
la pace,st come io diffi à gli Difcepoli li.Pax uobis, Io 
gli annonciai la pace non del tempo, perche erano 
da effere efpofti da mme à molte tribulationi yma la pa 
ce del petto,& della eternità, Io gli ofterfi la paceim 
però che per Lr io era uenuto al mondo, & per 
moftrarli,che quegli,i quali feruano la pace, etla cò 
cordia nel cuore,g nel corpo, ueniranno alla eterna 
uifione mia, et quetti fono gli ueri figliuoli miei , ha 
uendoio detto , Beati pacifici quoniam fili} Dei uo# 
cabuntur. 

ET acciòchei Difcepoli non penfaffero , che io 
fofli un’altro,ò foffi fantafma,io fottogiunfi, 8c dif: 
fi. Ego fum,nolite timere, Alcuni di foro conturbaz 
ti per ftupore,& ammiratione efiftimauano di uede 
re folo il Spirito,8 PAnima mia, & nonla carne, ò 
altro fpirito fallace , Ai quali io diffi. Quid turbati 

eftis,& cogitationes afcendunt in corda ueftra s Per 
quefte mie parole, molto gli eccitaua alla cognitio? 
ne mia,potendofi ricordare, che piu uolte à i Giudei 
io hauea riuelate le cogitationi de i cuori loro,acciò 
che io mi dimoftrafli Dio uero,il qual folo conofce, 
& uedei penfieri del cuore. Et acciò che li dimoftraf 
fe la uerità della carne,io gli ofterftil latole mani,et 
i piedi miei da uedere,& da toccare, facendoli cono: 
fcere,che io era quel medefimo.il quale era ftato cro 
cififfo ,morto,& lanceato,et nel ‘medefimo corpo era 
rifufcitato . Ondeioli difli, Videte manusmeas 38 
pedes meos, quia ego ipfe fum, Comeio li diceffi 
apertamente , per quefti fegni delle piaghe mie uoi 
potete conofcere , che io fon quello,il quale ho patiz 
to,& fon rifufcitato, & fon quel medefimo,& non al 
tro. Ma nota,che io ho uoluto ritenere i fegni delle 
piaghe mie principali, doppola Refurrettione per 
piu ragioni. Prima per prouarela uerità della Res 
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Della Refutrettione 
furrettione mia,come ho detto,poi per fegno di uit: 
toria,poi acciò chein Cielo io accenda maggiorme 
tei fanti, & glieletti miei nell’amor mio, poi acciò 
ch'io rapprefenti quelle per uoi al padre mio, & ui 
pacifichi con lui , et finalmente à maggior confufio 
ne de gl’ impij.ingrati, 8: fcelerati To dimoftrai adi 
que a i Difcepoli le mani, acciò che io gli incitaffi ale 
la pugna,& al com battere, come dicendo ; uedete le 
mani mie, conle quali per uoi fidelmente ho come 
battuto , & però quefte ui moftro, acciò che ancora 
uoi uirilmente combattiate , perche fenza pugna nò 
potete effere uincitori, Combattete adunque ‘tre: 
nuamete,perche a colui,che uincerà , io gli darò da 
federe meco neltrono mio, Iolimoftrai ancora il 
lato mio dicendo , uedete il cuor mio aperto, & im 
piagato , acciò che conofciate quanto ui ho amati, 
& uoi me rendiate il reciproco amore, & mi amate 
con tutto’ cuore,& le forze uoftre , et aprite à me il 
cuor uoftro,& ferratelo à tutto il mondo,et ad ogni 
creatura .:Doppo io li moftrati i piedi, acciò che foffe 
ro ftabili nel perfeuerare, & non mancaffero dalle 
buone opere, & buoni proponimenti + Tutte quefte 
cofe ò figliuola fono ancora per te,et per tutti gli al: 
tri fatte,& dette, però piglia in tutte i documenti ,& 
faluberrime inftruttioni,che dei pigliare, & fa conle 
opere come tu feiin Brutta + 
1O mi efibiti adunque palpabile à gli Difcepoli 
miei per confermarli nella fede della Refurrettione 
mia, ma quefto fu fatto miracolofamente , perche 
naturalmente è impoftbile , cheil corpo incorruttiz 
bile,et immortale fia toccato da i corruttibili,et mor 
tali, + Et quetto feci ancora acciò che io dimoftrafii, 
che io era di quella medefima natura,che innanzi la 
paffione io era ftato cioè, che io hauea la carne, ma 
era incorruttibile, & di altra gloria. Ma con tutto 









































Del noftro Signore, 2% 
quefto dubitando ancora alcuni di loro,io li diman 
dai fe haueano alcuna cofa da mangiare, et non diz 
mandai perignorantia, ma folo offeruando il comz 
mune modo di parlare acciò che piu facilmente da 
loro io foffe conofciuto | Et quelli mi pofero innan 
zi una parte di pefce arroftito , & fauo di melle. Et 
quefte due cofe furono conuenientia fignificare il 
mifterio della paffione,et Refurrettione mia;imperò 
che io fui il pefce arroftito nelfuoco della paffione, 
8c il fauo di melle nell’allegrezza, & dolcezza della 
Refurrettione , A dimoftrare adunque la uerità delz 
la Refurrettione mia,non folo io uolfi effere toccato 
da i Difcepoli,ma uolfi ancora con quelli mangiare, 
non che come doppo la Refurrettione io hauefli biz 
fogno di cibo corporale, ne quello ufafie , ne anco i 
beatiin Cielo P’ufaranno, ma per dimoftrarein quel 
modo, che ueramente il corpo mio era rifufcitato , 
perche il mangiare, propriamente fi appartiene al 
corpo, & non all'anima, Ma nota, che il cibo, ch'io 
mangiaua non fi conuertiua nel corpo mio, ma per 
la mia diuina uirtà era confumato ; sì come l’acz 
qua fi confuma al raggio del Sole. In daga mo? 
do io certificai gli Difcepoli in tre cofe della Refurret 
tione mia prima per il uedere, poi per il toccare, & 
poi peril: guito cioe;per il mangiare, Contempla è Ò 
figliola quì la gloria della Refurrettione mia, & cofì 
me uederai,pol fa che tu si) u nita à me per carità, et 
in quefto modo mi toccherai , et poi ofteriffimi il pe 
fce arroftito per la patientia nelletribulationi peril 
nome mio,&cancora il fauo di melle , effercitandoti 
nelle opere della pietà uerfo il proflimo, & queftoti 
fia per documento del mifterio 4 

HAVENDOio mangiatoin prefentia de gli Di 
fcepoli perle fopradette caufeio gli detti le reliquie 
de icibi ; cioè,del pefce arroftito, & del fauo di mela 




















































Della Refutrettione 
le,per maggior probatione, che io haueffe mangia: 
to il refto,& à dimoftrare a loro, & à tutti ch’io li la 
fciaua la paffion mia da imitare in patire le tribulaz 
tioni,la quale e amara certo ngl dolor del corpo, ma 
dolciflima nella gloria della Refurrettione , et rimuz 
neratione , Onde quegli,che quiui per amor mio foz 
no afflitti, & arroftiti come pefce, in Cielo faranno 
fatiati del fauo, & della dolcezza della beatitudine 
eterna, Oltra di quefto io certificai gli Difcepoli miei 
della Refurrettione mia,per l’audito dicendoli, Hac 
funt uerba qua locutus fum ad uos cum adhuc ef 
fem uobifcum + cioè in carne mortale innanzi la paf 
fione,et cofi riducendoli à memoria quello,ch’io gli 
hauea detto, io li dimoftrai ch’io hauea il corpo ani 
mato dell’anima fenfitiua,& intellettiva , & quella, 
che prima io haueua 4 Doppo io gli apriti il fenfo,& 
intelletto, acciò che intendeffero le fcritture, et per 
quelle conofceffero la Refurrettione mia, Et sì cos 
me innanzi io l’hauea prouata,& manifeftata quan 
to alla humanità,cofi per quefto io la prouai quans 
to alla deità,imperò che lo illuminare fubito la mèz 
te,& l'intelletto de gli ignoranti , et darli l’intelletto 
chiaro delle feritture fante , e proprio della deità , & 
fenza la illuftratione mia, non poffono effere fuffiz 
cientemente intefe, Quando io gli hebbe illuminaz 
nati, & dato l'intelletto delle fcritture diuine , io gli 
diffi ancora inftruendoli, Quoniam fic fciptum ett. 
come io diceffe, Bene douete credere, perche sì come 
e feritto cofi è uenuto , & però diffi, ‘Et fic oportez 
bat Chriftum pati, & refurgere à mortuis tertia die + 
perche io haueria perfo il frutto della paffione,fe nò 
fofle feguitata la uerità della refurrettione , (Et bifoz 
gno era, che io patiffi non per me, ma per uoi , accio 
che perla mia indebita paffione, io liberaffi uoi dal 
la debita pena,& per lamia fanta refurrettione ui de 
moftrafli 
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Del noftro Signore, 33 
moftrafli, che hauete da regnare meco in eterno, Et 
cofi come fon morto per li peccati uoftri,cofì fon rez 
fufcitato per la giuftificatione uoftra , acciò che ape 
parendo al Padremio, & moftrando le piaghe, & 
il lato mio, peril merito mio fiate ripieni della diui 
na gratia, giuftamente uiuendo ; % per effempio 
della mia corporale refurrettione.,-fpiritualmente re 
fufcitando. Etbenche io fia morto, non folo- per 
1 peccati uoftri, ma ancora perla giuftificatione uo 
ftra , nondimeno la paffione, & la morte e attribuiz 
ta a i peccati , acciò che la morte mia correfponda 
alla morte della colpa, & la refurrettione alla giufti 
ficatione, acciò che la glorificatione del corpo corz 
refponda alla nuoua, & celefte conuerfatione uoz 
ftra, come alla refurrettione fpirituale + 

OL TRA di quetto per qual cagione io fia mor: 
to, è refufcitato , lo dimoftrai quando feguitando 

‘31 parlar mio, difli à gli Difcepoli + Et predicari.in 
nomine eius peenitentiam , & remiflione peccatori 
inomnes gentes , Acciò che nella fede mia facenz 
do penitentia , per la gratia mia fi confidino di pote 
re riceuere laremiffione deifuoi peccati; effendo io 
morto, &refufcitato per quefto, come ho detto, 
Però credendo loro quefto, & facendo bene, & uiz 
uendo giuftamente , feguitaranno quefti gratiofi ef 
fetti, Et perche innanzi la paffione, 10 hauea detto à 
gli Difcepoli miei. Iterum uidebo uos, & gaudebit 
cor ueftrum, Quefto fu adempito, quando mi uid 
dero refufcitato, & mi conobbero, & molto,& gran 
demente firallegrarono,& allora iodinuouo gli 
difli. Paxuobis, Dueuolte gliannonciai la pace, 
il che fu indicio di confirmatione , fegno di dilettioz 
ne, & ammonitione fua , & di tutti, acciò che cone 
tinuamente defidrino la pace, Et dimoftrai la effi 
cacia della Croce mia, perla quale fono difciolte tut 
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È Della Refurrettione 
‘te le cofe trifti, & per quella ho date, & conferite tut 
telebuone, è quefta e la uera pace. Doppo fottog 
gionfi, & dillî, Sicut mifit me pater, 8 ego mitto 
uos,. Sicomeilinio benedetto Padremiha manda 


‘to per carità , & pietà à predicare lo Euangelio della 


uita à i Giudei, dai quali molte,,& uarie perfecutio 
ni, & finalmente la amariffima morte ho foftenuta, 
& nondimeno alcuni di quegli ho conuettiti, cofì 
‘hota io mandarò uoi per carità , &c pietà a predica? 
rela Euangelica legge à 1 Giudei., 8a i Gentili, da i 
quali molte cofe aduerfe, & Ja morte foftenerete , & 
alcuni diloro conuertirete» Et fi comeil Padre mio 
amandomi, mi ha mandato nel mondo,a tollerare 
Je paffioni , & le preffure, per la falute de i fideli, cofi 
io amando uoi,ui mando a fopportare, e tollerare le 
pene, le aduerfità, le paffioni, & le perfecutioni per 


ilnomemio,& nonà gaudio,nèà profperità del 


‘mondo . Ma perche la effecutione di quefto ufficio 
‘non può effere fatta conuenientemente fenza la gra 
tia del Spirito fanto, però hauendo io dette quefte 
cofe à gli Difcepoli ,infoffiando uerfo di loro diffi + 

Accipite Spiritum fanotum, quorum remiferitis pec 
cata remittuntur eis, è quorum retinueritis retenta 
funt. Certo, cheil Predicatore dello Euangelio fan 
to bifogna, che in fe abondi di feruore, di.carità-, & 
di fapientia diuina, acciò:che pofla proferire parole 
infoccate ; & penetratiue de i cuori; & che fia fenten 
tiofo ; difcretto, & inftruttiuo:nel parlare, & però io 


detti il Spirito fanto à gli Apoftoli ;i quali doueano 


primieramente quefto ufficio effercitare + Et per quel 
la corporale infpiratione jouero infufflatione, io uol 
fi dimoftrare euidentemente la fopra intelletuale , & 
eterna fpiratione , cuero proceffione , perla quale il 
Spirito fanto da me procede, si.come ancora dal Pa 


dremio, & non effer folo dal Padre,ma ancora mio; 
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Del noftro Signore, 34 
imaintendi, che quel fiato mio non fu il Spirito fan 

to, ma feeno di quello, & una congrua demoftratio 
ne, & fignificatione, che non folo dal Padre, ma an 
cora da me procede, come ho detto.Et perche per lo 
Spirito fanto fifa laremiflione dei peccati , il che è 
frutto , 8 eftetto fuo , conuenientemente dipoi , che 
io l’hebbi dato 3 loro , glidifli. Quorum remiferi: 
tis peccata remittuntur eis, Doue io gli detti fa pote 
ftà di ligare, & di foluere p minifterio ; cioè , come 
miniftri, & non per autorità , quegli , che fofferolli 
gatidai peccati + Etcofiquantunqueiofia quello, 
che:principalmente lafciò.i peccati, nondimeno i mi 
niftri miei, per uirtùà delle chiaui ; cioe , della pote: 
fta minifterialmente oprano in quefto, Et quefta po 
teftà delle Chiaui fopra il corpo miftico della Chie 
fia mia, la quale gia innanziio hauea promeffa à 
Pietro, Bin luià gli altri, allora efpreffamente la 
‘detti, ‘Et cofi come nella cena s quando io inftituiti 
il facramento fanto , io gli ordinai Sacerdoti, cofì al 
lora gli ordinai Epifcopi, quando io difli , Accipite 
Spirittifandtum quorum remiferitis peccata , remitz 
tuntur eis &c. Intendendo quefto effere cofi,quan: 
‘do il giudicio della Chiefia fi conforma al giudicio 
diuino, & nonaltramente; cioè, che allhora fono 
‘remeflili peccati, Etquiui fappi, che ordinai; & 
comandai la confeffione, impero che dando la pote 
ftà a gli Apoftoli, & fucceflivamente à tutti gli al 
tri Sacerdoti , di rimettere gli peccati, & non princi: 
palmente, perche quefto è folo d’Iddio, ma minifte 
rialmente , è comeà giudici arbitrarij, & conciofia, 
che non fi può giudicare in una caufa non intefa, 3 
non faputa , & non conofciuta, adunque è necefla: 
rio, che il peccatore gli manifefti peccati fuoi ; felo 
debbono giudicare , & quefta manifeftatione è la 
«confeflione , Onde per quefto, cheio ho data la po 
E 3} 











































Della Refurrettione 
teftà è i Sacerdoti di giudicare dei peccati , il; pec: 
catore è obligato à manifeftarli , & accufarfi dì que 
gli à loro efteriormente come a giudici, & quefto fi 
dimanda confeffarfi. Ortieni adunquecerto, che la 
confeffione auricolare , & efterioree di mio comanz 
damento, per lo Euangelio dato, & promolgato, 
damea gli Apoftoli; & per gli Apoftoli alla Chies 
fia mia fenza ognifcrittura , fi come tiene molte al: 
tre cofe per altri date; & promulgate, Etin'quefto 
e manifefta ) &chiara la inftitutione della confeffio 
ne, 8 la neceflità fua, & come per lo Euangelio 
mio fe intende chiaramente, 8 fidebbe intendere 
come difopra e detto . 

Hora tornando al propofito della \apparitione 
mia fatta à gli Difcepoli congregati infieme ; & fer: 
rati peril timore de gli Giudei, come è gia detto, di: 
co, che io uolfi entrare à loro reftando le porte ferra 
te, per manifeftargli la uirtù della potentia mia; & 
del mio gloriofo corpo refufcitato, Etcofi uenni à 
loro chiamato da gli defideri fuoi , ueftito di bian: 
chiffimi ueftimenti della gloriofa rcfurrettione mia, 
per dargli gaudio, letitia, & confolatione . Onde 
penfa figliuola , che non altramente farò uerfo 
di te,& ciafchedum’altro , il qual cordialmente 
me defideri, brama, & afpetti, & che fia libero da 
tutte le inquietudini efteriori, & co i fentimenti fer: 
rati alle cofe delmondo, uane, & tranfitorie, & tut 
toinferaccolto, & congregato , quanto a gli aftet- 
ti, 8 uolontà,& defiderifuoi. Allora certo uenirò, 
ma uenirò di fera, comeio fecià gli Difcepoli., per 
inftruirti, che io non uengo alPanima; fe non quan 
do è gionta alla perfettione delle buone opere, & 
quetto uuol dire, uenire nella fera, che allora à quel 
la mi manifeftò , è tutta la riempiò della mia diuina 
confolatione. Però fetu defideri la uifitatione mia 







































Del noftro Signore, 35 
frequente , & uera letitia,& confolatione,dati tutta, 
& totalmente alla uita , & uia della perfettione fpiri 
tuale,& dì tutte le wirtù fante,che certo fentirai gran 
diffimo c6tento, & cOfolatione uera,quato più innd 
zi andarai.Et non penfare,che altra uia nemodo gli 
fia da quietarti pacificarti , & confolarti, ueramente 
fe non quefta , però non penfare, &% nonti credere 
mai nel mondo, & nelle uie fue, & ne ifuoi falfipia 
ceri, & confolationi, di hauere, nè poffedere uero 
contento, nè uera fatisfattione, perche tutte fono 
cofe fallaci ,breuiffime , uane, & intoficate, Venen 
do adunque io à te, che fei dal mondo feparata, & 
uifitandoti piamente, ti annoncio la pace uera, & 
gaudio, & letitia , & uera confolatione ti do, come 
10 feci à gli Difcepoli miei. Però fii tu mia uera Diz 
fcepola, & tutti quefti doni eccellentiflimi riceuerai, 
Prima io ftarò in mezo dell’anima tua,& conla gra 

-tia mia la farò perfetta , conferendoli tutti gli beni, 
& lo effere diuino , & celeftiale, poiti moftrarò il la 
to, & le mani mie; cioè, dandoti la gratia, & lo aiu 
to mio di fare diuine , & perfettiflime operationi fi: 
gnificate per le mani, % nel cuore tuo infondero uo 
lontà, penfieri, defideri}, & aftettioni fante , fignifiz 
cate per il lato , Oltra di quefto io ti darò lo Spirito 
fanto, peril qual ferai uiuificata, & trasferita a nuo 
ua uita di uirtà , & di perfettione fanta , acciò che à 
te,& è gli altri uiwi in falute,& fempre facendo mag 
giore profetto ti sforzi, & fii follecita di condurre à 
me leanime, Etfa che quefto zelo fempre fia inte 
feruentiffimo , & mi farai cofa fopra modo grata, & 
à teutile, & meritoria ineftimabilmente , 

IO non ftetti con gli Difcepoli per allora per mol 
to fpatio effendo fera, non oftante, che da loro foffi 
pregato, che molto più gli fteffi,& quefto molto mi 
piace ; cioè , lo effere defiderato dall'anima, & che 
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Della Refurrettione. 
quella quafi sforzandomi con prieghi ; lagrime, & 
offecrationi appreffo di fe felicemente mi tenga . Fis 
nalmente benedicendoli dalla prefentia fua .corpora 
le mi partì difparendo. Etpoco doppo ritornò To 
mafo,ilqualeinnanzi, che io entrafii , & apparifli 
à loro, fiera partito, Et allora gli differo gli altri 
Difcepoli con lieto animo annéciandoli buona nuo 
ua, VidimusDominum, Inquefto modo mi fole 
uano chiamare, &.dimandare innanzi la Paffione. 
A gli quali Tomafo rifpofe che noncrederia fe nom 
uedeffe , & ancora toccaffe le cicatrici; 8 gli fegni 
delle piaghe mie, acciò che fe nel uedere:foffeingan 
nato , al mancoiltoccare annonciaffe la uerità , Vo: 
leua quelto mio eletto Difcepolo , effere certificato 
per doppiofentimento ; cioe, deluedere, & deltocs 
care, imperò che quefti due fentimenti ,manco;che 
gli altri poffono eflere ingannati + Hauea ueduti tan 
ti fupplicij della morte mia, che della uita,, & della 
refurrettione non li pareua di potere effere ‘altramen 
te certificato, & effendo più groffo , & rozo ; che gli 
altri, cercaua la fede, & la cognitione, per il fenfo 
grofliffimo ; cioè, del tatto .. Rimafero adunque gli 
Difcepoli famelici, & fitibondi di me dolciffimo Siz 
gnore fuo, del qualetanta copia innanzi foleano ha 
uere, & fpeffe uolte con orationi, fofpiti, & defideri 
bramofi à fe mi riuocauano. Tu hai intefe, & uedute 
in fpirito; ò figliuola , tutte quefte fopradette appari 
tioni , le quali io feci nel giorno proprio della refurz 
rettione mia, delle quali folo di cinque ne éferitto in 
lo Euangelio , ma perquefto nonti marauigliare,; 
perche benfai, che none fcritto tutto quello, che ho 
fatto ; & detto io, come dice il mio diletto Difcepolo 
nello Euangelio fuo,hauendo così io fapientiffimaz 
mente difpofto , & ordinato, Ma trolendo tu cons 
templare la refurrettione mia.ogni giorno di Domez 






































Del noftro Signore, 36 
nica, come fei debitrice di fare ; per efermi grata, & 
laudarmi di tanto beneficio, & ancora per eccitarti 
a refufcitare ancora tu f{piritualmente, 8 meco alle: 
grarti, & confolarti, nonti manca copiofa materia 
da contemplare facendoti prefente in fpirito à tut: 
te quelle apparitioni , cheio feci in quel benedetto, 
& gloriofo giorno , & con diuotione, letitia, & pu: 
ro, & attento cuore confiderare tutto , quello, cheio 
feci, & difli, percheinogniatto, & gefto, & paroz 
a mia fi contengono profondiffimi mifteri, & dos 
cumenti fpiritualiffimi, per informarti nella tua fpio 
ritual uita, & conuerfatione , &c pafcere l’anima tua 
de’ fpirituali , & celefti cibi , Ma fe tu uuoi nella mia 
benedetta refurrettione , la quale ogni giorno di Do 
menica fi rapprefenta , come è detto, meco gaudere, 
8: giocondarti , & dei detti cibi fpirituali effere pas 
fciuta , tu deiin ogni fefta feria, & ancor nel Sabba 
«to seffercitarti , con grande affetto, & diuotione, &0 
compaflione nel contemplare, leggere, & confides 
rare la mia amara, % accerbiflima morte, & paflioz 
ne, & la metta ;8 lagrimofa fepultura mia, % cons 
dolerti MeEco, 8 piangere, & dolerti,& fofpirare cotì 
pi mia benedetta Madre, é tutti gli altri cari, & dilet 

& dilette mie, Certo, che fe cofì farai con amoz 
cato: cuore compatendo nella paffione ; ferai ancora 
confolata, giocondata, & reficiata nella refurretz 
tione, 

1 O elefTi quel giorno della Domenica À refufcita- 
re,cheè il primo di tutta la fettimana, & fi dimanz 
dal giorno del Sole, perche nella a prima hora fua il 
Sole fignoreggia , sì come nelfecondo la Luna , nel 
terzo Marte, & cofì è de gli altri al modo fuo. 
Onde fu conueniente, che io fol de giuftitia refufci: 
tafli nel giorno del sole illuminando il Mondo,con 
la gloriofa luce della refurrettione mia , dapoi loc 
E ilij 
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Della Refurrettiore 
cafo della paffione «Et per la dolce, & gioconda me 
moria della refurrettione mia ; quel fanto giorno fi 
dimanda Domenica ; cioè, dedicato è me Signore 
del tutto, fi come prima fi dimandaua delsole, co: 
me è detto, Quefto fu ancora il primo giorno del 
mondo ; nel quale furono-creati gli Angeli; & il Cie 
lo empirio, & cofi in quefto iltnondo hebbe princi 
pio, & in quello gli Angeli cattiui cafcorno dal Cie: 
Jo, & gli buoni furono confirmati in gratia, però fu 
conueniente, che in'quel medefimo giorno il mon 
do foffe riparato, la gloria à gli Angeli augumentaz 
ta, & data à gli huomini , & gli Dernonij degetti, & 
confternati , Onde meritamente per la refurrettio: 
ne mia, & per tutti quefti eftetti gloriofi,fi debbe ha 
uere quefto giorno in gran riuerentia +. Ancora pet 
che inquefto medefimo nacquiio,& inquefto ferà 
la refurrettione di tutti gli huomini nel fin del Mon 
do, & il giudicio uniuerfale , nel qual feranno man 
dati gli eletti in Cielo à perpetuo, & fempiterno gau 
dio , & gli reprobi, & cattiui alli tormenti etern1,& 
cofi fempre reftarà quefto gloriofo giorno è Per que 
fto adunque fu conueniente, che io refufcitaffi in tal 
giorno lieto, & gaudiofo , per effemplarità di que? 
fte cofe, che hanno da effere nella uniuerfale refurs 
rettione di tutti + Però figliuola molto infieme con 
tutti, mi deilaudare, & allegrarti, & tuttià quefto 
inuitare, & dire, Hec dies quam fecit Dominus, 
exultemus & ledtemurinea, Etfe drittamentetumi 
uuoi laudare, di in quefto fanto tempo moltiffime 
uolte quefta benedetta parola,tutta mifteriofa , Al: 
leluya, & fappi, che quefto è il Cantico celefte; & 
fempiterno dei beati in Cielo, & inquefta diuina 
parola fi contengono tutte le lettere uocali eccetto, ò 
perche con ogni uoce perfetta mi laudaranno i beaz 
ti, ma ò che fignifica illamento etululato dell’inz 




































Del noftro Signore. 37 
ferno,ferà da loro al tutto efclufo,& alieno , Quefte 
fono le ragioni del giorno gloriofo della Refurretz 
tione mia, il qualfuilterzo doppo la morte inten 
dendo in quefto modo, che nell’ultima parte del 
giorno della fefta feria ; ciog,uerfo la fera io moriti, 
& quello è computato per un giorno,il fecondo,che 
fuilfabbato fuintegro,& il terzo, chefula Domeni 
ca, quanto alla fua prima parte io ftetti morto , perz 
cheio refufcitai doppo la meza notte. Etallora fu 
mutato l’ordine,& il corfo del giorno, & della not: 
te, perche innanzi, il giorno precedeua la notte, & la 
notte feguitaua , in fegno che lhuomo dal dì della 
gratia cafcò nella notte del peccato,ma doppola paf 
fione mia;la notte precede, &c il giorno feguita,in fez 
gno che per me l’huomo dalla notte della colpa è ri 
tornato al giorno della gratia, Etcofiintendi, che 
il terzo dì doppo la morte mia rifufcitai , 

MA fappi, che per piu ragioni io accelerai la Rez 
furrettione mia, & non uolfi piu oltre prolongarla ; 
prima perla dignita del corpo mio, il quale effendo 
digniflimo,& alla deità unito,non fu conueniente, 
che lungamente giaceffe in terra, perche quefto‘nien 
te haueria giouato alla redentione humana,Io uol: 
{i pigliare in me folo quegli diftetti della natura huz 
mana, che era conueniente , et che poteano giouare 
alla redentione fua , et che non derogauano alla diz 
gnità mia, Onde pigliai le pene, & la morte per la 
redentione uoftra , la qual compita io non doueua 
più giacere interra come ho detto , Poi quefto feci , 
perche la Refurrettione mia douea effere caufa,& efz 
femplare della Refurrettione uoftra,ilperche io uol: 
fi conuenientemente accelerare la Refurrettione mia 
innanzi à tutti acciò che a tutti io deffe effempio, & 
fperanza di refufcitare, Per effempio io moftrai quel 
lo,che io hauea promeffo in premio,acciò che sì co- 
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SE . Della Refurrettione 
‘mei .fideli miti mi conofcono effere rifufcitato , cofì 


fpierino finalmente quefto medefimo in fe Refli, La 
:Refurrettione mia è cagione della Refurrettione uo 
ftra in due modi, prima é SIRIO effemplare come 
€ detto; cioe, che sicomeio 

gloriofo cofi uoi rifufcitarete + Io fui il primo, che ri 
fufcitai a uita immortale, moltiinnanzi me rifufcita 


on rifufcitato in corpo 


rono,ma à uita mortale; ; cioè, che morirono poi an 


‘cora, ma rifufcitando io più non mi dominara la 


dor «+ Ancorala mia Refurrettione è cagione efz 


ifettiua, & meritoria della finale Refurrettione uo: 


fra, pe rche sì come la paffione mia fu meritoria n6 
folo è me effendo ftato efaltato per quella dal padre 
mio,ima ancora fu meritoria a uoi d’infiniti beni, co 
fi è ancora della Refurrettione., La qual creduta, 8 
amata da uoì è caufa eftettiua, & meritoria della uo 
{tra Refurrettione gloriofa, Etsì comeil padre mio; 

mi ha refufcitato,cofi ancora mi rifufcito tutti i mor 


t1,effendo di glia medefima infinita potetia, Etin g4 
dia modo e manifefto,che fu neceftario } cheiorifuz 


fcitafTi, douedo uoi rifufcitare A gloria eterna, et ale 
tramete rifufcitati non farefti.Ma un’altra cagione; } 
pche io n6 differiti più in lagotepola Refurrettio: 
ne mia,fi è p la fermità,& ftabilità della fede, pche 
fe più inlungo haueffe difterita faria perita la fede, 
8: gli huomini non haueriano creduto, che io fofli 
Dio, & huomo, & cofì l’affertione della Refurrettio 
ne è e teftimonio della deità mia.Ma io uolfi però dif 
ferire fa Refurrettione mia fin’alterzo giorno, & nò 
uolfi ic6tinéte rifufcitare,ne anco oltra il terzo gior 
no differiria, perche fe fubito io foffi rifufcitato, non 
pareria,che ueramente io foffi morto; et poi queto 
feci perla perfettione del numero ter nario, dimoftra 
ido per quefto la Refurrettione mia effere perfettifli 
ma, & dare la perfettione à tuttele cofe; cine; à gli 







































Del noftro Signore, 
huomini;èca gli Angeli , Et oltra dì quefto,io uolfi 
ancora dimofî rare,et :fipnificare, che ftando un gior 
0,& due notte nella morte, con una luce della mor 
È ia , due uoftre morti; come due notte deftrufli.; 
cioe;la morte dell’anima,et ancor del corpo,et à dar 
ui ad intendere, che dalla morte del peccato uoi do- 
uete refufcitare per le tre parti della penitentia,come 
intre giorni ; cioè, contrittione,confeflione, & fatif: 


fattione; Etancoraintendi,c ‘hei io uolfi fignificare, 
che per la luce di un giorno , & le tenebre di due not. 
te,che io ffetti morto io douea riftorare perla Refur. 


rettione mia le cofe,che fono in Cielo, doue è la luce 
di gloria;cioè la roina de gli Angeli, & le cofe che fo 
no In terra,doue fono le tenebre, & notte di peccati, 
Be-quelle che fono nell’Inferno ; cioè, nel Limbo dei 
fanti Padri,doue erano le tenebre efteriori A 
DISOPRA ioti ho dette alquante cofe, & mis 
fteri) del giorno DE Refurrettione mia, refta ch’io 
dica in breuità dell’hora fua,quantunque difopra al 
cune ta ti ne habbia detto, Onde fappi,.che io ri 
fufcitai nel dilucolo; cioè,in quel tempo uerfo la ma 
fa dica Sincomincia è uedere un poco di luce, 
e quel tempo , che è fra l'aurora del giorno, & la 
da é Et quefto fu molto conueniente perche i in 
rea comincia la illuminatione del sole, etco 
fi la Refurrettione pofe termine alla notte della mor 
tein me,et cominciò il lume della gloria . Poi quele 
l’hora è letificatiua de’ buoni,& eftugatiua de i catti 
ui,& de i malfattori , & delle nociue beftie, et cofi la 
Refurrettione mia impaurite i cattiui ; cioè , i cuftoz 
di,& i Giudei,& profugò i Demonij,& letificò i buo 
ni ; cioè; gli io iniei,st come è feritto, Gauifi 
funt Difcipuli, uifo domino, Onde non folo è a gli Diz 
fcepoli; ma ancora à tutti i uiatori debbe effere fom- 
mamente amabile la Refurrettione mia, etletificatie 





Ù:. 
4 
Ùi 







































- 











Della Refurrettione 
ua,& gaudiofa,prima per la confirmatione della fe: 
de,perche effendo io ftato crocififfo,& morto, & per 
propria uirtù eflendo rifufcitato, la fede della deità 
mia è confirmata, perche quefto non ha potuto effer 
fatto fe non da Dio, Onde dimandandomi già i 
Giuder, ch’io li deffe un fegno dal Cielo, accio che 
conofceffero la mia diuina potentia ; io li rifpofi,che 
non li daria altro fegno, fe nonil fegno di Giona 
profeta , il quale eflendo ftato tre giorni, & tre notz 
te, nel uentre del pefce, il terzo giorno il gittò fuora 
uiuo sù la riva del mare, & quefto fu figfificatione 
della Refurrettione mia, pet la quale fu confirmata 
la fede della deità mia, Onde fappi,che è neceffario 
a credere la morte,et la paflione mia, & ancora la Re 
furrettione,ma la laude del criftiano fi è credere, che 
i0 fia rifufcitato dalla morte,& confeguentemente è 
di maggior merito,perchei pagani,et i Giudei anco 
ra loro credeno;che io fia morto, & però la Refurret 
tione mia gran bene, & merito ha dato alla fede criz 
ftiana,acciò che uoi crediate, che io fon figliuolo di 
Dio, & ancora huomo. Etcofifi dice, che Iddio è 
morto non in fe, perche nella natura fua e immorta: 
le,ma è morto nell’affonta humanita; cioè fecondo 
che egli è huomo;& quel medefimo è rifufcitato n6 
per ulrtà humana, perche un folo ;, & puro huomo 
per fe da morte non può rifufcitare, ma quefto folo è 
di potentia, & di wirtà diuina» Adunque fe concluz 
de neceflariamente ; ch'io fon uero , & onnipotente 
Iddio,& è confirmata ; et affecurata la fperanza uoz 
ftra, perche uedendo uoi me,che fon’ilcapo uoftro 
effere rifufcitato , hauete certa fperanza ) che ancora 
uoi,che fiete membri miei rifufcitarete,però sì come 
perun’huomo ; cioè, per Adam entrò la morte, cofì 
per un’huomo; cioè, per me Redentore è la Refurret 
tione de i morti, Io ho foftenuta la morte, acciò che 
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uoi non temiate di morire per la giuftitia,& fon rifu 
fcitato,acciò che uoi confideriate, 8c ui confidiate di 
poter rifufcitare ancora uoi < Etoltra di quefto uoi 
fiete tratti, & eccitatià riamarmi, etimitarmi per la 
gloria della Refurrettione mia à uoi moftrata, Cer: 
to che molto fon ftato, & miho dimoftrato amabi 
le nella natiuità mia, ma niente à uoi feria giouato 
il nafcere mio, feio non ui hauefîe per la paffione, & 
morte mia rifcattati , & finalmente la paflione; & 
morte niente ui haueria giouato,fe io non ui hauef: 
fe data, & moftrata la gloria della mia diuina uifio: 
ne, & Refurrettione ; ilperche ella è molto amabile, 
8: defiderabile 3% {pecialmente a i penitenti pecca: 
tori, perche per quella fon giuftificati come difopra 
è ftato detto che io fon morto perli peccati uoftri, 
& fon rifufcitato per la giuftificatione uoftra , acciò 
che sì come per la morte mia uoi morete al peccato, 
‘cofìi per la Refurrettione giuftificati, uiuiate alla giu 
ftitia ; cioè; che tutti ui rinouate in fpirito, & ui date 
al profetto delle uirtù fante, & d’ogni buona opera: 
tione, lafciando al tutto la uita uecchia , 8 i peccati 
& quefto è morire à i peccati,et uluere alla giuftitia, 
ilche opera la Refurrettione mia, imitando uoi quel 
la fpiritualmente, & effendo giuftificati per la peni: 
tentia , 8: cofiuoi rifufcitate à uita nuoua di finceri: 
ta,& purità , Onde fappi , che la paffione mia é folo 
cagione della giuftificatione uofîra,ma la Refurretz 
tione,è non folo cagione, ma ancora effempio,& fes 
gno di quella,rifufcitando uoi,perla penitentia , cos 
me è detto, 

ORA tornando al propofito delle apparitioni 
mie,dico che oltra quelle, ch'io feci nel giorno della 
Refurrettione,alcune altre uolte apparue à gli Difce 
poli in altri giorni,& luoghi, & doue io uoleua efles 
re,fubito io appariua, perche il corpo mio glorificas 
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Della Refurrettione 
to;& cofì di ciafchedum'altro può eflere dove Pani: 
ma unole perla dote dell’agilità fubitamente,& per 
la dote della fottilità puo penetrare ogni cofa ; però 
io entrai à gli Difcepoli reftandole porte ferrate, co- 
me difopra è detto, Etnone bifogno ; cheil corpo 
gloriofo habbia in terra alcun luogo determinato, 
ma doue uuole il fpirito, iui è. il corpo , Onde quan: 
do io difpareua da gli Difcepoli, et mi partiua da lo: 
ro , io ftaua coi Santi Padri nel Paradifo Terreftre. 
Ft nel giorno della Refurrettione mia gli uifitai an: 
cora loro, i quali con laudi , & hinni, & cantici fpic 
rituali, 8 con grandiflima reuerentiaftettero alla 
prefentia mia,& giubilauano, & tutti erano pieni di 
effuberante confolatione, 8c-di letitia;et mi adoraroz 
no riuerentemente,O quanti gaudi, et quanta efulta 
tione eta iui . doue tata moltitudine di angeli ,& di 
fanti giubilaua,& falmeggiaua;Fatti figliuola , pre 
fenteinfpirito d quefto gran trionfo; 8 gaudio, i 
afcolta diligentemente le celefti, & diuine laudi, 
giubilationi , & ferà reficiata P anima tua bbnddn. 
temente di fpiritual cibo, Ma fa che tu sij totalmen 
te feparata dalla terra, dal mondo,&c da ogn’altro di 
letto, & confolatione, fetu uuoi riceuere quefto ; & 
ogn ‘altro gaudio della mia gloriofa refurrettione ; 

perche non fi poffono riceuere le celefti,et diui © 

ne confolationi, fe non fi lafciano le ter 
rene, mondane, carnali, & tran 
fitorie, & al tutto fiano 
efclufe, & difpregs 
giate peramore, 
8 perrifpet 

to mio. 
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COME IL NOSTRO SIGNORE: 
apparue l’ottauo giorno della Refurret= 
tione d gli QUerREz (Errata 
cifendoui prefente 
Tomafo . 


= -| della ani mia di nuo? 
ij uo mi manifeftai, & apparui à 
| eli Difcepoli , Etperche Toz 
eli mafo non per malitia , ma per 
al ignorantia dubito di me Jo. pie 
SII tofo Maeftro, non uolfiuntan 
reo)’ LO CI LEttO Difcepolo lafciare in 
image »+ Ma perriformarla fede fua di nuouo mi 
dignai di apparire, & di moftrarmi, Effendo adunz 
que ancora congregati gli Difcepoli nel monte SIG, 
&'ferrati, & etlendoli Tomafo conloro, efiendo io 
Paftor buono, et follecito di quel picciolo gregge 
uenni,& entrai effendo le porte ferrate, et ftetti in me 
zo di loro ,et gli difli, Pax uobis. T anfe uolte io gli 
annonciai,% comendai, & gli perfuadeti la pace; à 
denotare,che fenza quella è ‘impofibile: a piacermi; 
& tutta la i perfettione della uita criftiana, & religio: 
ne confifte nella pace, & nella dilettione . Però uez 
nendoioalmondo, & partendomi da quello perla 
morte, & di nuouo rifufcitando, fempre ho annon 
ciata,lafciata perteltamento,& predicata  Etio ha? 
bito in quegli, cheamano la pace, etla concordia; 
effendo fcritto dime, Fadtuseftin pace locuseius, 
Et la mente,la quale in fe è quieta,et pacificata,è fate 
ta habitatione mia, alla qualeio prometto la pace 
fempiterna,fe altutto in me fi acquieta,& perfeueri + 



































ci HE 

















Della Refurrettione 
Io fon la uera quiete, & pace uoftra , & fuora di me 
nontrouarete pace uera;ma gual,aftanni, trauagli, 
& tribulationi. Però io difli gia a imiei Difcepoli. 
In mundo praffuram habebitis, in me pacem. Ma 
nota,che l’anima fi dice quieta, et pacificata, quando 
è lavata da ogni fordidezza di peccato,et che la fenz 
fualità,% l’amor proprio ftanno foggetti alla ragio 
ne,& non fignoreggia alcuno aftetto Inordinato ne 
cupidità, Però confidera bene,fein quefto modo te 
ritroui,& potrai conofcere,fe tu fei ueramente cOftiz 
tuita in pace,& fe cofì fera allora ferai detta figliuo- 
la d’Iddio, hauendo già detto io nello Euangelio + 
Bcati pacifici, quoniam fili) Dei uocabuntur. 

ORA effendo apparfo a i Difcepoli,come ho det 
to,io ftetti in mezo di loro, à dimoftrare, ch'io fon'il 
mediatore, dottore , et riconciliatore di tutti, pero à 
ime era competente il luogo delmezo,sì come io ine 
nanzi la paffione mia gli hauea detto, Egoin mez 
dio ueftrum fum ficut quì miniftratjuolendogli in 
ftruire nella uirtù della humiltà . Certo che effendo 
io iluero maeftro,& dottore di tutte le uirtù xfempre 
eleffi il mezo, perche in quello confifte la uirtiv. Et 
difli è Tomafo , come rifpondendo alla petitione 
fua., Infer digitum tuum huc,& uide manus meas, 
egli hauendo uoluto effere certificato per due fenti 
menti ; cioe,del uedere  & deltoccare quafi quefto 
mi hauea dimandato, etio gli ofterfi le mani con le 
cicatrici,& fegni delle piaghe, 8 il coftato, dicendo + 
Noli effe incredulus fed fidelis, & quandoi io li difli, 
Vide manus meas, Io uolfi intendere peril uedez 

re,il toccare,perche dicendo io. Infer digitum tuum 
huc,& uide &c, Volfi dirtocca,&: efperimenta, per 
che il uedere già non è nel dito come appare,& la in 
tentione di Tomafo fi era ditoccarmi, come appa 
re per lefue parole, & dicendogliio quetta parola. 
Vide, 
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Vide io uolfi dire tocca , conofci, & fenti , il qual 
fentire fl apertiene à tuttii fentimenti, & peril uede 
re, tutti fe poffono intendere, & fono confueti nomi 
narfi, come è hora in quefto luogo , doue io nomi: 
nai il uedere peril fentire ; cioe, toccare, eftendenz 
dofiil fentimento del uedere à tutti gli altri fentiz 
menti, come è detto , per la fua eccellentia , & certiz 
tudine, Et Allora egli toccò i fegni, & le cicatrici del 
le piaghe mie, & diffe col cuore credendo, & conla 
bocca confeffando , Dominus meus,& Deus meus. 
Etuolfe dire,tufei il mio Signore, perche col tuo 
preciofo, & degno fangue , tu mi hai rifcoffo , & riz 
comparato , & feiilmio Dio, che mi hai creato, & 
formato del limo della terra, & confeffo la humani 
tà, & la diuinità tua, Ora niente dubito, & foncer 
to, & confermola Refurrettione tua, & predico la 
immortalità. Quefta è la fede mia, & cofifento, & 

.cofi credo , Ma quanta remuneratione habbia la ue 
ra,& uiua fede, io lo manifeftai allora dicendoli bea 
tificando la fua confeffione. Quia uidifti me Thoz 
ma; cioè, perche hai ancora col toccarmi efperimen 
tato, & perciò hai creduto; ma io ti dico , Beati qui 
non uiderunt, & crediderunt. Etquiui comendai 
non folo la fede di Tomafo , ma ancora predifli la fa 
lute uoftra , che hauea da uenire, Eglitoccò il corz 
po mio gloriofo con la mano , ma col cuore credete 
tela diuinità, & uoi, & tutti quegli, che credeno, 
hanno creduto , & crederanno in me con fede forz 
mata , il qual non hanno ueduto con gli occhi corz 
porali, più fi accoftano, & fi appoggiano alla aus 
torità diuina, & alle fcritture, che quegli, che mi 
hanno uifto con gli occhi corporali, & però fono 

hora più beati in fperanza effendo le altre cofe egua 

li, Perche non è da penfare, che alcuno, che non mi 

ha uifto , & ha creduto, fia fimplicemente più beas 











i Della Refurrettione 
to di Tomafo , benche quanto è qualche cofa gli fia 
preferito , ma egli certo ricompenfo la colpa della in 
credulità conla grandezza della confeffione , &'pro 
feffione quando diffe, Dominus meus,& Deus inez 
us. Eglifuil primo, che confefsò , che io era uero 
Iddio, & cofimi chiamò con aperta, & chiara conz 
feffione, quantunque altri innanzi haueffero detto, 
che io era figliuolo de Iddio ; ma non fi può com: 
prendere , che diceffero , & intendeffero;, che io fofz 
fe più figliuolo naturale, che adottiuo. Ma quiui 
Tomafo chiaramente prononcia, 86 dice , & Deus 
meus, intendendo, cheio era il fommo, uero fupre 
mo, & unico Dio + 

INTENDI adunque figliuola, il fentimento 
delle parole mie, & di Tomafo . Molto hai da céfo 
larti, & allegrartiin quefto, che io dico + Beati qui 
non uiderunt, & crediderunt, quegli, chein carne 
nonmi hanno uifto , & mi tengono in mente perla 
uiua fede fono beati in fperanza, imperò che perue 
niranno alla eterna beatitudine, fe faranno però che 
le opre fiano accompagnate alla fede, perche colui 
ueramente crede ; il quale fi effercita operando quelz 
lo, che crede, & benfai, chela fede fenza le opre è 
morta , Et per le opre quiui intendi non folo le opre 
efteriori , ma indifferentemente ciafcheduno atto 
uirtuofo imperato dalla uolontà , ò elicito da quelz 
Ja, ò fia interiore defteriore, perche le opre fe intenz 
deno ancora gli atti interiori , & Patto della fede ins 
teriore fi dimanda opera, Et però diffi io nello Euan 
gelio . Hoceft opus Dei, ut credatisineum quem 
mifit ille. Quefta è una opera, cheà Dio molto pia 
ce, 8 è fuo dono fingolare, che uoi crediatein me 
Giefu Chrifto dallo eterno padre mandato, & cofì 
in quefto luogo fi piglia operare inquanto fi eften 
deancora ad ogni atto interiore della mente, tal che 
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latto interiore della fede ; cioè , credere irìi me, fi die 
manda opra come è detto ; perche è e dono mio, il 
qual ue infondo la fede, & opero in uoi tutte le 102 
ftre operationi, come di meè feritto , Si come adun 
que fi dimanda una cofa morta, quando non ha né 
fenfo ne moto, cofila fede fi dimanda morta,quane 
do non ha il fentimento nè il moto della carità , lac 
qual fa operare con feruore., & con dil ettatione + Et 
fi dimanda ancora fede in forme; cioè, che non è 
fatta bella, ne decorata dalla carità, perla quale è fat 
to all’huomo dolce Iddio, &la prima uerità , alla 
qual la.fede fi appoggia, & in quella fi foftenta. On 
de per il contrario, la fede, che opera per dilettione,, 
fi dimanda uiua , Etquandoio difli. Qui credidez 
rit & baptizatus fuerit faluus erit , to; intefi della fee 
de uiua, & formata perla carità , & . quella ornaz 
. ta. Ma nonbafta Patto interiore della fede, fe ’huo 
‘ mononfi eftende ancora alle opere efteriori, & fe 
non opra quando può ; &c e tenuto di operare + 
DOPPOleparole; che tu hai fentite., tu dei crez 
dere, & tenere, che ancora à quefto miceletto Apo 
ftolo Tomafo io defli il Spirito fanto, fi comeio has 
uea fatto a glialtri, & la poteftà di soliiere, & di lis 
gare 8cc. ben che non fia feritto, Pao ben fai , COz 
me difopra ho detto , che molte cofe ho fatte, gr det 
teio, chenon fono fcritte, Ondetieni certo, cheio 
lo ordinai, & gli detti la poteftà Epifcopale, fi come 
a gli altri, Attendi qua figliuola, che quando To 
mafo era inerrore, io gli apparui, ilperche fi conofce 
la mia gran pietà, che perun folo uolfi ancora ap: 
‘eni à tutti, & moftrarei fegni delle piaghe mie, 
è per faluare un'anima tanto benignamente, famiz 
gliarmente, & prontamente mi eshibifco, & nonfo 
o ad effer uifto, ma ancora ad effere toccato, 8 con? 
trettato. Ma quefta.:dubitatione di Tomafo fu.da 
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Della Refurrettione 
rne difpenfatoriamente permeffa , acciò che con più 
euidenti fegni, % demoftrationi, la refurrettione 
mia foffe prouata , per tanto certo fu da quello dubi 
tato, acciò che uoi fofti certificati, & non dubitafti, 
& dal cuore uoftro fofferimoffa ogni efitatione, & 
ilfuotoccarmi giouaffe alla fede, & alla credulità 
uoftra, & quella al tutto confirmaffe, & fortificaffe, 
Baftò alla fede di Tomafo hauermi uifto, ma per 
uoi uolfe toccare quello , che hauea ueduto, cofi or: 
dinando io difpenfatiuamente . Et per quella medez 
fima difpenfatione mia, li fegni delle piaghe uolfi 
lafciare nel corpo mio glorificato , & refufcitato, & 
di quefto alquante caufe ne fono dette difopra, oltra 
quetfta quiui detta ; cioè, la reformatione, & corro: 
boratione degli Difcepoli nella fede della refurrettio 
ne mia. Etpoi per iftruttione, & edificatione uo: 
ftra, che fi come nel corpo mio gloriofo ancora ftas 
uano, & ftannoi fegni della paffione mia; cofi uoi 
compatendomi , douete quelle medefime piaghe, & 
paffione , portare per continua memoria ne i cuori 
uoftri , & per quelle rendermi infinite gratie , dicens 
doui il mio fanto Apoftolo. Hocenim fentitein uo 
bis, quod & in Chrifto lefu. Ancora perche io ui 
moftraffTi la continua memoria, che ho di uoi,dicen 
do in perfona mia il mio Profeta fanto. Ego tui n6 
obliuifcar, ecce in manibus meis defcripfi te. Ancoz 
ra per eflultatione de gli eletti, mentre, che uedeno ; 
& uederannoin me fignore, & Dio loro , le infegne 
del precipuo , & grande amore, che io gli ho porta: 
to, ilperche fempre fiano nell'amor mio più accefi, 
& infiammati, & mi laudino con grande giubilatio 
ne. Etalcontrarioin confufione de gli impi}, 8 re 
probati ; acciò che moftrandoli nel giudicio le piaz 
he, che per loro ho foftenute, & riceuute, cono: 
o quanto giuftamente debbono effere dannati, 
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effendo ftati ingrati a tanta mia dignatione, & caris 
tà. Ancora perla reconciliatione del mio benedets 
to padre à tutta la humana generatione, Certo,che 
appreffo di quello fupplica per uoi la obedietia mia, 
& rapprefentandoli le piaghe mie, 8 qualmente li 
fon ftato obediente fin’alla morte della Croce, ques 
fto é un modo preftantiflimo di riconciarlo à i pecz 
catori, & d’intercedere , & fupplicare per tutti, dicen 
do il miodiletto Apoftolo, che uoi hauete me Giez 
fu Chrifto giufto , auuocato appreffo il Padre, & il 
faccio propitio a i peccati uoftri. Quefte fono lera 
gioni per le qualiio uolfi ritenerei fegni delle piaz 
ghe nel corpo mio refufcitato . 

M A fappi, che quelli fegni et cicatrici n6 fono in 
me in deformità alcuna , ma più preftoin grandifli 
mo decore , bellezza, & ‘fplendore, fopra i raggi del 
Sole lucidiffime. Et cofi ancora nei corpi deimarz 
‘ tiri miei in Paradifo apparirano le cicatrici delle pia 
ghe, che per amore mio hanno foftenute, come ftel 
e relucentiin Cielo, come una pietra preciofa nel: 
Panello, & comeil color roffo nella rofa , 8 nonli 
fera deformità, ma dignità , & bellezza. Hora fiz 
gliuola confidera, & contempla con dolce affetto, 
& pijflimo cuore, "quefto facratiflimo mifterio ; 8c 
quefta mia tutta caritatiua, & amorofa apparitione, 
& fatti in quel luogo prefentei in fpirito,& confidera 
la mia folita benignità , humilità , & feruentiffimo 
amore, qualmente io moftro à Tomafo, &aglial: 
tri Difcepoli le amorofe piaghe mie, acciò che io lies 
ui dai cuoriloroogni ofcurità , & ‘ambiguità della 
refurrettione mia perloro, & uoftra utilità + Etcon 
templa come io ftetti con loro per un poco fpacio di 
tempo parlando del celefte regno, & della mia glo: 
riofa refurrettione, & cofe molto confolatorie, & 
amorofe , & inftruttiue, & quei con molta letitia ) 
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( Della Refurréettione 
& giubilatione udiuano le mie dolciilime parole, 
&riguardauano la faccia mia piena di gratia, deco< 
re, 87 benigniffima. Sta ancora tu con grande hu 
miltà, & reuerentemente con loro, & pafci il cuor 
tuo di effuberante confola tione, 8 quiui fa una paf 
Ù qua di gaudio , & di letitia scome hai fatto, & farai: 
{i nelle altre mie gratiofe apparitioni, alle quali teinui 
ES to è farti prefentein fpirito è tutte, con gran diuotio 
€ ne, affetto ,riuerentia , attentione, amore; purita, 

a 8 defiderio ; Et fi certa ; che pafcerai felicemente 
Panimatua de? cibi fpiritualifimi. in'quefto facratif: 
fimo tempo pafquale, & tutto gaudiofo + Ft quella 
dignifima, & facra, & mifteriofa:parola, Alleluya, 

mai fi parta "dalcuore ne dalla bocca tua , Et certo $ 


È che non fenza caufa, & gran mifterio e.tanto fres 
i quentata in quefto facro tempo, è fempre:intendi 
D di contemplarla, & proferirla tu fecondo, che è la in 


È tentionemia, & fecondoi facri, & profundi miftez 
o ri), cheinfecontiene, & fecondo, che continuamen 
tein Cielo è » proferita, & cantata da i celefti fpiriti, e 
tuttii beati con gran giubilatione, a laude, honore, 
& fempiterna gloria mia +. 
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apparue d fette Difcepoli , che pefcauano 
al Mare dì Tibertade. 


ASSATO Pottauo giorno del 
la refurrettione mia, nel qual fu 
fatta la fopradetta apparitione;, 
doppo alquati giorni io appar 
fui, & tmimanifeftai di nuouo 

US: ad alquanti dei Difcepoli miei 
\_ DI almare di Tiberiade. Erano in 

Si fieme fette: Difcepoli, che.una 
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notte pefcauano per hauere cibo corporale, & foz 
ftentarfi, penfa pur figliuola , che erano poueri di 
robba, ricchezze, & beni temporali + Però fe tu uuoi 
ancora tu effere Difcepola, & imitatrice mia comelo 
ro, ama la pouertà, & la abiettione, & fpecialmente 
fii pouera di fpirito , & diuolonta, & poidirobba, 
fauori,amici sdelitie, & d’ogn ‘altra cofa efteriore, 
temporale, vana, tranfitoria, & mondana . Ma, 
che cofa fia la pouertà del fpirito alla qual molto ti 
efforto, & in che confifta, & molte cofe utili di quel 
la da fapere, uedi difopra nelli documenti al luogo 
fuo , & mettiin pratica, & in operatione quella utiz 
liflima , & neceffaria dottrina. I Difcepoli aduns 
que,i quali pefcauano;, erano quefti; cioè , Pietro, 
Tomafo, Natanael, & li dui figliuoli di Zebedeo, 
Giacobo, 8 Giouanni , &c altri dui. Penfa,che erano 
ritornati all arte, che pr ima facevano effendo licita, 
‘& nonla hauendo alloro io prohibita, Concello 
gli era con quetfta cercare il uiuere neceffario , feruaz 
ta laintegrità dello Apoftolato fuo, quando non ha 
ueffero altro modo; ne uia d’acquiftare il cibo perla 
uita loro corporale, Pertutta quella notte adunque 
fi affaticarono affai,& niete pigliarono,& quefto fu 
fatto p mia difpefatione, acciò che la fequente captu 
ra grande delli pefli, che la mattina fecero, manife: 
{tamente appareffe miracolofa come era Ora fatta 
la mattina, io gli apparui ftando fopra il lito del ma 
re, & ja tutto quefto fe intende, & fe diflegna la glo 
ria della refurrettione mia, che apparendo lo nonin 
È acqua,ma ftando fopra la terra ferma, li.dimoftrai, 
che più non era con loro nelle onde della uita cor 
ruttibile, maicera paffato al {tato fermo della uita 
immortale, Nondimeno gli Difcepolinonmiconob 
bero che io foffe Giefu, ma io non mi manifeftai fu 
bito alloro , acciò che peril miracolo), che io uolea 
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Del noftro Signore, 
fare mi conofceffero. 10 dimandai fe haueffero pul 
mentario ; cioe, cofa alcuna da cuocere, & da man: 
giar col pane, quafi come io uolefli da loro compa: 
rare del pefce. Il mio dimandare pulmento all’huo 
mo per reficiarmi , fi è , cheio dimando la obedienz 
tia, perche fappi certo figliuola, che la obedientia 
è ilmio cibo, però diffiio nello Euangelio. Meus 
cibus et, ut faciam uoluntatem eius qui mifit me. 
Onde gli ueri obedienti fono quegli,che mi reficias 
no, Intendi adunque quello , che io uoglio dire, & 
fallo. ben sd io, chetu intendi il tutto. Abbraccia 
la obedientia , & la hauerai intefa. Rifpofero gli Di: 
fcepoli, chenon haueano pulmento, Tutta la not 
te fl erano aftaticati in pefcare, & niun pefce haueas 
no pigliato, Io permetto, che gli eletti miei nella 
notte di quefto mondo, & neltempo della prefente 
uita in molti modi fiano tribulati ; afflitti, 8 fatiga 
ti, acciò che finalmente riceuendo la quiete più piez 
namente fi rallegrino , & fiano giocundati, Doppo 
le fatiche, ilfudare le afflittioni, io gliapparo, & 
tò nel lito ; cioé in luogo tranquillo;inuitandogli, 
che fi affretino di uenire a me, nel quale è la uera, & 
perfettiffima quiete, Onde gli Difcepoli, che erano 
nella Naue, & peflcauano alquanto difcofti da terra, 
fubito , che mi hebbero conofciuto fi affretarono di 
uenireà me, chi conla barchetta,& chi per l’acqua, 
come qui difotto intenderai, 
HAVENDOMIadunque detto gli Difcepoli, 
che niente haueano prefo pefcando in quella notte, 
io gli diffi. Mittite in dexteram nauigij rete,& inue 
nietis. Voi trouarete,& pigliarete peffiin gran quan 
tità , feuoi fate per obedientia quello , che io ui dis 
co , perche gli ueri,& pronti obedienti fono quegli, 
che di certo fempre acquiftano meriti,& pigliano,8 
riceueno tutto quello, che uogliono, & defiderano + 









































Del noftro Signore. 45 
Gettarono adunque la rete alla deftra parte della na 
uei Difcepoli nell’acqua fecondo che io gli haueua 
detto , & tanta moltitudine di pefci fubito fe li conz 
gregò dentro, che nonla poteano tirar fuora dels 
l’acqua,& quefta fu mia diuina operatione , I predi 
catori della parola mia, & della uerità niente pis 
gliano,& non fanno alcun profetto ne gli audienti 
fenza l’inftruttione mia interiore, ma uenédo la ma 
tina ; cioe, la luce mia, che illumina i cuori fuoi, ope 
rando io principalmete, pigliano copiofa moltitudi 
ne di pefce,cioè gran numero di credenti,& peniteti 
per la predicatione fua, pur che non fia fatta per gua 
dagno téporale,ò gloria uana,ma per amore, hono 
re,& gloria mia,% per fraterna carità, & per frutto, 
& falute delle anime. Allorailmio diletto Difcepoz 
lo Giouanni per tanto miracolo conofcendomi, difs 
fe à Pietro , il quale amaua più che gli altri, Domiz 

‘nus eft, diffe ch’io era il Signore uedendo i pefci haz 
uermi obedito,& effere andati nella rete, Giouanni 
prima mi conobbe, perche la purità della mente, & 
del corpo, la quale hauea effendo uergine, difpone 
l’huomo alla cognitione mia,& delle diuine, & cele 
fti cofe , Sentendo Pietro, ch'io era il Signore, fe focs 
cinfe la tonica per più riuerenza effendo poco ueftiz 
to,& per allegrezza,& gran deuotione, & feruor di 
amore, difcole della barca nell’acqua, non effendo 
molto difcofti da terra, acciò che più prefto è me ue 
niffe, Etglialtri Difcepoli tirandola rete piena di 
pefci , uennero à terra con la naue , Nota che Pietro 
prima uenne à me prrche fe gettò nell’acqua, ilpers 
che fe dinota , che quegli , che non refuggino letris 
bulationi del prefente mondo, imo le defiderano 
per amor mio, più prefto che gli altri uengono è 
me,si come Pietro, fecuri, % nonfommerfi, 

ET effendoiDifcepoli difcefiin terra, trouarono 
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Della Refurrettione 
le brafie di fuoco,& alquanti pefci foprapofti à quel 
le, & del pane iui ‘apprefto , Et quefto fu un'altro mi 
racolo, che io feci per uirtà diuina ; cioè, che iui fof 
fero nuouamente carboni accefi,8 il pefce pofto fo: 
pra, & ilpane appreffo, Ma tutto feci È maggiore 

confermatione loro nella fede della Refurrettione 
mia, Etcomandando io che portaffero del pefce, 
che haueano prefo per mia uirtù,simon pietro traf: 
fe la retein terra piena di grandi pefci,cioè cento cin 
quantatre , Contempla figliuola diligentemente, 8 
con cuor puro,& eleuato tutte le predette cofe, & ue 
deraichefono giocondiffime,& piene di mifteri 7% 
da tutte poi cauare dottrina,etinftruttione falutare, 
fe da te,& daltuo poco fpirito non manca + Accofta 
ti alla preparata menfa ancora tu, ma con gran riue 
rentia,timore,fame;et defiderio, & sij certa,che farai 
fatiata fpiritualmente, & da quella nonti partirai di 
melica nè digiuna. Confidera bene tutti gli atti, 
gefti,& le parole mieet da tutte piglierai Maio 
ne gaudio, 8: refettione all’anima tua, Et quiui me 
co, 8 con gli Difcepoli miei' farai un’altra Pafqua 
con giubilatione, letitia, & gran giocondità , At: 
tendi poi ancora alle cofe, che feguitano, perche fo: 
no belliffime, & molto mifteriole ; & piene di faluz 
berrima dottrina + 

QVANDO gli Difcepoli hebbero tirata la rete 

in terra con la predetta moltitudine di pefci, & effen 
do parata la menfa miracolofamente,io li chiamai, 
& diffi che mangiaffero, & fe reficiaffero, & con lo: 
ro mangiai,sì comeio hauea fatto;quandoi io gliap 
parui nel Cenacolo; doue erano ferratià dichiara: 
tione ancora, & manifeftatione della Refurrettione 
«mia,et per dimoftrareli, cheio non era fantafma;né 
fpiri ito fallace, Et ftando à menfa tutti fopra il lito 
del mare con gran felta,8c efultatione per la prefenz 









































Del riofto Signore, 46 
tia mia, erano reficiati fpiritualmente , & corporal: 
mente. Et niuno di loro era ardito di dimandarmi 
che io folle ,non per timore di aufterità,ma per gran 
riuerentia, chemi haueano, conofcendomi ch'io era 
il fuo diletto Maeftro, & Signore, Io gli apparuiin 
forma, & effigie confueta, tal che bene mi poteano 
conofcere;io non gli a pparui informa gloriofa, per 
che non haueriano pottuto foRenire il {plendore, 8 
la luce del corpo mio rifufcitato,& glorificato,sì coz 
me non poterono ancora foftenire di uedermi, & ca 
fcarono in terra , quando foprail Monte Tabor mi 
trasfigurai dinanzi è a loro. Sedeuano adunque con 
filentio; & gaudio,& molta riuerentia,contemplans 
do,& }c riguardando la mia faccia benigna, & gratio 
fa,& tuttii gelti, & le dolcilfime,& foauiflime paro 
le mie,et niun dubi taua,ch’io non foffi quello , pers 
che con tanta euidentia ‘di uerità io gli apparui; che 
non poteano dubitare , però ftolta cofa.faria ftata è 
dimandartiri ch'io folli. Etftandocofià menfa fez 
condo il coftume della mia confueta humiltà., pis 
gliaiil pane, et benedicendo lo fpezzai, diftribuenz 
dolo tra loro, & fimilmente il pefce arroftito fopra 
i carboni, et mangiai feco,& li miniftraua con gran 
carità, 8 humiltà, come innanzi la paffione fo? 
lea fare. 

MA nota figliuola , che con quefti fette difcepos 
li,che pefcauano i io uolfi fare,& celebrare il penultiz 
mo conuluio , acciò che io dimoftrafli, che quegli 
hanno doppo il giudicio à celebrare, & godere inez 
coin Cielo ineterno Pultimo conuiuio, i quali effen 
do pieni della fettiforme gratia del Spirito fanto, le 
onde,eitrauagli, et le cure del prefentemondo cal 
cano, 8 difpreggiano le fue delitie,et amari contenz 
ti,& ogn’altra cofa uana corruttibile, et tranfitoria, 
gal pefcare, & guadagnare le anime 8 è me ridur- 








































Della Refurrettione 
le, fonofolleciti, & uigilanti di continuo, Peròi 
predetti Difcepoli,tutta la notte,che fignifica il tem 
po della prefente uita , uigilarono,& fi affaticarono 
in pefcare, Ora attendi alle cofe,che feguitano pers 
che fono belle,et utiliffime. Compito adunque que 
ito folenniffimo conuiuio,& effendo tutti gaudiofi, 
& rificiati nell’anima,& nel corpo,io diffi fpecialme 
te à Pietro,Symon Ioannis ; cioè , figliuolo di Gio 
uanni,diligis me plus his? Volendo conferirgli fpe 
cial cura,& beneficio , particolarmente lo dimandai 
lui;fe piu mi amaua, che non faceuano quegli altri, 
Io fapeua , ch’egli mi amava, & chepiù ditutti mi 
amaua,et nondimeno io lo dimandai per dare ad in 
tendere, che non folo col cuore douete credere,ma 
anicora con la bocca confeffarmi. Ma non fapendo 
Pietro quanto gli altri mi amaffero, non fu ardito è 
tifpondere , che pit de gli altri miamaua, perche il 
cuore loro non potea uedere, ma con modeftia parz 
lò,& affolutamente rifpofe,& diffe. Etiam domine, 
tu fisquia amote, Io chiamo inteftimonio te mez 
defimo,ò Signore , il qualfai , et conofci i fecreti del 
cuore,fe io ti amo più di quefti , 6 fi,ò nò,& quello, 
che non fo io lo fai tu | Egli fe humilid,& non fi vuol 
fe preponere à gli altri, ma fimplicemente diffe, che 
mi amaua,& quello,che di fe conofceua diffe, ma fe 
îmi amaffe più , che gli altri nol diffe, non uolendo 
temerariamente diffinire de gli occulti d’altri, Inz 
nanzi la paffion mia Pietro fi era proferito incauta: 
mente a gli altri quando diffe. Et fi omnes fcandeliz 
zati fuerint ego nunquam fcandelizabor. Ora cos 
nofcendo la propria fragilità, & dotato di maggio: 
re difcretione , & gratia, non ha ardimento di dire, 
che mi ami più che gli altri condifcepoli, ma rimet: 
tendo à me il giudicio dice, ‘Tu fcis domine quia 
amote; quafi dica , signore tufai meglio di me le 










































Del noftro Signore, 47 
interiori mie, però quello, che non sò, non dico né 
determino , Dolce, & moderata, certo fu la rifpofta 
di Pietro , il quale di quefto dimandai non perigno 
rantia,ma perinftruire , & dimoftrare à tutti, che il 
Prelato , & fuperiore mi debbe amare più feruente: 
mete,che gli altri,imo debbe abbondare, et eccedere 
inogni gratia,& perfettione, acciò che poffa il greg 
ge a fe comeffo purgare , illuminare , et perficere fez 
condo la capacità , & indigentia di ciafcheduno 
fuddito , 

SENTENDO iola rifpofta cauta, % humile 
di Pietro , gli diffi comettendoli l’ufficio paftorale . 
Pafce agnos meos. Perchetu me amitu feiatto à 
pafcere il gregge mio,& in quefto apparerà la dilet: 
tione tua uerfo di me, ne altra cofa maggiore da te 
ricerco,fe non che fpiritualmente notrifli,aiuti,& in 
fegni la plebe mia,& ti sforzi che à me tutti uniti fia 
no, & quefto fia iltuo ftudio principale di condurli 
à me,notificandoti, che il zelo delle anime è facrifiz 
cio à me gratiffimo,& poi à tempo,& luogo,& qua 
do e il bifogno gli foccorri, et aiuti ancora co i fufliz 
di) temporali,& corporali , Hauendo confeffato Pie 
tro l’amorfuo uerfo di me, io li raccomandai gli 
agnelli miei ; cioè,i femplici,et puri ferui miei, i qua 
li ancora fono imperfetti,& bifogno hanno di effere 
nodriti con latte di dolcezza,& di benignità,& con 
molta difcretione,& diligentia , fin che fiano capaci 
del cibo folido , Ma per più accendere,etinfiammaz 
re il cuor fuo à quefto pio,& caritatiuo effercitio, de 
infegnare,& inftruire gli femplici,& pafcerli di dot: 
trina fpirituale, di nuouo lo dimandai fe mi ama: 
ua, &egli rifpondendo come prima, ancora io li 
diffi, Pafceagnos meos, Ma nota,che hauendo Pie 
tro già due uolte rifpofto,che mi amaua, quefto fa: 
peua certamente per reuelatione mia; cioè , che lui 
















































Della Refurrettione 
ini amaffe con dilettione meritoria,et infufa,ma che 
mi amaffe con amor naturale, & acquifito, chiara; 
mente in fe lo conofceua,et fortemente lo efperimen 
taua,fentiua certo il cuor fuo eftuare nell’amor mio, 
& nella memoria di me, & fpecialmente nell’afpete 
to, & nelia prefentia mia tutta amabile,& gratiofa. 

LA terzauolta nonfenza gran mifterio ; io di- 
madai Pietro fe mi amaua pit che gli altri, & lui fen 
tendo quefto molto ficontriftò , percheli pareua, 
che io non credeffe alle parole fue,et non approbafli 
la rifpofta fua. Io certo fapeua iltutto , ma quefto 
feci perinfegnare , che il Prelato mi debbe amare cò 
cordiale aftetto, & moftrarlo con parole affettuofe,, 
à inftruttiue del proflimo, & dei fudditi , etcon oz 
pre pie, & caritatiue. Ancora per dimoftrare , che 
quegli, che fono da effere promofli alla prelatione, 
fpeffe uolte, & diligentemente debbono effere efami 
nati, & confiderati fe fiano ueramente idonei , et cas 
paci,& dell’amormio fpecialmente infiammati Et 
poi hauendomi negato Pietro tre uolte, io uolfi che 
con tre confeffioni dell’amor mio faceffe ricompenz 
fa + Ora Pietro ben fapeua, che io conofceua il tutto, 
però temete; che per tale replicatione mia di quefte 
parole io gli uoleffe prenonciare qualche cadimenz 
to fuo , etcofa auuerfa da uenirli,, sì comeio già li 
predifli la fua negatione è Però meritamente teme? 
te,& fiturbò, et rifpondendo diffe. Domine tu ome 
nia nofti, Tufcis quia amo te, Vitimatamente pro 
rupe in uoce di un uero amante,& replicò, & confer 
mò quello ; che hauea gia detto, Etio fimilmente 
lidifli, Pafceouesmeas; Treuolte io li difli, che 
pafceffe il gregge mio, comeio li diceffe , fetu me 
ami, non penfare di pafcerete fteffo , ma le pecore 
mie, & pafcele come mie, non cometue, & cerca in 
quelle la gloria mia, & nonlatua,&il guadagno 







































Del noftro Signorè , 48 
mio, & noniltuo, Et non incongruamente uolenz 
do io coftituire Pietro paftore del gregge mio, l'ho 


ricercato, & efaminato dell’amore,& dilettione uerz 


fo di me, perche colui, che debbe effer prepofto a gli 

altri, debbe effere inebriato del uino della carità, tal 
che fatto dimenticheuole di fe fteffo , non cerchi le 
cofe fue , ma le mie, & quelle del proffimo; cioe , la 
utilità fua . 

LA prima, &lafecondauolta io diffi à Pietro, 
che pafceffe gli agnelli miei, & la terza li diffi delle 
peccore,perche gl’incipienti,gc impertetti, ef piccioz 
li ,fignificati per gli agnelli, fono da effere nodriti cò 
maggior cura,& follecitudine, et col latte di dolcez 
za ,&ipiu perfetti nella uia fpirituale, et effercitati 
nei fentimenti , fignificati per le peccote, che non hà 
no bifogno di tanta cura, col folido cibo,& per quez 
fto, una fol uolta nominai le peccore, & due, gli 
agnelli i, Etiperfetti, $ maggiori nel fpirito che 
hanno, 6 debbono hauere più cognitione de gli efe 
fercitij,8 della dottrina,et fcientia della fpiritual uiz 
ta debbono come padri,& madre nodrire , infegnaz 
re,gcinftruirei piccioli femplici,& principianti nel: 
Ja uia del fpirito . I Prelati adunque debbono intenz 
dere,& conofcere, quanta cura, & diligentia io habz 
bia dei fideli miei, & quanto io gli ami, & mi fiano 
cari,& quanto uoglio, che fiano follecitamente cu 
toditi,pafciuti, & gouernati,fpiritualmente quanto 
all’anima,% ancora quanto al corpo fecondo la efi- 
gentia, Et quanto diftrettamente io ricercherò da i 
ANSE, a ragione di quelli , Penfino bene, che tre 
uolte io dimadai à Pietro dell'amore, et carità mia, 
& tre uolte gli difli,che pafceffe i ferui miei ,con pane 
.di dottrina, % parole di fante predicationi, & efflemz 
pio di uita, & di honefta conuerfatione,& con fufliz 
dio di temporale, & corporale foftentatione + Et que 














































Della Refurrettione 
fto io intefi di dirlo à tutti, ma fpecialmente à quel: 
li,che hanno cura fingolare delle anime, ò altramen 
te hanno fudditi,& inferiori da reggere, & gouerna 
re, Ilperche ciafcheduno confideri bene il ftato , il 
grado , & la condittione fua , & ueda quello à che è 
tenuto , 8c ubligato di fare, & tutto faccia per amor 
mio condiligentia , fecondo cheio gl'impono, & 
gliho impofto . 

MA percheiPrelati debbono effere preparati è 
morire per la fede , per la giuftitia , per me, & per il 
gregge mio a lor comeffo quando fia bifogno, per 
tanto confeguentemente io predifli à Pietro doppo 
le predette cofe,la qualità della morte, & del marti: 
riofuo, Etquefto diffi con molte parole, & con fi 
militudine,come è fcritto nell’Euangelio . Ora has 
uendo finito quefto parlare io mi leuai del luogo 
del conuiuio, & cominciai a caminare,& andare 
in altro luogo, & già hauendo io detto à Pietro la 

ualità della morte fua,cioé che per me fofteneria il 
Gipplico della croce, gli diffi,Sequere me,& inuitan 
dolo à feguitarmi allora corporalmete li fignificai, 
che mi douea feguitare per l’auuenire, patendo la 
morte della croce per la giuftitia , sì come già l’ha: 
ueua patita io,acciò che per effempio mio foffe cons 
fortato à foftenire quella morte. Seguitandomi 
adunque Pietro,& gli altri Difcepoli,doppo luiùeni 
ua Giouanni , & uoltandofi indietro per uedere chi 
era quello, & uedendo che era Giouanni diffe à me. 
Domine hic autem quid * cioè , uolfe dire , che cofa 
patirà quefto mio caro fratello , & diletto tuo 5 & 
qual morte farà egli? Perche hauea intefo, chemi 
douea clarificare , & honorare per la morte fua dele 
la croce,era follecito per il fuo famigliare, & predilet 
to codifcepolo,che folle conforte , et compagno fuo 
in tante dignità,& gratie à fe concefle; cioè, nella cu 
ra paftorale, 








































Del noftro Signore. 49 

ra paftorale , & nel martirio, Alloraiorifpofi à Pie 
tro, & gli difli, Siceum uolo manere donec veniz 
am. lo uoglio, che cofì perfeueriin carne mortale 
fenza martirioin pace, finche io uenga allora della 
morte fua a cauarlo della prefente peregrinatione, è 
di quefto efilio, & condurlo al regno della beatituz 
dineeterna come io feci. Tuhaiintefo ò figliuola, 
quanto belle , magnifiche, & gratiofe cofe fono ftas 
te dette, & fatte in quefta gloriofa apparitione mia, 
à te refta di bene, 8 con puro cuore contemplarle, 
& fare, & operare fecondo gli documenti ; & le inz 
ftruttioni , che cerca di quellefono affignate , Etfii 
follecita farti prefente in fpirito alle altre, che feguie 
tano, comegia di fopra ti ho ammonita, & in tutte 
con gaudio, & allegrezza pafcere, & cibare l’anima 
tua. Tuuedi,che già alquante uolte in quefte ho 
pafciuti ancora corporalmente gli Difcepoli miei, uo 
‘dendo per quefto dare ad intendere à te, & à tutti gli 
altri, che ciafcheduno in quefto facro tempo pafqua 
le della mia gloriofa refurrettione può fpiritualmen 
te, & abbondantemente pafcere l’anima fua con 
molto gaudio, & effultatione , fe uorra farfi prefen 
teinfpirito alle gioconde apparitioni mie, & conz 
templare con alto cuore i facri , & profondi mifterii, 
chein ciafcheduna fi contengono , ilperche fia dop 

poeccitato à ponereinopra, & fare, & uiuez 
re fecondo gli fpirituali , & utiliffiimi dos 
cumenti, che da quelle per fuo pros 
prio intelletto illuminato caue 
rà ,ouero,che leggerà, ò fenti 
rà leggere, & riferire divo 
tamente,& con gran 
defiderio,& pron: 
ta uolontà di fa 
re il tutto, 
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Della Refurrettione 


COME IL NOSTRO SIGNORE 
dpparue d undeci Difcepoli in Galilea, 
à cinquecento fratelli rc. 


| AVENDO iofatto annoncià 
rea gli Difcepoli miei, che anz 
daffero in Gallilea , perche iui 
me uederebbono, come tu hai 
i difopra intefo , quei tutti gioz 
condi, & accefidi defiderio di 
uedermi ancora oltra quello; 
che gia mi haueano ueduto, & 
#° cone ueri Ghedienti uolendo effeguire tutto quello, 
d' cheio gli hauea impofto, & fatto dire dalle diuote 
Donne, andarono in Gallilea, fi come io gli hauea 
conftituito, & afcendettero foprail monte Tabor, 
doueio gliapparui, & gliconfolai, Et quefto fu al 
quanti giorni doppo il giorno della Refurrettione 
mia. Etiui furono non folo gli undeci Apoftoli , 

ma ancora gran numero di altri Difcepoli ben più 
di cinquecento in fieme , quantunque non fiano qui 
ui nominati , fe non gli Apoftoli, comei più princi 
pali miei Difcepoli. Et di quefti cinquecento non fo 
lo gli ne era della Città di Gierufalem, ma ancora 
di altri luoghi, Città, & Caftelli, Ai quali tutti inz 
fieme io uolfi apparire per loro gaudio , &.confolaz 
tione, ficome a gli altri. Et uolfi apparerli fopra il 
monte , per dare ad intendere, che coloro meritaran 
no di uedermi gloriofo nella altezza del Cielo, i qua 
li hora defiderano, & fisfozano continuamente di 
afcendere l'altezza” , & la celfitudine della perfettios 
ne della uita fpirituale, & difpreggiano, & lafciano 
le cofe infime baffe, & terrene,& tutto il fallace mon 
do con tutti gli fal If piaceri, 3 uanita, honori,granz 








Del noftro Signore + so 
dezze, & dilettationi fue, & pongono in me tutto il 
cuore , gli aftetti , & defiderifuoi, & al tutto lieuas 
no da fe l’aftetto inordinato d’ogni creatura 4 

ALLORAuedendomi tutti gli Difcepoli , furos 
no letificati, & confolati, & inclinandofi à terra, & 
humiliandofi, mi adorarono congran tuerentia, 
credendo certo la diuinità, & la humanità mia, & 
che io foffe ueramente refufcitato a uita immortale. 
Ma alcuni però dubitarono perla gran nouità , & 
Gfti né furono de gli undeci Apoftoli,iquali già era 
no certificati della refurrettione mia ma erano dels 
l’altra moltitudine, Etcerto, chela loro dubitatio 
ne fu a corroboratione della fede uoftra, come difoz 
pra è ftato detto. Onde uolendo io leuare da i cuoz 
ri fuoi ogni dubitatione , incomenciai à parlare à lo 
ro, & difli, Data eftmihi omnis poteftas in celo, 
& lu terra, Benche quanto alla diuinità io haueffe 

‘abeterno quefta poteftà , & in quanto huomo anco 
ra la haueffe dallo inftante della concettione mia,nò 
dimeno io non hebbi la autorità effecutiua nanzi la 
refurrettione mia, maio uolfi effere foggetto alla 
paffibilità, per la redentione uoftra , Et cofi intendi, 
che io diffi quefto , quanto alla humanità,& non 
quanto alla diuinità , nella quale io fon conforte, & 
coequale al Padre, & al spirito fanto, & di fimile po 
tentia , & auttorità ab eterno, Adunque fecondo la 
humanità io ho riceuuta”la poteftà fra tutte, & in 
tutte le cofe, & fopra quelle, & tutte nelle mani mie 
fono ftate date. In Cielo ,io ho poteftà di coronare 
tutti quegli,che io uoglio, & in terra di eleggere que 
gli, che à me paranno , perche tutto faccio quello, 

che à me piace,& non folo in terra, ma ancora in Cie 
lo ; io ho poteftà , perche quanto alla humanità , io 
fon ftato effaltato, & collocato alla deftra del padre, 
& fopra tutti gli Angeli eleuato, & mi è ftato dato 
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«cio ogni cofa leggiera, facile, & fuaue . Quefta cere 


Della Refurrettione 
un nome, è fopra tutti gli altri nomi, nel qual fi pie 
ga ogni genocchio , de i celefti , terreftri,8 infernas 
li, & nel quale uoi tutti fete fatti falui , 

E T quefta poteftà, la qual mi è ftata data, non di 
fpreggia peccatore alcuno, ma tutti raccoglie pia: 
mente , però doppo le dette parole, io fottoggionfi , 
& diffi à gli Difcepoli, inftituendo il Battefimo , 
Euntes per uniuerfum mundum, docete omnes gen 
tes, baptizantes eos, in nomine Patris,% Filij,& Spi 
ritus fancti, Et docete eos feruare omnia quecung 
mandaui uobis &c, Nota quiui l’ordine delle paro 
le mie, primaio gli diffi, che battezzaffero, & poi, 
che infegnaffero feruare i miei comandamenti, perz 
che non uale la inondatione, 8 il lauacro del Batz 
tefimo , fe la perfona non fiftà doppo quanto può 
alle operationi buone, perche la fede fenza le opere 
buone è morta, come é ftato detto, Etacciò che gli 
huomini foffero confortati à feruare i comandamen 
ti miei, & tutto quello, che io gli impono, & foffez 
ro à quefto più accefi, & animati , io gli diffi ultima 
mente,Ecce ego uobifcum fum, Ecco,che io fon con 
uoi, & contutticon la protettione della mia diuina 
uirtù , conloaiuto della gratia mia, & conla facras 
mentale prefentia cooperando con uoiinogni uos 
ftra fatica,& operatione,& aiutandoui. Iofon con 
uoi tutti gli giorni fin’alla confumation del mondo 
«quando finite le fatiche, & terminato il fecolo, res 
ect mecoin Cielo in eterno. Etdi quetto , uoi 

auete pegno ancora nel prefente ; cioè, la prefentia 
della deità , & della gratia mia nel diuiniffimo facra 
mento del corpo mio fantiffimo,& preciofo fangue, 
Non ui efcufate adunque per la difficultà delle impo 
fte operationi , perche io fon fempre con uoi, fe da 
uoi non manca, & non mi fate refiftentia , & ui facs 
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Del noftro Signore, st 
toè una gran promiflione , &: fcuto di infuperabile 
fecurtà, Ego uobifcumfum, Iocombatto inuoi, 
io ue difendo , non dubitate , ne temiate, caminate 
fecuri. Seio,che fon l’onnipotente Dio, fon con 
uoi,che ferà,ne ftarà contra di uoi ? Io ridurrò à nié 
tetuttii nemici, contrari, & perfecutori uoftri. Ma 
fpecialmente à i Predicatori dello Euangelio, 8 dels 
le parole mie, prometto l’afliftentia mia, il mio fauo 
re, ilmiolume,& il mio patrocinio, dirizzando le 
parole, & i fermoni fuoi , à falute de gli auditori ; 8 
grande, & copiofo merito fuo , pur, che folo intens 
dano l’honore, la laude,& la gloria mia,& il frutto, 
il guadagno, & la falute delle anime, Et cofi pros 
mettendo quefto à gli Apoftoli miei, che erano pres 
fenti, ’ho promeffo à tutti focceffiuamente in fino 
all’ultimo del Mondo , Quetfta è la apparitione,che 
io feci à gli Difcepoli in Gallilea, fopra il Monte Tas 
bor, nella quale io gli diffile fopradette cofe, come 
tu hai intefo, & gli detti il mandato della predicatio 
ne, & la forma del Battefimo. Et famigliarmente 
con loro parlando del celefte regno, & cofe fpirituas 
liffime, gli riempieti di gran giocondità , letitia , 8 
confolatione. Confidera figliuola , che mi defidera 
uano,& afpettauano con grande aftetto,& con folle 
citudine , & però meritarono di uedermi gaudiofa: 
mente, Etcerto quefto medefimo fard uerfo te, 8 
tutti gli altri, fe mi defiderarete , & uigilantemente 
con feruentiffimo cuore, & ferma confidentia mi 
afpettarete, Ma bifogno è, che uoi andiatein Galliz 
Jea, & che fopra il Monte afcendiate,& per quefto in 
tendete,che ui bifogna trafmigrare,& paffare dal fta 
to imperfetto al perfetto, & da i uitij,& negligentie, 
alle uirtù fante, 8 al feruore di quelle, & afcendere 
alfublime, & alto gradofuo. Et quefto ferà iluos 
ftro andare in Gallilea,& fopra il Monte afcendere. 
G ii 
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loro, & la uerità della refurrettione mia uolfi come 


Della Refurrettioné 
Allora certamente io uenird è uoi, & ui confolarò 
conla prefentia mia, & ui farò partecipi de i gaudij 
della refurrettione mia , moftrandoui il mio glorioz 
fo corpo da morte à uita immortale refufcitato, cos 
me già tante uolte mi fon moftrato in confolatione 
fua a gli Difcepoli, & altri cari, 8 diletti miei, quanz 
tunque tutto non fia ftato fcritto. Tu dei tenir cerz 
to, che molte, & più uolte apparui, & mi manifez 
ftaî in quefti facratiffimi quaranta giorni, à uoftra 
eruditione, inftruttione, & confolatione,& per cors 
roborate, & firmare la fede della refurrettione mia. 

T V hai dung dodeci apparitioni da me fatte dop 
po la Refurrettione, & due ne reftano à dirti, fatte 
nel giorno della Afcenfione mia, come intenderai . 
Et cofiin tutte feranno quattordeci , delle quali folo 
di dieci è fcritto nello Euangelio, ma fappi , che mol 
te altre uolte io uifitai gli amici, & cari mieì, come 
ho detto, & fpecialmente la mia dolce, & benedetta 
Madre; gli Apoftoli, la diletta Maddalena, & Pa: 
mantiffimo Giouanni . Et quefti effendofi molto 
contriftati, & rammaricati nella morte, & paffione 
mia, uolfi più uolte uifitare , effilarare, & confola: 
re. Tudei ancora quì confiderare la mia folita cari 
tà, benignità, & humilità , che ancora dipoi , che 
gloriofamenteio hauea hauuta uittoria delli nemiz 
ci, &era refufcitato , uolfiancora peregrinare quaz 
ranta giorni, acciò che io confirmafli, & corroboraf 
fi gli Difcepoli come è detto. Certo, che doppo tan 
te fatiche , & afflittioni di tutta la uita mia, 8 dop: 
po la crudele , ignominiofa, & accerba morte, & paf 
fione mia , io poteua trionfatore, alla gloria mia ris 
tornare, & gli Apoftoli confortare, & cofirmare per 
gli Angeli miei , ma quefto non patite l’ardente cari 
tà mia, che perfonalmente io uolfi conuerfare con 











































Del noftro Signore, s2 
probare con molti fegni fenfibili,& euidentiffimi, 
acciò che dai cuori fuoi, & da tutti , che doueano 
feguitare doppoloro io leuafli ogni cagione d’efitaz 
tione, & dubitatione, Io mangiai, & beuetti con 
loro, ‘conciofia nondimeno, che il corpo mio fpiriz 
tuale non haueffe bifogno d’ alimonia, & cibì corpo 
rali, % molti altrifegni gli moftrai in quei giorni 
quaranta nanzi, che io afcendefi al Cielo, Maio 
non couerfaua però di continuo conloro, come io 
faceua inanzi la paffione , acciò che non fi penfaffe, 
che iò fofli refufcitato a uita mortale, ma io uolea 
però fare conofcere , che io era quel medefimo, & far 
conofcere la humanità mia , & cheil corpo mioera 
fattoimmortale, Innanzi la paffione la humanità 
in me fu manifefta , & la deità era afcofta, & perd al 
lora bifognaua per miracoli, & per predicationi pro 
uare, & moftrare al mondo la deità mia, ma doppo 
Ja refurrettione fu bifogno , che io infifefli più à 
prouare, & moftrarela humanità , che la deità , 
Onde allora col uedere, toccare, & manpiare, & con 
molti altri fegni, & dimoftrationi a quefto io inten 
deua ; cioe, a prouare , che io foffiuero huomo . 

_Cofi adunque facendo quefto ui ho illuminati alla 
fede, leuati alla fperanza, & accefi, & infiammati 
nella carità, fe da uoi nonè mancato, Refta hora 
figliuola, chetuti prepari à celebrare deuotiffimaz 
mente la mia gloriofa Afcenfione, della quale quiui 
appreffo ti dirò ; perche una folennità chiama ,% 
afpetta l’altra, Onde fe tu fei veramente meco Refu 
fcitata , ti dei difponere, & preparare ancora al Ciez 
lo afcendere meco, & non più ftare, ne conuerfare 
in terra, ma tutta la conuerfationetua fia in Cielo, 
& con tutto il cuore,gli aftetti, & defideri tuoi afcen 
dili hora, acciò che quando uenirà il giorno pros 
meflo, tu gli afcendi ancora conil corpo, Amen, 
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Della Refurrettione 

MA uolendo tu afcendere, & intrare meco nel 
Cielo, raccordati di quello , che io diffi già nello 
Euangelio à gli Difcepoli miei , & confequentemen 
teà te, à tutti gli altri. Nonomnis qui dicit mihi 
domine domine intrabit in regnum celorum, fed 
qui facit uoluntatem patris mei, quiin celiseft, ip: 
fe intrabitin regnum celorum. La confeffione dels 
la fede fenza le opere non bafta alla falute, perche 
tal fedee morta, Quefta repetitione, domine do: 
mine, uuol dire, che colui, che confeffa integramen 
tela fede, quanto alla humanità , & alla diuinità 
mia, & quantunque fia feruente cerca il culto efte: 
rioreinadorarmi, non entrarà però nel regno del 
Cielo, Ma chi fala uolontà del Padre mio, che è in 
Cielo, colui gli entrarà , Non bafta adunque il cul: 
to efteriore, & la confeffione della fede con le paro: 
le dicendo, domine domine, ma bifogna con fatti; 
& operationi effequire la uolontà del celefte Paz 
dre, chi uuole afcendere, & entrare meco, à pofz 
federe ilregno del Cielo . Quefti certo fono i frutz 
ti buoni, dell’arbore buona;cioè, fare la uolontà del 
padre mio, del che mi fon dignato darmi in effemz 
pio . Veramente il dire,domine domine,ouer, domi 
mus Iefus,fi è col cuore credere, con la bocca confefs 
fare, & con le opre dareil teftimonio , & uno fenza 
Paltro fi è negare, Credere in me fi è credendo amar 
mi, & credendo uenire à mne con la pafli delle uirtù 
fante,& delle buone operationi , & à i membri miei 
effere incorporato , 

MA fappi, cheuolendo ’huomo uenire à me co 
i detti pafli ; cioè, operationi delle virtù , ben debbe 
confiderare , & uedere prima col mio lume la proz 
pria miferia,& fragilità,& la ignorantia fua,& la in 
clinatione al male , & humiliarfi molto , Et dall’alz 
tra parte debbe leuare gli occhi del cuore, et della 
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Del noftro Signore, $3 
mente in alto, & confiderare la mia grandezza; 
cioe,la fapientia,potentia,& la bontà mia,et tutte le 
altre uirtà,& perfettioni mie, Et poi debbe uedere, 
& cOfiderare quanto è degna cofa,& neceflaria, che 
bene,& degnamenteio fia feruito, imperò che effen 
do io padre amantiffimo di tutti, degna cofa e, ch'io 
fia feruito dalla rational creatura mia, la quale ho 
creata a gloria, & laude mia, et Pho compofta di fpi 
rito, & dicorpo, &inlibero arbitrio; acciò che à 
me feruendo uolontariamente fin’alla morte , io gli 
doni uita fempiterna,ilche non fanno molti,et però 
pochi fono quegli, che fi faluano, perche quafi tutti 
cercano le cofe,che fono fue, & non quelle, che fono 
d’Iddio , Vedendo ancora l’huomo, che breui fono 
i giorni fuoi, & che nonfa l’hora quando fe finirà 
quefto breue tempo da meritare,mi debbe dimanda 
re con grande inftantia,che io gli dia lume,& cogni 
tione,à conofcere un modo compendiofo,& breue, 
& una drittiffima uia di feruirmi, et fommamente 
piacermi di continuo + 

OL TRA di quefto uedendola poca capacità 
della rational creatura, etuolubiltà della memoria, 
& dell’intelletto fuo, ilperche non può capire molte 
cole, & però molti non mi feruono , come feria des 
gno,& neceffario,& fempre imparano, nè mai uenz 
gono à uera perfettione,& fapientia,& fempre fono 
in tenebre,& in anguftie,& tentationi di mente, CÒ 
fiderando adiique l’huomo tutte quefte cofe fi deb< 
be afcendere,& leuare in gran defiderio , & affettioz 
ne di fapere una uera fententia,& breuità,la qual cò 
tenghi in fe tutte le perfettioni,et alla qual fi riduchi 
no tutte le fcritture, & le predicationi . Et la qualtro 
uata,& pofta in opra,et efecutione, à me fi ferua per 
fettamente,come è cofa degna,& cofì feruendo,dop 
po quefta mifera , & mortal vita , fiuenga alla eterz 












































Della Refurrettione 
na,& immortale , alla quale è creata fa rational crea 
tura, Etio dalqualfonotutti gli defideri fanti , et 
che fon lo fplendore de gli defideri de i fanti miei, et 
molto mi compiaccio in ogni defiderio fanto, et 
buona uolotà,& defidero a tutti dare la gratia mia, 
pur che li frano,che la defiderino,a quefto defiderio 
fanto,et pio della rational creatura, molto fon para: 
to occorrere,& fatisfare, Onde attendi bene figliuoz 
la à quefto,che io ti dirò , perche io fon la uerità inz 
fallibile,& fupremo Maeftro,& Precettore. Ioti faz 
rò una parola abbreuiata,pur che tu defideri,perche 
io riempio gli efurienti,et defiderofi di tutti i beni, la 
qualcontenirà infetuttele perfettioni ,etleuirtà, 


— &c nella qual feranno tuttele fcritture, & le predica: 


tioni, onde potrai continuamente fpeculare la facz 
cia dell’anima tua, Et fe tu feruarai quella, tu hai 
fatta ogni cofa , & fempre poffederai pace,& letitia. 

TV debbi fapere adunque, che tutto il fatto dei 
ferui miei confifte in quefto,che facciano la mia uo? 
lontà , Però debbono ponere tutto il sforzo fuo per 
adempirla, & quanto più fanno, & adempifcono 
quella, tanto fono più perfetti,perche più fi accoftaz 
no a me,che fon la uera, & fomma perfettione, Io 
ti ho detto, cheio mi fon dato in effempio à tutto il 
mondo di quefto ; cioè, di fare la uolontà del padre 


‘mio celefte,come l’ho fempre fatta, & adempita io + 


Però io diffi le fopradette parole. Non omnis qui 
dicit mihi domine domine &c. Et diffi ancora. 
Non ueni facere uoluntatem meam , fed eius qui mi 
fit me patris, Etpoi, Meuscibuseft,ut faciam uoz 
luntatem eius qui mifit me. Et, Non mea fed tua 
uoluntas fiat. Et, Sicutmandatum deditmihi paz 
ter, ficfacio. Ora fetuuuoi per effempio miofare 
Ja uolontà del padre mio, nella qual cofa confifte oz 
gni tuo bene, bifogno è,che tu mortifichi , et abnie: 











































































Del noftro Signore, 54 
ghi ogni tua propria uolontà,in omnibus,& per o: 
mnia,& il mortificare, & abnegare latua uolontà, 
& fare,& adempire la mia,& cofi quanto più moriz 
rai dentro da te,tanto più iuerai inme, ge tato pit 
meriti,& molto maggiormente à me piacei «Ma no 
ta brieuemente, in che confifta la mia uolonta, et 
a quefto apri beneil cuore,& le orecchie tue,& poni 
inopra quanto, cheiot ’infegno, In quefto certo 
confifte la mia nolontà; & quefto uoglio , che fomz 
mamente, è perfettamente tume ami , Et per que: 
fto ti ho comandato, che tu miami con tutto’1 cuoz 
re,con tutta l’anima,con tutta la mente,& con tutte 
le forze tue, 8 in quefto confifte la perfettione tua, 
perche il fine del precetto mio fi è la carità,8 la ples 
nitudine della legge,& la dilettione,etil uincolo del 
la perfettione , fi è la carità, Onde la uolontà mia, 
& la perfettione tua, fta nel perfetto amore mio, 
MA fe tu uuoi perfettamente amarmi,bifogno è, 
che tre cofe facci, nelle quali confifte tutta la perfet: 
tione dell'amore tuo,et cofi adempirai, et farai la uo 
lontà mia. Inprima adunque bifogno è,che tu riz 
moui, purghi , fpogli , etmortifichi la uolontà tua 
da ogni amor terreno, carnale, inordinato, et fenfua 
le,tal che niuna creatura, 8< cofa temporale ami in 
quefta uita fe non per me, & per rifpetto mio,Imo 
non uoglio, che tu ami me perte, nè il proffimo per 
il proffimo, ma uoglio , che tu ami me per me, et te 
perme, & il proflimo tuo per me, Etla ragione di 
quefto fiè , perche quanto più ritenerai dell'amore 
delle creature, & non per me,per tanto hauerai man 
co dell'amore mio , Fa adunque figliuola , che tutte 
Je cofe , le qualiio ho create ad ufo uoftro per bontà 
mia, nonte impedifcano ad amarmi, ma ti aiutino 
grandemente, perche à quefto le ho create ;acciò che 
medianti quefte mi amafti, Però uigila continua: 
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Della Refurrettione 
mente,et infifti è fare gran refiftentia alle terrene c8 
cupifcentie di robba, honori, delitie,& d’ogn’altra 
cofa mondana,tranfitoria,& uana,& ad ogni amor 
proprio,& inordinata aftettione , le qual tutte cofe, 
& molte altre tentationi ui occorreno, & ui combat 
teno in diuerfi modi,& hore, & tempi quafi di cons 
tinuo,per la miferia di quefta prefente uita. Quans 
do tu hauerai fatto quefto primo ponto fopradetto, 
che è la uol6tà mia buona, perche molto bene è nel 
cofpetto mio,che quefto facci,tu potrai uenire al fes 
condo punto,che è di maggior perfettione , & quez 
fto è,chein tutte le buone opere,& effercitiituoi,nei 
qualiti ho chiamata, tu drizzi l’intentione tua fim 
plicemente all’honore,alla laude,& alla gloria mia, 
& continuamente defideri, & uogli con grande af: 
fetto,che da te, & da tutti gli altri fia cercato, et pros 
moffo l’honor mio, & quefto facci in tuttii modi, 
che tu poi; cioè, che con orationi , parole, fatti, & 
buoni effempi,& inftruttioni,tuprocuri,& sij folle: 
cita,che tutti mi conofcano,mi amino,& mi honori 
no,& che piglino, & abbraccino la uia della uita ue 
ra fpirituale,& tutti per quella con uelocità camini: 
n0,gc perfettamente la conofcano,et piu perfettame 
te la facciano con le operationi,& ben conofcano in 
che principalmente confifte,& quello facciano diliz 
gentemente; & poi ancora tutte le altre cofe , Et que 
fta è la mia uolontà in quefto fecédo ponto, cofi co 
me nel primo, Ilterzo ponto,che tu hai da fare , et 
cofì ferai perfetta, fi è,che con tutto?! cuore, & l’affet 
to, & ogni intentione tua defideri, cerchi,brami , eti 
ftudij, & follecita si di peruenire &tutta quella perz 
fettione , la quale io ho determinato, & ordinato di 
darti co i debiti mezi , innanzi che tu fofli produtta 
ineffere, Etqueftotulofarai;fetuuenirai à tanta 
unità , & trasformatione della tua uolontà, con la 











































































Del noftro Signore. Ss 3 
mia perfetta, che tu non uogli non folo il male, ma 
ne anco il bene,fe non quello, che uoglio io 4 Et che 
uenga tutto quello, che fi uuole in quefta mifera ui: 
ta,ò pra pente, ò corporalmente da qualunque | 
parte fiuoglia non rompa la pace , & la quiete della "O 
mente tua, fentendo tù,& tenendo certo s cheio Dio Mi 
tuo onnipotente, più amote,che tute Rella. Et per 
quefto ho follecitiffima cura di te , & quanto più tu 
te lafcierai,& ti cometterai à me, tanto più ti aluto, ti 
prouedo , eti foccorro,& cofi certo tu uederai,et fen 
tirai uerfo di te la mia dolciffima,& effluente carità, È 
Et certo è quefto peruenerai per la uera , & perfetta 
mortificatione della tua propria uolontà . Fa adunz 
que quefto,è adempirai la mia perfetta uolontà, & 
a me fommamente piacerai,imperò che quefto fom } 
mamente mi piace ; cioè , habitare perla gratia mia | 
coi figliuoli de gli huomini ,acciò che p quella graz y 
tia non impugnata dalla propria uolontà fiano traf 4 
formatiin me, & fiano una cofa medefima con mi, nt 
participando alle difpofitioni mie, et maflime della 
pace,et della tranquillità mia. Ma acciò che meglio 

tu intendi quefto,& sijinanimata,etindutta à quec 

fta unità della mia diuina uolontà ,uedi,gcintendi, 

che io ho uoluto pigliare carne humana, et unire la 

uoftra humanità conla diuinità mia; acciò che io ‘ 


su La «0 


prouocafli, etinuitafii uoi alla unità della uolontà È. 
uoftra conla mia. Io ho uoluto ancora ftare fotto } 


la morte della croce perrimouere il peccato, il quale 
maffimamenteimpedifce la unità della uol6tà mia 

conlauoftra. Oltra di quefto io ho ordinato, & in 
ftituito il facramento fantiffimo , & ineffabile della 
Eucariftia ; cioe del mio preciofiffimo corpo, & fan 
gue, fotto le fpecie del pane,& del uino, acciò che ri ® 
ceuendo uoi quello., in. me fiate mutati 1% trass 
formati. 











Della Refurrettione 
ORA tuhai fentito è figliuola,in che confifte la 
uolontà mia perfetta ; cioè, nella uera carità mia, & 
come à quetfta fi peruiene per la mortificatione della 
propria uolontà. Et uolendomi amare perfettamen 
tetu non dei amare alcuna cofa terrena meco per te, 
ma folo per me,& dei cercare di continuo, & promo 
uere Phonore, & la gloria miainte, & ne glialtri, 
drizzando tutta l’intentione tua in tutte le opre tue, 
à laude, & gloria del fantiffimo nome mio,et portaz 
re con pacifico,quieto, et lieto cuore, tutte le cofe,che 
ti occorreno in quefta mifera uita, tutte pigliandole 
dallamano mia. Ma perche quefto,che detto è tut: 
to fi acquifta per la mortificatione della propria uoz 
lontà,nota hora in che modo, et per qual uia tu dei 
peruenire alla perfetta mortificatione di te ftefla, acz 
ciò che fempre à me poffieffere unita , perche tanto 
più uiuiin me, quanto più muori inte. Setu uuoi 
adunque uenire alla perfetta mortificatione di te ftef 
fa, nella quale confiftetutto il benetuo, bifogno è, 
che tu fti) di continuo nel profondo della uera huz 
miltà,conofcendo la prauita,& la miferia tua, defiz 
derando con grande aftetto, et defiderio la gratia di 
fare la mia uolontà, Et fatti come una cella della uo 
lontà mia, nella qualefempre habiti , etin qualunz 
que parte cheti uolti, fempretisforzi di uedere, & 
fare quella, tal che tu non penfi,nè parli,nè operi , fe 
non quello,che tu uedi,& conofci , che mi piace , Et 
fappi,& sij certa,che fe tu ferai ueramente humile,et 
che tu frequenti le diuote,& humili orationi,lo fpiri 
to Santo mio, tutto teinfegnerà,& quefto,& ogn'al 
tra uerità neceffaria alla falute. i 
VN’'ALTRA uiadi peruenire alla mortificatio 
ne della propria uolontà fi è quefta,che fe tu hai chi 
tiregga,& gouerni fecondo Dio,deponi, & lafcia in 
tutte le cofe iltuo uolere,uedere; & fapere fecondo il 










































Del noftro Signorè. s6 
confeglio Ioro,credendo certo di obedire à me, perz 
che tu fai,che io diffi gia à gli Difcepoli miei,&inlo 
ro à tutti gli miniftri miei,& padri fpirituali , et goz 
uernatori,et fuperiori , Qui uos audit,me audit, chi 
afcolta uoi,afcolta me ; cioè, chi obediffe à uoi obes 
diffe à me, Però cerca diligentemente,& troua una 
buona guida,& un buon conduttore, & gouernato 
re fpirituale,che fia fecondo il mio uolere,& obedifz 
felo fimplicemente,& prontamente, & fecòdo il fuo 
confeglio fa tutta la uita tua, & deponi ogni tuo faz 
pere,& propria uolontà, & perfeuera in quefto moz 
do, & cofì peruenirai alla mortificatione di quella + 
Et fappi,che uolendo tu afcendere mecoal Cielo, tu 
non puoi afcendere per altra uia, fe n6 per la uia del 
Ja obedientia come intenderai , Poi fa quefta confis 
deratione, che io Dio tuo gloriofo,il qual ti ho creaz 
ta al fine della beatitudine eterna,conciofia cofa che 
io fon fommamente onnipotete, io faccio tutte quel 
Je cofe,che io uoglio,et non è alcuno, che poffa refi 
ftere alla uol6tà mia,imo niuna cofa accade in que: 
fta uita fenza la uolonta,& permiflione mia. Anco 
ra confidera, che io Dio tuo gloriofo fon fomma: 
mente fapiente,& non può cadere ignorantia in me 
à reggere,& gouernare te,et tutto’ | mondo, altrame 
te io non faria Dio, imo io fon tanto fapiente,che del 
male della colpa,& della pena io fo cauarne il bene, 
Et poi confidera ancora, cheio Dio tuo benignifliz 
mo fon fommamente buono,& però non poffo uoz 
lere fe non il bene tuo,& de gli altri,Onde tutte quel 
le cofe,ch’io permetto in quefta mifera uita; cioe, an 
guftie,tribulationi,tentationi;infirmità ,auuerfità , 
8 breuemente tutti imali dipena, tutti glidò, & 
permetto per ben uoftro, acciò che per quefte cofe, 
che ui pareno male, perueniate, per l’effercitio delle 
virtù, maflimamente della patientia,al fommo,et 
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Della Refurrettione 
uero bene, da uoi non conofciuto, 

QVANDO adunquetu conofcerai per l’intele 
letto illuminato dal lume della fede, che Iddio glos 
riofo può, sa, & uuole maggiormente il benetuo, 
che tu medefima, & naturalmentetu non uoi fe nò 
il bene,& tu non puoi,& nonfai, & non uuoi fenza 







































‘Ja gratia d’Iddio, dico che conofcendo tutte quefte 


cofe, tu difponerai ogni tua uolontà alla foggettio# 
ne della uolontà fua. Etcofifempre feraiin pace; 
& quiete, & tranquillità di mente , nella qual mente 
quieta, & pacificata , fenza dubbio habita Iddio + 

Scritto è cofi di lui, quia fa@us eft in pace locus 
eius, Etàte non farà fcandalo alcuno, quia pax 
multa diligentibus legem meam,et non eftillis fcan 
dalum, Quegli che amano la legge mia $ cioè, la uo 
lontà mia,la quale è la legge,che regge,et che gouer 
na l’uniuerfo mondo,tanto amano, et talmente fo 
no uniti con quella,& talmente fi dilettano in quele 
la, che uenga tutto quello , che fi uuole , & da qual 
parte fi uoglia, & di qualunque condittione fia, 
non fi conturbano , & non fifcandelizano , Et ques 
fto prouene,imperò che fempre riguardano cò l’oc 
chio deftro dell’intelletto in me fommo gouerna: 
tore dell’uniuerfo , il quale con grande , & fapientif 
fimo ordine rego, & gouerno uoi, fempre intenden 
do il bene uoftro più , che non fate uoi medefimi , 

Et cofiriguardando in me gli amatori della mia uo 
lontà , & nonà gli huomini, nè à creatura alcuna, 
tutte le cofe, che gli occorreno riceueno , & patifcoz 
no con infragibile , conftante, & allegra patientia, 
tutto dalla mano mia benigniffima pigliando ins 
tendendo, & guftando in tutte le cofe , che gli occor 
reno, Ò interiori, ò efteriori, la carità, 8 la dolcezza 
mia, Etqueftoè fentire di me, inbonità; cioè; in 
tutele tribulationi , tentationi , & cofe auuerfe, & 

contrarie 





Del noftro Signore, 57 
contrarie della prefente wita, guftare, & fentire la 
bontà mia, mediantela quale ogni cofa difpono fua 
uemente. Ma la uolontà propria , tutto quefto bez 
neimpedifce, & è quella per la quale ,l'huomo ha 
l’inferno in queta uita, & nell’altra, Lieua adunz 
que uia la propria uolontà , è non hauerai Pins 
ferno, & uiuendo conla obedientia, afcenderai feliz 
cemente al Cielo , ficome io effendo ‘fatto obediente 
al mio celefte Padre fin’alla morte ignominiofa del: 
la Croce, fono ftato effaltato fopra tuttii Cieli, Se 


adunque tu uuoi uiuere in quefto mondo per gratia 


& nell’altro per gloria , bifogno è, che quitu mori 
per uera mortificatione della propria uolontà, & 
che fii ueramente humile, & obediente , & pouez 
ra di fpirito. Tufai ,cheio difli già, Beati paupez 
res fpiritu ; cioè, di propria uolontà , perche quetti 
tali uedeno Iddio qui per gratia, & nello auuenire, 
per gloria il uederanno , Quefta brieue fopradetta 
dottrina , grandemente è neceffaria chi uuol. 
far profetto nella uia del fpirito, contenen 
do in fe tutte le uirtù , & tutte le pers 
fettioni, però da tutti con tutto 
il cuore, debbe effere abs 
bracciata,& ftrenuaz 
mente pofta in 
operatione ,° 
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DELLA ASCENSIONE 


DEL NOSTRO DOLCIS. 


SIMO SIGNORE GIESY 
CRISTO BENEDETTO, 


E RCA la gloriofa Afcen 
fione mia, 0 figliuola, tu 
dei effere molto follicita , 
& uigilante, & con gran 
diuotione , & puro, è at 
tento cuore contemplarz 
la, imperò che come tu 
fentirai,fra le altre è folen 
niffima, & diuiniffima fo 
lennità . Ma fpecialmen 
te quefto te induca à più intima,età maggiore atten 
tione, & deuotione cerca di quella , che hora hauen 
do io compito il corfo della peregrinatione mia, & 
douendomi da uoi partire con la prefentia corporaz 
fe, uoi douete maggiormente, & con più cordiale 
attentione confiderare , 8: contemplare tutti li fatti, 
li gefti, & le parole mie, & lanimo,ilcuore, & la 
intentione uoftra da ogn’altra cofa aftraere, & fepa 
rare, A quefto ue inuita il mio fanto Profeta, quan 
do dice, Pfalite Deo qui afcendit fuper celum celi 
adorientem. Quefto feftiuo, & gloriofo piorno è 
ftato giocondiffimo, & predulciffimo fopra tutti gli 
altri a tutta la fantiffima Trinità, quando io hauen 
‘do uinto, & efpugnato il nemico,con fomma uitto: 
ria, & gran guadagno delle anime liberate, ritornai 
al padre mio à federe alla deftra fua colcorpo mio 
refufcitato , & glorificato. Poialla benedetta Ma< 
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Della Afcenfione 
dre mia € ftato di gran dolcezza, & giocondità, 
quando uide me fuo dilettiffimo figliuolo , & la car 
ne da lei affonta., glorificata fopra tuttii Cieli effere 
effaltata. Agli Angeli fantie ftato ancora molto 
gaudiofo quefto giorno , uedendo hoggiin comin 
ciarfià reparare la ruina di loro in tanta moltitudiz 
ne de’ beati, che meco afcendettero în iubilo, & ef 
fultatione . 

POI ancora é ftato quefto giorno benedetto , al 
l’huomo gloriofo , utiliflimo , 8: di letitia inenarras > 
bile, uedendo me redentore, & glorificatore fuo, 
gloriofo e trionfante falire al fuperno, & celefte re | 
gno, aprirele porte del Paradifo , & perfonalmen 
te intrare a pigliarela tenuta, & poffedere il regno 
d’Iddio, & la paterna heredità , Etpoco utile feria 
ftato alla rational creatura , che io foffe nato, & con 
uerfato nel Mondo, & l’hauer patite tante pene,doz 
lori. & paflioni,& l’effer morto, & refufcitato , fe io 
non fofli ancora gloriofo, e trionfante al Ciel falito, 
Et non fol quefto , ma fu bifogno ancora, che alcuz 
nì puri huomini conducefli meco , &. li conftiz 
tuiffi nella pacifica tenuta, & quieta poffeflione del 
regno celefte , e trionfante , in nome di tutti quegli; 
a iquali tante uolteio l’hauea promeflo fe feruaffez 
ro iprecetti ;& icomandamenti miei. Perciò che 
non poteua effere, che huomo alcuno entraffe.in 
quella heredità celefte , della qual tutti erano ftati ez 
sheredati per la difobedientia del primo parente , fe 
prima quell’huomo, che era ancora uero Iddio ; & 
uero figliuolo naturale d’Iddio , & uero, & natural 
herede del paterno regno, il'dettoregno à fe huo: 
mo, & a tutti gli adottiui fratelli fuoi; conla paterz 
na obedientia non acquiftaffe ,& in quello, prima 
ditutti, entraffe, Et quelregno che per-ragione 
di natural figliatione perpetuamente è il fuo jà fuoi 



















































































Del noftro Signore. s9 
tutti per ragione di addottione lo donaffe. Quefto 
uolfi direio , quando diffi, Neffuno afcendi in Cie 
lo, eccetto il figliuolo dell’huomo, che è difcefo dal 
Cielo , lo come Iddio unigenito del Padre, & come 
huomo primogenito in molti fratelli , per Puna ,& 
per l’altra ragione ; cioè , di unigenitura, & primo 
genitura, douea efTere il primo, che me, & tuttii 
fratelli miei conftituifli, & collocaffi nel trionfante 
regno della paterna heredità . Et cofì fopra tutti gli 
celefti corpi , 8 fopra ogni creatura fpirituale fon ef 
faltato. Lo eterno Padre mio mi ha conftituito fo: 
pra ogni principato, &c poteftà,& fopra ogni nome, 
che e nominato, ò in quefto fecolo , ò nell’ altro, & 
fiedo alla deftra di fua maeftà perla egualita; che ho 
coneffo lui, & perla piena poffeflione de gli ottimi 
beni fuoi, & fupremo dominio,& imperio fopra tut 
to il paterno regno , & per la giudiciaria poteftà da 
lui data à me, in quanto io fon uero huomo + ‘ Però 
diffiio, A meè ftata data ogni potefta in Cielo, & 
in terra, & fon afcefo fopra l’occafo, come dice il mio 
Profeta f: anto ; cioè , uuol dire, che morto prima, & 
poi refufcitato , fon gloriofamente afcefo in Cielo +‘ 
SAPPI figliuola, 8 fii certa, che l’afcendere 
mio al Cielo , molto più, è ftato utile A gli Apoftoli, 
8% tuttii fideli miei, che non farebbe ftata utile la 
corporale prefentia mia, Etinquefto modo rima: 
ne fempre la fede di me più uigorofa , & ualida nel 
mondo , perche tutta la forza della fede nafce dalla 
non apparentia dalla cofa creduta , & è uiuificata,& 
certificata la fperanza di effequire il regno celefte, il 
qual uede l’huomo già da me capo fuo effer poffedu 
to, Peroio diflià gli Difcepoli miei , feio mi parti: 
rò da uoi , ui preparerò illuogo, & di nuovo ueni 
rò duci, & ui pigliarò meco , acciò che doue fon io 
fiateancheuoi, Io traffiancora il loto aftetto , che 
H ij 


oca. 








Della Afcenfione 
già in meera collocato mecoin Cielo;8alle fuperne 
& celefti cofe. Etben diceua io à loro, fe io non mi 
partirò da uoi il Spirito fanto non uenirà a uoci, 
perche mentre , che l’affetto.uoftro fera affiffo à que 
fta mia corporal prefentia, uoi non ui leuarete con 
l’amore uoftro dalle cofe terrene, alle celefti, & però 
non farete capaci del fpirito fanto mio, Mafeio fali 
roinCielo,ioinalzerò l'affetto uoftro in me pofto 
con effo meco alle cole celefti ,, & farete fatti capaci, 
& apti a riceuere il Spirito fanto. Gli Apoftoli, & 
gli Difcepoli miei, hauendo fentite quelle parole mie 
difopra dette ; cioe ; che mi è ftata data ogni poteftà 
in Cielo ,,ècin Terra, mi dimandarono quando io 
era in procinto di afcendere in Cielo, fe in queto term 
po io reftituirebbe il regno ad Ifrael, à i quali benz 
che pareffe non uoler rifpondere , io li fatisfeci, però 
chiaramente a quanto dimandauano ; cioè,che fi re 
ftituirebbe il regno ad Ifrael militante in terra,& ad 
Ifrael trionfantein Cielo, Del primo diffi, cheil Pa 
dre hauea pofto quefto in fua poteftà,& tutte le fcrit 
ture dicono, che la paterna difpofitione è , che nella 
pianezza di tempi fia riparata l'una, 8 Paltra Chie: 
fia, uera Ifraelnon di carne, madi fede, però io fot 
togionfi, & difià gli Apoftoli, & à gli Difcepoli. 

Voi riceuerete lo Spirito fanto , & mi farete teftimoz 
ni) in Gierufalem, &intutta la Samaria,& Gallilea, 
& fino agli eftremi termini della terra, Ecco la refti 
tutione del regno de Ifrael militante, quando la fede 
mia a tutto il mondo comeuera,& unica porta di fa 
lute, per la predicatione de gli Apoftoli, fu aperta, 
& fatta manifefta . Ma della reftitutione , & repara 
tione de Ifrael trionfante, io gli rifpofi con fatti, che 
uedendomi loro falire al Cielo contàta compagnia 
di huomini fanti già refufcitati , uedeano riftorate 
le ruine fatte nel regno de Ifrael celefte , perla cadus 
















































































Del noftro Signore, 
ta di Lucifero, &'fuoi seguaci. 

ONDE penfa figliuola, & contempla quanta al 
legrezza, & effultatione fu della mia benedetta Ma: 
dre, de gli Apoftoli, & di tutti gli altri fideli, & cari 
miei, uedendo me Signore fuo dilettiffimo, sfalire a 
quel trionfo, al qualerano certi di peruenire, Bc mez 
co regnare in'eterno, O quanto debbono i peccato 
ri godere, & allegrarfi, uedendo un publico Latro- 
ne entrarne nel regno del Cielo, O quanto debbe ef 
fere il gaudio tuo, ò figliuola; & quanto il defiderio 
di feguirmi, & quanta debbe effere la diligentia, & 
follicitudine tua di renderti tale, che feguitarmi pof 
fi, feil capo uoftro e in cielo, hor perche non Io fe: 
guita tutto il corpo © Ma penfa, che non mi può fe: 
guitare alcuno fe non pone giù tutti i carghi, gli af: 
fetti inordinati , & paffioni uitiofe , le malitie, le cuz 
pidità, li pernitiofi fatti, & peflime ufanze ;& tutti 
gli diftetti, & imperfettioni ,& fia illuftrato di fede, 
corroborato di fperanza, infocato di carità, & orna 
‘ to di tutte le uirtù , che fono tutti doni miei i quali 
afcendendo io in Cielo ui ho lafciati in terra. Ne pen 
fare, che per altro modo pofli al Ciel falire , doppo 

me, fe non per quello, per il qual fon falitoio; ; cioè, 
con la Croce in fpalla at alla morte. Quefta è la uia, 
quefto è il modo, ne penfare, chealtro ue ne fia, Pi: 
glia dunque la Croce tua con lieto cuore; & quieta: 
mente, & fopporta con patientia allegra le auuerfiz 
ta,letr ibulationi, la pouerta, glii improperi), le perz 
fecutioni, li difpregi i, & ogni contrarietà, & feguita 
me imitandomi per feueranternente, & sliascitandor 
ti di continuo in ogni uirtù , perfettione, & fantità, 
& fii certa, che meco al Cielo gloriofa slenderais % 
Ma di quefta mia :benedetta Afcenfione contempla 
bene, è diuotamente , & con grande attentione ,tut 
ti gli gaudiofi. mifterij; dei quali al prefente quiui 
H ni) 














Dell’Afcenfione 
ti dirò , & ferai piena di molta confolatione fpiritua 
le. facendoti in fpirito prefente a tutti . 

ORA acciò chetu fappi l'ordine, & ilmodo di 
quefta mia beata Afcenfione, tu dei intendere, che 
uenendo il giorno , & l’hora , che di quefto Mondo 
io hauea à paffare, & afcendere al Padre mio, pigliai 
dal Paradifo Terreftre,i fanti Padri, & tutte quelle 
fante, & benedette anime, & dandola benedittione 
ad Elia; & Enoc,iquali ancora uiui rimafero iui, 
io mi partiti, & venni à gliundeci Apoftoli, & mol: 
ti altri Difcepoli miei, i quali erano con la mia cara, 
8 benedetta Madre nel Monte Sion, nel quale tutti 
habitauano, ma nel Cenacolo doueio hauea fatta 
Ja Cena; habitauano folo gli undeci con la mia Ma: 
dre; & gli altri, 8 altre ftauano appreffc iui d’intor 
noindiuerfe cafe; & habitacoli. Effendo adunque 
a menfa la mia diletta Madre, & altre diuote Donne 
con gli Apoftoli , & alcuni altri, & mangiando, & 
reficiandofi , io gli apparui, & fecondo il mio folito 
gli benedifTi,& gli falutai, & gli annonciai la pace, 
& conloro mangiai nanzi la partita mia di quefto 
Mondo,in fegno, & memoriale di fpecial dilettione, 
& gaudio, non douendomi più loro uedere in carz 
ne. Orftando cofì tuttia menfa cerca l’hora di 
terza, & mangiando con graniletitia, 8 ineffabile 


‘effultatione in quefto mio ultimo conuizio , ac: 


ciò che tutti foffero teftimonij delle cofe, che haueaz 
no uedute, & udite io efprobai, & riprefi làincres 
dulità di quegli, che non haueano creduta la Re: 
furrettione mia à quegli, che l’annonciarono , & 
che mi haueano uifto già rifufcitato + Benche Pies 
tro, la Maddalena, &i due Difcepoli à i quali io era 


‘apparfo nella uia , certiffimamente annonciaffero., 


che io era rifufcitato, & che mi haueano ueduto, 
nondimeno gli altri non credevano , Et benche als 
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Del noftro Signore, GI 

lora quando io gli increpai credeffero , et foffero des 
uoti, nondimeno io gli uolfi ridurre à memoria illo 
ro paffato diftetto , acciò che riconofcendolo ritnaz 
neffero più humili, dimoftrandoli nel partir mio 
quanto io li comendaua la humiltà ; la qual fempre 
infegnai con fatti,con parole, & con effempi , Dop 
po quefto li diffi, Euntesin mundum uniuerfum, 
predicate euangelium omni creatura +cioè à tutte 
quelle che fi debbe predicare, & quefto è lhuomo, 
per il quale fon fatte tutte le creature, Prima effendo 
10 in carne mortale, hauea detto à i difcepoli miei, 
In uiam gentium ne abieritis , Allora li diffi che an 
daffero per tutto’ mondo, & predicaflero euange 
lio ad ogni natione,ma prima fi douea predicare à i 
Giudei, poi à i pentili ,perche uoglio,che tutti fia 
no fatti falui,& uengano alla cognitione della ueriz 
tà, Poi promettendo la faluteà i credenti, eta gli 
increduli la dannatione, diffi è Qui crediderit, et baz 
ptizatus fuerit faluus erit, Chi crederà , ò per "fe co 
me gli adulti, 6 per altri comei piccioli, con fede for 
mata, & che p dilettione opera, & ferà battizato col 
battefimo dell’ acqua , fe gli è la poftibilità , ferà fal: 
uo, Mafenonglie la poffibilità,bafta il battefimo 
delfangue come ne i martiri,i quali per rifpetto mio 
fono ammazzati innanzi che fiano battezati, vuero 
del Spirito Santo,come in quegli,che hanno la fede 
mia,& che defiderano il battefimo ; ma fono peruez 
nuti dalla morte innanzi che lo poffano hauere, I 
piccioli adunque nella chiefa mia credeno per altri, 
sì come per altri contragonoi peccati, i quali fono 
remefli nel battefimo per la confeffione aliena, Cerz 
to che pia cofa è, che quello , che hanno perfo per il 
peccato d’altri, per l’aiuto d’altrilo poffano riceue: 
re, & ricuperare, come è perla chiefa mia, & per li 
patrini, periqualicredeno, Quiuero non credide 
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Dell'Afcenfione 
rit, condemnabitur. Chi non crederà, © per fe, ò 
per altri ferà condennato , & non difli chi non ferà 
battizato,perche perla fede fenza il battefimo fi fal: 
ua ’huomo quando è efclufo in cafo di neceflità, & 
non per difpreggio di religione, Onde quello,ch’io 
diffi Nicodemo . Nifi quisrenatus fueritex aqua, 
& Spiritu Sancto nò poteftintroire inregnum Dei, 
cofi fi debbe intendere 3 cioè che difpreggiara di ef: 
fere battezato,& rinafcere per il battefimo, non può 
entrare nel Regno d’Iddio. Non uolere adunque 
prefumere della fede fetunon la moftri con l’opere, 
perche cofì non ti potrà faluare effendo morta. sì co 
meancora fono l’operefenza la fede. Onde perla 
augumentatione,& confirmatione della fede io fot: 
toggiunfi,& difli . Signa autem eos qui crediderint, 
hoc fequentur, In nominemeo , demonia éijcient, 
linguis loquentur nouis ferpentes tollent&c, Peril 
merito della fede,& quandotara neceffario faranno 
i credenti quefti eftetti , & molti altri come feguita + 
Etfe bene hora non fifanno,none bifogno,effendo 
la fede catolica fufficientemente prouata per li mira 
coli miei,& de gli Apoftoli,& none bifogno più rei 
terare quelta probatione, 

MA nondimeno'ancora doppo ho fatti, & fac: 
cio molti miracoli di quegli,& d’altri in confolatioz 
ne,& confirmatione de i fideli miei, Et fpiritualmen 
te hora fi fanno nella chiefa mia tuttii predetti mira 
coli,si come prima corporalmente fi faceano, difcor 
rendo,& contemplando bene iltutto , Et quefti mi 
racolitanto fono maggiori quanto fono più fpiriz 
tuali,et quanto;che per quefti non li corpi,ma le ani 
mefono fanate;etfufcitate. I demonij fono efelufi, 
8 eftfugati con le fue tentationi da i fideli ferui miei, 
con la fede, & colfegno della crocefanta, & con la 
memoria delle piaghe, &cpaffione mia, Coloro dis 
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fperdono i ferpenti , i quali efficacemente riprendo: 
noi detrattori; Quegli,che beuono ilueneno, dale 
tra cofa mortifera,& nonli nuoce, fono quegli che 
le peftifere perfuafioni,& mali confegli, & amari cò 
uitij odeno, ma con la orecchia forda paffano , & le 
hanno per niente,& le difpreggiano, et non ne fans 
no ftima , Et quegli,che poneno le mani fopra gl’in 
fermi,& che li fanano,fono quegli, i quali conbuoz 
ne parole,& giufte,& fante operationi, & buoni efe 
fempi,& falutari inftruttioni,et documenti ritrago: 
no gli altri da i peccati,& li riducono in fu fa uia del 
fpirito,& di continuo gli efortano,& li confermano 
nel bene, Et quefti fono i fegni,che hora fi fanno da 
i fideli ferui miei,& ueri fpirituali, & fl faranno fino 
all’ultimo del mondo , Però figliuola fa che sij tale, 
che tutti quefti fegni pofli fare , & si} certa che fetu 
farai uera difcepola mia fidele,et fpirituale, tutti li fa 
rai, et ancora di più , perche gli ueri fpirituali gran 
. cofefanno. Inche confifta mò la uera fpiritualità, 
molte uolte l'hai fentito, et fpecialmente poco diz 
fopra nella Refurrettione nell’ultimo parlare, cheti 
bo fatto della uolontà mia da effer fatta dai ferui 
miei &c. Studia bene, et uiui fecondo quella dottris 
na,& inftruttione falutare,perche facendo quella tu 
farai iltutto, & farai uera, & perfetta fpirituale, 
HAVENDO dette le fopradette cofe à i Difcez 
poli miei, hauedogli impofto di predicare à tutto 
il mondo l’Euangelio mio,acciò che non fi turbaffe 
ro, & diceffero fra loro , in che modo noi huomini 
ideoti daremo teftimonio à i Gentili, &à i Giudei, 
che ti hanno ammazzato, dell'Incarnatione, Prediz 
catione,Paffione,& Refurrettione tuaslo gli diffi da 
poi. Etego mittam promiffum patris mei inuos. 
Io ui mandarò il Spirito Santo,che tante uolte who 
promeffo aiutore,& confolatore uoftro in fegno ui: 
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Dell’Afcenfione 
fibile,& grandiffima plenitudine,acciò che uoi fiate 
fufficienti À teftificare,& predicare coftantemente in 
ogni luogo la uerità dell’Euangelio , ‘Onde acciò 
che non prefumeffero di predicare effendo ancora 
imperfetti , io gli diffi Vos autem fedetein ciuitate 
quoadusd; induamini uirtute ex alto. Voi non fiete 
fufficienti à predicare coftantemente la uerità dello 
euangelio , fin che non fiate confermati per il dono 
del Spirito fanto,acciò che uoi ftate intrepidi dinan 
zià iRezetài Prefidenti, Notà qua figliuola, che il 
federe dei ferui miei nella città, fi è dentro nel cuore, 
& nella mente loro riftrengerfî, & quietarfi, & non 
uagare,& diftraerfi di fuori con le parole, & co i fen 
timenti, acciò che cofi effendo firmati, et inftrutti 
perla uirtà del Spirito Santo , allora ufcendo fuori 
infegnino , et inftruifcano gli “altri cerca le cofe dele 
l'anima falutari ,&intutti gli eferciti) delle uirtà 
fante,& della fpiritual uita, & conuerfatione, Però 
penfa ch’io dico à te tutte. ‘quefte cofe, & fa cometi 
ammonifco;8 1 impara bene quello,chei Importa que 
fto federe nella città, & c6 quale intentione tu il deb 
bi fare, & quello chei inquefto da te ricerco, & uoz 
glio, Tu hai il cuore tutto effufo,diftratto, 8 diuifo, 
& per li molti inordinati affetti tuoi inquietiffimo 3 
però molto hai bifogno di quefto federe,& quietars 
ti fe tu uuoi riceuere quella uirtà dall’ alto; ; cioè, del 
Spirito fanto , mediante Ja quale tu sij fatta forte, 
unita,pura, feruente, & illuminata, & ad inftruire il 
proffimo , & ridurre à mele anime,defiderofa, capa 
ce, & infiammata + 
RITORNA horaà contemplare come effenz 
do io apparfo à gli undici Apoftoli, che erano à me 
fa conla mia benedetta Madre, & alcuni altri, cerca 
l’hora di terza il giorno dell’ Afcenfione, 8 hauenz 
do mangiato conloro come ho detto, tutti erano 
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Del noftro Signore, 63 
pieni di gran letitia , & confolatione per la prefentia 
mia, ma nondimeno alquanto conturbati , perche 
da loro io hauea da partirmiin poco fpatio., Ora 
effendo finito il conuiuio , et effendofi reficiati , io li 
diffi, che ufciffero fuora della Città uerfo Betania, 
cheè fituata nel lato del monte Oliueto, acciò che 
dal detto monte mi uedeffero afcendere in Cielo con 
gran trionfo , & giubilatione, Io licondufli fuora 
della Città,che è luogo tumultuofo, per dare ad ins 
tendere,che quegli, che uogliono contemplare le fu 
perne cofe,& guftarle bifogno è, che ufcifcano fuoz 
ra deitumulti,etinquietudini del mondo,et d’ogni 
intrigo delle mondane, & terrene!conuerfationi , & 
eftrigarfi da ogni affetto inordinato,& inquieto del 
le creature, Et oltra di quefto io gli difli che andafle 
ro uerfo Betania, che uuol dire cafa di'obedientia & 
denotare,che io il quale per la obedientia era difcefo 
dal Cielo in Terra,& mi era humiliato fin’alla morz 
te della Croce, per il merito della obedientia afcende 
ua,& era efaltato fopra i Cieli, Perinfegnare anco? 
ra,& inftruire,che fe uoi uolete afcendere,& falire al 
Cielo, ui douete effercitare di continuo nella uirtò 
della obedientia ,& confeguentemente nella humil: 
tà perche da quella nafce la-uera obedientia, &c fare, 
& condurre tutta la uita uoftra fecondo quella + Et 
altra uia non gli è di afcendere al cielo, & ad alta 
perfettione della fpiritual uita , fe non per il merito 
della obedientia, & della humiltà, Etsì come la 
inobedientia efclufe, & fece defcenderel’huomo dal 
paradifo,cofi la obedientia lo fa afcendere, & loin 
troduce, Imperò ch'io difli già ,-Nemo afcendit ni 
fi qui defcendit . Niun può afcendere al Cielo fe pri: 
ma non defcende perla humiltà 

POI che fuora della Città io hebbecodotta quel 
Ja moltitudine ; cioe,la mia benedetta Madre, & al: 
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Dell’ Afcenfione 
tre diuote donne, et gli Apoftoli con molti altri Di: 
fcepoli,io gli diffi, che andaffero fopra il monte Oliz 
uetto,& iui me uederiano afcendere come ho detto , 
Allota io difparui da gli occhi fuoi, & loro andaroz 
no prefto fopra il monte Oliuetto,che è pofto alqua 
to appreffo alla città,& iui un’altra uolta à tutti ap: 
parui,& quetta fu l’ultima apparitione mia dal gior 
no della Refurrettione in fiwallora, talche quefte 
due ultime feci nel giorno dell’Afcenfione + Ora con 
templa figliuola, & riguarda bene il tutto, & fatti 
prefente in fpirito è quefto gloriofo mifterio,et a tut 
ta quella benedetta compagnia, Confiderai Santi 
Padri;che tutti erano iui prefenti,& come con granz 
de affetto, & riuerentia riguardano la mia diletta, 8 
cara Madre, & molto aftettuofamente la benedicoz 
no,come quella, per la quale hanno confeguito tane 
to beneficio, Riguardano ancora quegli eccelfi com 
battenti,et capitani del diuino effercito;cioè gli Apo 
ftoli miei,i quali ho eletti ad efpugnare, & uincere 
uniuerfo mondo. Alcuni di quegli, che erano con: 
venuti allora mi dimandarono,& differo , Domine 
fiin tempore hoc reftitues regnum Ifrael ;. Quetti 
imperitiintendeuano carnalmente,et uedendo che?l 
Regnoera ftato leuato à i Giudei, defiderauano che 
li foffe reftituito,& cercauano del regno temporale, 
penfando, che allora io Phaueffe à reftituire, & che 
foffero liberati dalla foggettione de’ Gentili , che li 
fignoreggiauario, Et per quetto differo ancora i due 
Difcepoli , che andavano in Emaus nel giorno della 
Refurrettione parlando di me. Nos autem fperabaz 
mus quia ipfe effet redempturus Ifrael.&c, Voleuaz 
noi fopradetti fapere fe in quefto tempo io regnaria 
sì come già Dauid,& Salomone, & gli'altri, Ma ale 
cuni altri più inftrutti cercauano della reftitutione 
delregno Spirituale ; cioè dellà liberatione, & dilat 










































Del noftro Signore, 64 
tatione della Chiefa, Io cerca di quefto non li certi: 
ficai,& li rifpofi,& diffi,Non eft ueftrum noffe tem: 
pora uel momenta,que pater pofuitinfua poteftate, 
A uoi non fi appartiene di fapere le cofe, che hanno 
da uenire, le quali fon pofte nella difpofitione d’Id: 
dio,nel numero delle quali:è la reftitutione del Gius 
daico Regno;il quale nel fine del mondo ha da effe: 
re reftituito fpiritualmente,et non carnalmente, quà 
do i Giudei crederaàno in me, che fono ftato Re fuo; 
& quando io regnerò in domo Giacobin eterno, C Ò 
me diffe PAngelo alla mia benedetta, & dolce Ma: 
dre. Voinonbfiete capaci à riceuere quefti fecreti, 
ma douete effere folleciti delle cofe, che à uoi fi ap: 
partengono, lo non uoglio,che fi fappia il giorno 
del Giùdicio,ne della morte,acciò che i mortalitane 
to fiano piu folleciti di quel giorno , & dell’hora del 
Ja morte, quanto fono più incerti, & cofi ogni giorz 
no uiuano come allora doueflero morire, et elfere 
. giudicati , 

MA' quello, cheà uoi fi appartienefie queto, 
che riceuerete la uirtà del Spirito fanto, che defcen: 
derà in'uoi,età me farete teftimoni) della conuerfa: 
tione,della dottrina, della morte,et della Refurrettio 
ne miain Gierufalem.i in Giudea, et per tutto’. mon: 
do, Etpoiche a gli Difcepoli io hebbe dette tutte 
quetfte cofe,che fi apparteneuano alla eruditione , & 
confolatione fua, tutti i bafciai con cordiale amore, 
lafciando à loro il fegno della pace,et dicédo,pacem 
meam do uobis, pacem meam relinquo uobis, Et 
eg0 uobifcum fum ufque ad confumationem fecu- 
li, Etleuandolemaniio li benedifTi, & loro, e tutti 
che erano prefenti,sì come il padre partendofi dai fi 
gliuoli gli benedice, dimofîtrare la finale, & perfe 
uerante dilettione mia uerfo di loro,& per conferirli 
«molti beni, & perche foffero da ogni male conferua 
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Dell’ Afcenfione 
ti, Etfinalmente uolendo io incominciare è fcens 
dere,et da loro fepararini,prima mi riuoltai alla mia 
diletta Madre dicendogli. © Madre mia cariflima; 
che fiete ftata partecipe di tutte le fatiche, dolori , 8c 
paffioni mie, Certo chela materna dilettionericerz 
caria, che hora meco alla gloria del Cielo ui condu 
cefli fe la indigentia,% la neceffità di quefti miei diz 
letti Difcepoli altramente non richiedeffe | Io uilaz 
fcio adunque à loro in confolatrice,& maeftra della 
fede, & molto ue li raccomando + lo uenirò poi al 
tempo debito,& ui condurrò,& ui riceuerò in Cielo 
con letitia de gli Angeli,& dei beati;acciò che meco 
regnateinfeculafeculorum, Gratie ui rendo per os 
gni deuoto feruitio uoftro à me fatto fino dalla ins 
fantia mia, & hora reftatein pace, & nella beneditz 
tione mia, et cofi abbracciando la mia diletta Madre 
Ja bafciai, O quale, & quanto pianto allora fù, & 
quanta in lei deuotione,&è allegrezza infieme . Poi 
riuoltandomi à Pietro difli , Diletto il mio Difcepo: 
lo,ecco che tuttiiregniti ho fottopofti; et lechiaue 
del Regno del Cielo ti ho date, si) fidele adunque;& 
tidarò la corona della uita,& reftain pace,& lo baz 
fciai, Doppo à Giouanni difli,raccordati cariffimo, 
& diletto mio quanta gratia ti ho-conferita quando 
effendo in Croce ti.ho dato,& aflignato in figliuolo 
adottiuo della mia cara Madre, babbi adàque di lei 
cura diligentiffima,& cofi con grande amore lo baz 
fciai. Doppo diff à tutti gli altri Apoftoli,O uoi di? 
letti,& cariffimi miei, che fiete ftati meco nelle tenta 
tioni,8c tribulationi mie, fiate forti nella battaglia, 
& combattete conl’antico ferpente , & riceverete il 
regno eterno,& ciafcheduno bafciai con intimo ; et 
cordiale amore ;à tutti lafciando la pace,la unione, 
l’amore, &la concordia. Etpoi glialtri fideli;la 
Maddalena , & le altre diuotiflime donne confortai 
con 















































Del noftro Signore, 65 
con dolciffime parole, & leuando le mani, tutti bez 
nedifli, & è poco à poco me leuaua in alto con gran 
clarità di gloria radiando , & con giubilo gioconz 
do, & grandiffimo, & cantici dolciffimi, & fenfibiz 
li de gli Angeli, & dituttiibeati, che meco afcenz 
deuano. 

FINITI adunque quefti facri mifterij ,& parz 
lamenti, effendo l’hora del mezo giorno, uerfo Noz 
na,uoltando la faccia mia, uerfo l'Oriente, incoz 
minciai per propria uirtà ad eleuarmi in alto , & 
afcendere uedendo tutti come è detto , Allora la mia 
benedetta Madre, & tutti gl altri guardandomi fif: 
famente, & uedendomi afcendere, & eleuarein Cie 
lo ,feinclinarono interra,,& miadorarono, & per 
Ja partita mia dalle dolci lacrime, non fi poterono 
contenire, ma nondimeno molto fi rallegrauano; 
che tanto gloriofamente mi uedeuano in Cielo afce 
dere. O quanto uolontieri la mia diletta Madre me 
co dal mondo fi feria partita, ma io uolfi , che quiui 
reftaffe ancora alquanto tempo per confirmarei cre 
denti, & i fideli miei, & per refuggio , & confolatio 
neloro, Era ancora neceffario , che reftaffe perla fe 
de, perche lei doppo la Afcenfione mia , conuerfanz 
do con gli Apoftoli , molte cofe glireuelò , le quali 
hauea conofciute de i mifteri miei, Etben,cheloro 
perla reuelatione del Spirito fanto foffero inftrutti 
diogni uerità neceffaria alla falute, comeio gli has 
uea promefio , nondimeno la mia benedetta Madre, 
incomparabilmente , &. più eminentemente per il 
medefimo Spirito fanto, più manifeftamente inten 
deua la profondità di effa uerità , Et per quefto mol 
te cofe erano da lei reuelate, le quali non folo per fim 
plice fcientia , ma per eftetto, 8 per efperimento ha: 
uea conofciute dei mifteri miei, Ne anco la dilatio 
ne, & prolongatione dellafua affontione in Cielo, 
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i Dell’ Afcenfione 
poteua fare detrimento , & diminutione alcuna del 
la grandezza dell’amore, & gaudio, & efultatione 
fua, perche fe uedeua effere, & itare doue era iluo: 
ler d’iddio , il quale fopra tutte le altre cofe amaua,; 
& defideraua. Però per tutto dou’era,era in Dio, 
& in lui fi giocondaua , & efultaua , & ftando fem: 
prein feruentiflima carità ftaua in Dio, & Dio in 
ella, 

ORA afcendendo io in Cielo , conduffi meco 
quella nobile moltitudine di prigioni , liberati dal: 
la captiuità dell'Inferno da me uittoriofamente , & 
già effendo aperte le porte del Cielo , perla afcenfio 
ne mia, douendo io prefto prefto intrargli, & nanz 
zià loro andando, & loro feguitandomi, gli intro 
dufli nel regno del Padre mio facendogli infieme cit 
tadinicon gli Angeli, 8 doineftici d’Iddio, accio 
che io riftoraffe l’angelica rovina, & augumentafli 
P’honore del inio eterno , & benedetto Padre, & mi 
moftraffi uincitore , & trionfatore , & di tutti gli ef 
ferciti fignore, In quefto mezo Michele prepofito 
del Paradifo andandomi innanzi, annonciò è tutta 
fa celefte corte, che io afcendeua à quella, & fubito 
tutti i celefti fpiriti feftiuamente mi uennero in conz 
tro, & inchinandofi con ogni riuerentia, con fuauif 
fimi Cantici, & Hinni, & giubilationi mi accompa 
gnauano , Ma quanto gaudio ,& tripudio fofle fat 
to; quando gli Angeli, & i fanti, & beati, che eraz 
no meco, fe incontrarono infieme, & quanta fefta, 
& efultatione foffe fra loro, contempla tu figliuola , 

‘& fategli prefente , & nonti partire della lor compa 
gnia , perche prefto meco entraranno in Cielo, e tu 
fatta in fprito, con loro fimilmente gli entrarai. 
Contempla ancora, che cantando, & giubilando, 

gli Angeli, & ifanti da loro io era circondato, & ac 

compagnato , ècafcendeua pianamente, & con mo 
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Del noftro Signore, 66 
rofità per confolatione della mia benedetta Madre, 
& degli Difcepoli, & dituttigli altri, che mi ftaz 

‘uano à uedere, & contemplare, con amantiffimo 
cuore in me transformati,& conle faccie loro, & 
gli occhi al Cielo leuati ; fintanto , che mi poterono 
uedere, Etallora fui circondato da una candidiffi 
ma, & lucidiffima nuuola, & fui fottratto da gli ocz 
chi, & da gli afpetti loro , non, che io hauefle bifoe 
gno del minifterio de gli Angeli ne della nuuola per 
afcendere , perche io afcendeua per mia propria uirz 
tà, ma per dimoftrare ; che ogni creatura, & fpiri: 

‘tuale, & corporale e parata & fogpetta al feruitio di 
me fuo creatore, Et fubito doppo quefto , con tutti 
gli Angeli &cifanti Padriinun momento paflai tut 
tri Cieli, & fui nel Cielo imperio, & nella patria del 
la celeftiale beatitudine ; perla uirtù della deità, & 
per il corpo mio glorificato + 

MA arcciò che pienamente intendi la qualità , & 

‘il progreffo di quefta mia gloriofa Afcenfione, 8 
che pofli fpiritualmente pafcere l’anima tua in quez 
fta fanta; & folenniffima folennità, & conofcere, 
con quanta maeftà , & gloria io fia afcefo, In priz 
ma fappi, che per mia propria uirtù , come ti ho det 
to difopra , io fon afcefo, come hauea detto di me, il 

-fanto Profeta. Exaltaredominein uirtutetua, Et 
quefta mia uirtà prima fu della deità ; che comanz 

‘«daua, & imperaua, poi dell'anima, che moueua il 

‘corpo gloriofo , è tanta ferà cerca tutti la obedientia 
del corpo glorificato all'anima beata, che doue uor 
rà il fpirito iui fubito ferà il corpo, La prima radi: 
ce adunque dell’Afcenfione mia; fi la uirtà diuina, 
per Ja quale ancora me refufcitai, & la feconda fù fe 
condo la natura humana ; cioè ; la uirtù dell'anima 
beata mouente il corpo glorificato ; perla dote del: 
Ja agilità , Ancora gran potentia dimoftrai à paffa: 
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Della Afcenfione 
retanto grande fpatioinun momento, 8 afcendes 
refopra tuttii Cieli. Io uolfi ancora afcendere ma: 
nifeftamente in prefentia di tutti gli Difcepoli per de 
chiarare , & dimoftrare la deità mia in quefto gran 
de, & celeberrimo miracolo ) acciò che foro manife 
ftamente foffero teftimonij certiflimi dell’Afcenfio: 
ne mia, hauendola ueduta co i propi occhi corpora 
li, & acciò che fi rallegraffero , effendo io effaltato al 
la deftra del Padre, & pereffereifanti, & beati paz 
dri introdutti nella celefte, & fuperna patria , fperan 
do quel medefimo di loro doppo la morte, & acciò 
che loro, & uoifempre dinanzi a gliocchi del cuo: 
re hauefti lo afcendere in Cielo , & ueleuaftià cons 
templare, & defiderare le celeftialcofe. 
CONTEMPLA ancora con quanta honoriz 
ficentia io afcefi., che tutte le uirtù angelice mi uenz 
nero incontro ; & adorandomi honorificamente in 
Cielo miriceuettero ‘ Due uolte if Cielo,fu de gli An 
geli euacuato ; cioè , nell’Afcenfione mia, quando 
tutti mi uennero in contro, & fimilmente nella af: 
fontione della mia diletta Madre, & la terza uolta fe 
rà euacuato nel giorno del Giudicio, uenendo io à 
giudicare il Mondo, tutti ancora meco defcenderanz 
no, Poipenfa,cheio afceficon grandiffima letitia, 
ficome era ftato predetto dal mio Profeta fanto, 
quando diffe. Afcendit Deusiniubilatione, & dos 
minusin uoce tube . Etfappi,che nonfolo iui era il 
canto, & le laudi mentali, ma ancora le uocali, Q 
figliuola contempla, con quanto gaudio, & effulta: 
tione io diffi à tutti i celefti fpiriti, Congratulamini 
mihi , quia inueni ouem que perierat,& con quanta 
letitia iubilauano , & effultauano gli Angeli, per la 
gloria mia , & per la reparatione fua, dicendo infiez 
me. Gaudeamus, & exultemus. & demus gloriam 
Deo, quia uenerunt nuptie agni. ‘O uoce folennifs 
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fime, doue l’anima à me unità , è coronata di glo: 
ria, 8: di honore, &e ornata, 8 colorita ,colmio 
rofeo, & preciofo fangue, Intra figliuolai in quefto 
gaudio del tuo celefte fpofo, 8 metti in obliuione 
tutte le creature, è tutto il mondo, con ogni fuo fal: 
fo piacere, è amariflimi contenti, Rallegratiue tut 
ti, rendetemi infinite gratie , chela natura humaz 
na è efaltata fopra tuttii Cieli, alla deftra del Padre 
mio, Siallegri il peccatore, perche mi ha auuocato 
fideliffimo appreffo il Padre, & fon la propitiatione, 
& fatisfattione per gli peccati di tutto il Mondo, An 
cora fi allegri il giufto Chriftiano , perche io fuo fra 
tello dolcifimo , gli ho preparato illuogo in Cielo, 
acciò che doue fon i io,&eglifia, 

Io fon afcefoin n: maetfta di gloria , è tanto 
ammiranda refulgentia,che gli Angeli marauiglia: 
dofi diceuano . Quiseft ifte qui uenit de Edon tinz 
&is ueftibus de bosra £ Chiè coftui, che è uenuto 
. dalMondo,& afcefo dall’Inferno : Alcuni refponz 
deuano dicendo . Ifte formofusin ftola fua , gradi: 
ensin multitudine uirtutisfue . Coftui è belliffimo 
nella ftola ; cioè, nel ueftimento del corpo fuo glori 
ficato ,& afcende perla grandezza, & moltitudine 
della uirtù, & poteftà fua, A quefte interrogationi 
io rifpofi, Ego qui loquoriuftitiam, & propugnaz 
torfum ad faluandum. Io fon quello, che fatisfaz 
cendo alla diuina giuftitia, & uincendo il nemico 
infernale, per la paffione, & per la morte mia; ho fal 
uato, & liberato ’huomo, Oltra di quefto un’altro 
quefito, per ammiratione mi fecero dicendo, Qua: 
re ergo rubrum eftindumentum tuum ficut calcanz 
tiumin torculari s Hor come è roffo il ueftimento 
tuo, fi come di quegli, che nel torchio premeno le 
uve & quefto differo , perche uedeuano , che io ha 
uea i fegni delle piaghe nel corpo mio, per ilfangue 
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Dell’Af cenfione 
delle quali io era ftato tutto rubricato in Croce, Et 
à quefto ancora io rifpofi, & diffi, Torcular calca: 
ui folus ; cioè, uolfi dire ; io folo, ho foftenuta,è% pa 
tita la Croce per l’huomo, nella quale ficome nel tor 
chio fono ftato premuto, & calcato, in tanto, che fu 
fparfo, & eftufo tutto il mio fangue preciofo . Si ma 
rauigliauano adunque gli Angeli, uedendomi afcen 
dere con tanta gloria, & maeftà,perche uedeuano la 
terra ; cioè , ilcorpo mioterreno effere eleuato fopra 
il Cielo, & poi perche uedeuano l’huomo effere efal 
tato fopra l'Angelo , conciofia, che prima gli foleua: 
effere inferiore, & poi perche uedeuano l’huomo 
afcendere alla equalità d’Iddio , cofi douendo perpe. 
tuamente regnare, Contempla ancora, che io afce: 
fi con molto luminofa, & corrufcante refulgentia di 
gloria, imperò che quantunque nelle precedenti ap, 
paritioni mie, io occultaffi la luce del corpo mio, per 
manifeftare la uerità della.carne, nondimeno,come 
fubito coméciai afcedere la manifeftai, p cofolatione 
della mia benedetta Madre, & di tutti quegli,che era 
no prefenti, tal, che non uideno folo me, 8c-la mia 
gloriofa eleuatione, ma ancora'uideno la grande; 
& gioc6da moltitudine de gli Angeli, & beati i qua. 
li con canti, laudi, & giubilatione meco accendeuaz 
no, & fentirono ancora quegli fuauiffimi canti, & 
melodie celefti, acciò che più certo teftimonio. potef 
fero rendere della deità mia; per le cofe uedute,& uz 
dite. Etbenche con l’occhio corporale non fi pof: 
fano uedere gli fpiriti beati, nondimeno quefto fu. 
fatto miracolofamente, che cofi uedeffero, udiffero, 
& conofceffero, fi come da molti altri fono ftate uez 
dute le anime d’alcuni ferui miei effere da gli Angeli 
al Cielo, con canto, & giubilo portate + 

ORA per fin del parlamento di gfta mia glorio: 
fa Afcenfione , uoglio figliuola ; che piamente conz 
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Del noftro Signore» 68 

templi alcune cofe del mio progreffo nello afcendez 
re, & che tutta fatta in fpirito con molta reuerentia ,. 
& dolciffimo affetto fempre meco dimori, procedi 
& afcendi,Et fe ferai del mio amore tutta ardente, & 
infiammata, & al tutto dalle cofe terrene feparata, ti 


condurro fin’all’ordine di Serafini, & con loro ferà A 
la manfione tua, Contempla adunque, che intran Pi 
do io nel Cielo empirio con tutta la beata moltitudi Ò 


neconhinni, Nano ,& cantifuauiMfimi,. 
io n6 paffai fubito thttii chori de gli Angeli fin’alla 

fomma, & fuprema parte del Cielo a federe alla des 
ftra dello eterno Padre, ma à quel luogo peruenni 

con ordinato progreffo il giorno della Pentecofte, È 
nel qual mandai fopra i fideli miei in forma uifibile, 
lo. Spirito fanto, Nel primo giorno adunque dello 
ingreffo mio nel cielo , io uolfi ftare nella inferiore i 
parte;cioè,nell’ordine, & nel choro de gl’infimi fan i 
ti inferiori de gli Angeli, doue io pofi, & collocai 
quegli, che fono faluati fenza alcuni meriti propiij, 

‘come fonoi piccioli de i fideli battezati , & molti al: 
tri communi beati,che non fono eguali à i premi} de 
gli Angeli, Il fecondo giorno io uèni alPinfimo co 
ro de gli Angeli, & iui collocai i beati, che à quell’or 
dine afcendere meritauano , & iui feci fimilmente 
una dieta, Poi confeguentemente Paltro giorno, 
afcefi al choro de gli Arcangeli, & fucceffuamente, 
poi di giorno in giorno afcefi tutti gli altri jin tutti 
facendo una dieta, acciò che perla prefentia mia fof 3 
fero confolati ,& benedetti, Soprail nono choro!; | 
cioè, dei Serafini, é propriamente il choro della mia M 
Madre Vergine gloriofa, & iui io non feci dimora 
nè ftatione alcuna hauendola io lafciata in terra per 
le caufe già difopra dette, L’undecimo giorno poi; 
cioè , Ja Domenica della Pentecofte io afcefì alla fos 
pracelefte gerarchia ; cioè , della Beatiffima, & fans 
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Della Afcenfione | 

tiffima Trinità , & collocato alla deftra del mio eter 
no, & benedetto Padre fubito mandai in terra il Spi 
rito fanto . Quetfte cofe figliuola tu poi contemplar: 
Je piamente , & li mifteri di quefta mia beata Afcenz 
fione, tu gli dei fempre nel cuore tuo riuoltare,acciò 


che ogn’hora tu fii eccitata allo afcendimento del cie . 


lo, & altutto fepararti dalla terra,con ogni affetto, 
& defideriotuo, acciò che è meti pofli perfettamen 
te unire, 8 in me per amore trasformarti , & quefto 
debbe effere iltuo ottimo, & principal intento nel: 
la tua uita religiofa, & fpirituale, & in tutti gli efferz 
citi; delle uirtù fante, & della perfettione. Tu ue: 
di, che doppo il corfo della uita mia , doppo le fati: 
che, le predicationi , i miracoli, & doppo la paflio: 
ne, la morte, la fepoltura, & la refurrettione mia, à 
quefto io fon peruenuto , che fopra tuttii Cieli con 
gran trionfo, & gloria io fon afcefo, per dimoftrarti 
la uia, per laqual tu mi dei feguitare, & douetu dei 
intendere, & defiderare, & cercare di peruenire final 
mente. Setu mi ferai fidele, & amante fpofa,certo, 
che più non potrai ftare al baffo in terra , uedendo 
me diletto fpofo tuo effere eleuato,& afcefo al Cielo, 
Non fi potrà quietare ; ne ripofare il cuore tuo, fin 
che non fia doue è il fuo diletto, & unico teforo . Et 
di qui procederanno le dolci lacrime, & i bramofi 
defiderij, & gli alti fofpiri, & ferai conftretta perlo 
eftuante amore continuamente gridare, & dire. 

Trahe me poft te dile@e mi, quia amore langueo,& 
uulnerata charitate fum , Dixifti enim , cum exaltaz 
tus fuero à terra, omnia traham ad me ipfum, Ecco, 
che hora ti uedo, & contemplo.efaltato fopra i cieli, 
falua fia adunquela parola del mio dolciffimo, & 
amantiffimo fignore,& in me felicemete:fia adépita 
tal,che in lui tutta io fia rapita unita,è trasformata + 
Da quefte tue infiammate contemplationi, & amo: 
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Del noftro Signore, 69 
rofi concetti, feguitarà,che dal mondo, et dalle cofe 
terrene ti sforzarai di feparare, & amarai il filentio ; 
& la folitudine, & tutta ti darai alla contemplatioz 
ne, & alle feruentifime orationi , al difpreggio del 
mondo,& alla abnegatione di te fteffa, & à tutti gli È 
altri efferciti , della uita fpirituale con gran feruore, 
& attenderai., & farai follecita alla totale mortificaz 
tione, & eftirpatione d'ogni amor proprio , affetto È 
inordinato,et propria uolontà, conofcendo chetut #.: 
te quefte cofe impedifcono l’afcendimento del cuo< 
re,& dell'anima in me,etaltutto diftragono la per? 
fona dell’amor mio, & dalla mia felice unione, & 
trasformatione, Sij adunque follecita à quefti efferz i 
citij fanti,& d’ogn’altra uirtà,et perfettione, fe tu de È 
fideri à me afcendere,& effere participe dei frutti, 8 ur 
gaudij della mia beatiffima afcenfione, j 

POI ch'io fui afcefo in Cielo, & fui fottratto , et ; 
eleuato da gli occhi,& da gli afpetti humani, ftaua :3 
Ja mia diletta Madre,& Maddalena,& gli Apoftoli, dI 
& tutti gli altri riguardando in Cielo tutti fofpefi, 8 
ammiratiui , et quafi dimenticheuoli di fe ftefli, cos 
me non fapeffero che fare. Maio chefon follecito, 
dei fideli miei in aiutarli, confolarli, et letificarli,fuz 
bito cheio difpariti da gli occhi loro,et:che più non 
mi poteano uedere., mandai gli Angeli miei à conz 
fortarli fopra Ja meftitia della partita , et dall’affenz 
tia mia, acciò che ancora demottraffero,che uerame 
teioera afcefoin Cielo nella regionede gli Angeli, 
& non fi come Enoc,et Elia traslato nel paradifo ter 
reftre.. Ancora acciò che lungamente non dimoraf: 
fero iui, & troppo foffero fatigati, ma piu prefto pat de 
tendofi afpettaffero la promiffione del Padre mio. 
Difcendendo adunque due Angeli in forma d’huo: 
sini differo à gli Apoftoli , et all’altra diuota con: 
pagnia , Viri Gallilei , quid ftatis afpicientes in coes 
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| Dell’ Afcenfione 
fum? Ritornate nella Città, & non afpettate; che 
Giefu bora ritorni. Ma uenirà nel fine del mondo, 
sì come uoi l’hauete ueduto afcedere in Cielo; cioè, 
uenirà in quella medefima forma, & foftantia della 
carne à giudicare , perche sl come è ftato giudicato 
in forma humana paflibile, cofi uenirà à giudicare 
il mondo in forma humana gloriofa, & impafhibi: 
le, Ma nota che ancora innanzi quel giorno del giu 


dicio alcuna uolta fon uenuto , et uenirò in quefto 


mondo per fpecial gratia di alcuni ferui miei in con 
folatione,& letificatione loro . Dette quefte cofe, gli 
Angeli difparuero,& fi partirono, & tutta quella be 
nedetta compagnia inchinadofi mi adorarono nel 
luogo, doueerano ftati i piedi miei, & fatto quefto 
ritornarono nella Città con giubilo , & allegrezza 
grande, Erano certo tutti lieti,8 giocondati,perche 
tutti i mifteri) erano in mecompiti,& fi rallegrauaz 
no della glorificatione di me fua dolciffimo Signo: 
re,il qual doppo il tri6fo della Refurrettione mi haz 
ueano conofciuto penetrare i Cieli , firalleorauano 
ancora della compita redentione della natura hu 
mana,della reftauratione angelica, della degettione 
de gli Demonij, della confufione de i Giudei infidez 
li, della promiflione dello Spirito fanto, della efaltas 
tione dell’humana natura, et della certa fperanza 
della Refurrettione uniuerfale,& dell’Afcenfione da 
uenire. Effendoio capo rifufcitato,& afcefo, induz 
bitatamente fperauano, quel medefimo douere effe: 
reneimembri, 

ESSENDO adunquela mia Madre benedetta; 
& altre diuote donne gli Apoftoli,& altri Difcepoli, 
intrati nella cafa , & nel cenacolo;che era nel monte 
Sion, erano tutti concordeuolmente perfeueranti 
nella oratione, preparandofi con gran defiderio, et 
diuotione alla recettione del Spirito fanto, & ogni 









































Del noftro Signore, 70 

giorno afpettauano quella. falutifera, & celeitiale 
promiflione.,, Ma fappi,che non folo S'ellercitaua- 
no nelle orationi,& defideri; & concetti feruentiffiz 
mi, & pijlimi del cuore j8e della mente; ma ancora 
digiunauano , & faceano aftinentia corporale efte: 
riore , acciò che cofì con doppio effercitio mag: 


giormente fi difponeffero alla fuperna fapientia.; et. 


a gli altri doni dello Spirito fanto à lor promeffi + 
Non fi diftraeuano, & non fi occupauano in al: 
cuna cofa mondana, ., ma tutte difpreggiate , conti? 


nuamente alle diuine laudi, & orationi fante infifte; 


uano, ftauano ferrati per iltimor dei Giudei,et mol 
teuolte ancora entrauano neltempio, Mi feguitaz 


uano certo loro col cuore diuoto,doue haueano uiz: 


fto, ch'io era afcefo col corpo, Fuggi adunque fiz 
gliuola ancora tu i defideri terreni, & lemondane; 
&cinutili,8 vane occupationi, & ogni affetto inorz 
dinato di tutte le creature, 8 niuna cofa ti ‘diletti 
quà in quefto mifero mondo, hauendo la.tua parte 
pofta fopra i cieli, & di continuo datti alle diuote 02 
rationi, Et {pelle uolte di col mio fanto profeta, 

Pars mea dominus dixit anima mea, propterea exs 
pettabo eum, Setu mihauerai ueramente eletto 
per tua parte, tu potrai di certo afpettare la promeffa 
mia,come afpettauano allora con gran defiderio, 8 
ferma fperanza i fideli miei, Et fe bene ancora tu fei 
tenuta qua nella infermità del corpo, nondimeno fe 
guitami di continuo co i pafli del cuore,& dell’amo 
re, lofon’afcefoin Cielo,& ho fottrata la corporal 
prefentia dal mondo, acciò che io prouocafli l’affet: 
toditutti a defiderarmi, & feguitarmi con tutto il 
cuore, Eteffendo uiduati della temporal prefentia 
mia, contutta la loro intentione fi aftrettaffero alla 
mia eterna uifione , dicendo ciafcheduno di conti: 
nuo, Tibidixit cor meum,queafiui uultum tuum, 
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uultumtuum domine requiram, Afcendam in palz 
mam, & apprehendam fru@us eius, Se tu cercarai 
Ja perfetta cognitione mia, & della mia uolontà per 
operarla,tu cercherai iluolto mio,& mitrouarai, et 
fe tu afcenderai fopra la palma ; cioè, fopra la croce, 
& che habbi continua memoria della morte, & paf: 
fione mia, & che uolontieri patifft peramor mio le 
tribulationi,et tutte le cofe auuerfe,tu pigliarai i frut 
ti fuoi, & quefto farà , che finalmente afcenderai in 
Cielo,& mecoineterno regnerai, & goderai, Que: 
fta è adunque la uia di afcendere , ne per altra fono 
afcefoio,& tutti ifanti miei. Queftololoinfegnai, 
quandoio diffi, Oportebat Chriftum pati,& ita ins 
trarein gloriam fuam, Quefto perfinaldocumenz 
toti lafcio , che fe tu defideri afcendere in Cielo, Pi: 
glia la Croce tua con perfetta,& infuperabile patiers 

tia. Abnega te medefima per pronta, & uera 
obedientia, & humiltà di cuore,& feguiz 
ta me per imitatione totale, etin 
quefto modo felicemente in 
Cielo afcenderai, et fa: 
rai beata in fecula 
feculorum. 
Amen. 





























E mitte domine Spiritum fanclum 309° 
creabuntur jet renouabis faciem terre . 











DELLO AVVENIMEN, 


TO DELLO SPIRI: 
T#0, “SCA NUDI 


VTTO ilbene, che pro 
| uene almondo, nafce dal” 
fonte dell’amor mio , il 
221 quale amore e il Spirito 
29 fanto , Ilperche l’huomo 
"if ineftimabilmente è ubliz 
| gato a rendermi gratiein 
If finite di tanta bontà, & 
41 il fuauità,che per lo Spirito 
nn li fanto mioriceue, O quan 
to è buono, & foaue quefto fpirito mio in uoi, et 
quanto ui é utile, Per quefto uoi riceuete ogni gra? 
tia di uoftra falute , & per la fola gratia fua nel berie 
uoi potete perfeuerare. Quefta folenniffima fefta 
adunque da tutti debbe effere con fomma diuotioz 
ne celebrata, hauendouiio moftrata tanta carità. 
Sì come il Padre mio per quella mi ha dato à uoi,& 
per uoi, cofi egli con me ui ha dato il Spirito fanto, 
il quale efflendo col padre, & con me una. foftantia 
medefima,& una effentia, feguita che Iddio tutto fi 
e dato à uoi,acciò che ftate in lui, 8 egli in uoi,etin 
fegno di quefto ha mandato il Spirito fanto nel cuo 
re de i fideli, il quale già io haued promeffo , che da 





FEONNAD 


. mefaria madato,& detto ancora,the dal padre mio 


procede. Certo, che quando la gratia dello Spirito 
Santo e data à gli buomini*"è.fiffandato dal padre, 
& dal figliuolo, & uenne’ancòra fpontaneamente, 
perche sì come egli è coegualeé al padre,& à me, cofi 
ha quella imedefima uolontà col padre, & con mi 
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commune,però diffiio nell’Euangelio, Spiritus ubi 
uultfpirat, Ora figliuola lieua il cuore, et la mente 
tua all'alta, & diuota contemplatione di quefto miz 
fterio facratiffimo,& fefta folenniffima, perche fe de 
gnamente ti preparerai,et ti difponerai,infieme con 
Ja mia benedetta Madre,& le altre diuote donne, & 
gli Apoftoli, & gli altri fideli miei , farai ripiena di 
quefto Spirito fanto benigniffimo confolatore, & 
de gli doni fuoi , De i quali doni detto è diffufamen 

‘te difopra ne idocumenti,al capitolo cinquantanoz 
ue, & de gli effetti de i detti doni , al capitolo uenti 
uno,& della preparatione fua, uedi iui con diligenz 

‘tia perche è bella , & utiliffima dottrina . 

QVANDO furonocompitii giorni della Pen 
tecofte ; cioè, cinquanta dalla Refurrettione mia , et 
che cominciaua la folenità,laqual duraua fette gior 
ni,erano infieme nel cenacolo nel monte Sion,quas 
fi cento uenti congregati, & perfeueranti nella oraz 

. tione afpettando la promiffione , che io hauea fatta 

di mandare il Spirito fanto. Nell’hora terza del 

giorno fu fatto un fubito , & repentino fuono dal 

Cielo come un gran tonitruo,ò uento impetuofo,et 

riempite tutta la cafa doue fedeuano ; cioè, fi ripofa 

uano. Quefto fonito grande, & uehemente fu fat: 
to à dichiaratione della maeftà dello Spirito fanto, 

che di fopra ueniua , et acciò che per quel fonito i 

cuori de gli Difcepoli più fi conuertiffero al mio riz 

uerential timore, & con piu profonda humiltà fi di 

fponeffero allo influffo del Spirito fanto | Et quefto 

fonito,& fragore fu udito non folo da gli Difcepoli, 
ma ancora da tutta la città di Gierufalem.,Et apparz 
uero fopra di loro lingue come di fuoco diftinte, & 
diuife, fopra ciafcheduno, In due modi il Spirito 
fanto è mandato; cioè uifibilmente,et inuifibilmen 
te,la miftione fpirituale,& inuifibile fiè quando als 
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Dello auuenimento 
le menti pure, òjda purificare è infufo; & di quefta 
miflione diffiio nell’Euangelio. Spiritus ubi uult 
fpirat, & uocem eius audis,fed non fcis unde ueniat 
aut quo uadat, Il Spirito fanto liberamente infonz 
de la gratia a chi gli piace, & effendo Iddio opera 
non per neceflità,ma per liberiffima uolontà , & tu 
fenti il fuo interno parlamento con lo audito intez 
riore;col qual tu capifli il diuino inftinto,metre che 
tu ti fentiinteriormente effertocca,infegnata , accez 
fa,rapita,illuminata,& afforta, Et tu non fai,& non 
capifli in qual modo fia dentro da te intrato,ò doue 
uada,& qualmente da te fi parta, et quefta fi diman 
da lafmiffione inuifibile dello Spirito fanto,.L’altra 
miffione:fi è uifibile gs cioè, quando è dato, & dimo? 
ftrato'in alcun fegno fenfibile a dinotare , che egli 
opera la proprietà di quelle cofe nella fpecie , et forz 
ma delle quali appare,ne i cuori di quegli, doue diz 
fcende, & s’infonde. Et perdin doppio fegno uifi 
bile fu dato ; cioè, in fpecie di fuoco,& di lingue, tal 
che il fuoco hauea la fpecie delle lingue, & le lingue 
appariuano di fuoco, & in quefto modo era doppio 
fegno fenfibile,& uifibile . Ma quefto fu fatto mifte 
riofamente à denotare , che ne gli Difcepoli miei il 
Spirito fanto douea operare fecodo le proprietà del 
fuoco, & della lingua, imperò che con cuore infiam 
mato,& ardente di carità doueano predicare parole 
infoccate , & infiammare gli huomini del mondo è 
i fuperni,& celefti defideri, Ma fappi figliuola, che 
colui il quale non arde dentro da fe del fuoco del: 
l’amor mio, non sà nè può accendere gli altri al fuz 
perno defiderio con le parole fue,che dal cuor giace 
ciato,& frigidiflimo procedeno , Et freddi , & giace 
ciati fono tuttiicuori, chefono; et dimorano nel 
peccato mortale, & che fono annegati ne gli affetti 
del mondo, è delle creature ;& nell’amor proprio, 
& propria 
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& propria uolontà . Poi fu fatto , perche predicane 
do loro peril mondo la legge Euangelica, doueano 
per lo Spirito fanto fare ne gli huomini, gli eftetti, 
che fuole il fuoco operare, & primala fua natural 
proprietà fi è, che fempre tende, & uàin alto, cofi 
Jo Spirito fanto fa le cofe celefti faporofe, peril dono 
della fapientia , & a quelle fa fempre tendere , & eles 
uare il cuore humano, Il fuoco illumina, & cofi lo 
Spirito fanto per il dono dell’intelletto illumina alla 
cognitione della uerità della fede, Il fuoco in fe ftef 
fo trasforma incendendo il ferro, cofi lo Spirito fan 
to per il dono del confeglio muta l’huomo, & lo fa 
fpirituale eligendo i celefti beni, & per quelli facenz 
doli difpreggiare iterreni,& carnali. Il fuoco con 
folida, & cofilo Spirito fanto peril dono della for: 
tezza ftabilifce, & ferma nel bene, & fa ’huomo pa 
tiente, & forte nelle cofe auuerfe. Il fuoco lieua la 
rubiggine da i metalli, & gli fa chiari , cofi lo Spiri 
«to fanto clarifica l’anima peril dono della fcientia, 
acciò che fappia deponere la ruggine de i peccati , Il 
fuoco mollifica le cofe dure, cofilo Spirito fanto per 
il dono della pietà liquefà il cuor dell’huomo,ad ha 
uere compaflione al proflimo fuo, Ancora il fuoco 
reduce in cenere, & cofilo Spirito fanto , peril dono 
del timore riduce gli altri , & potenti Prencipi, & Si 
gnori in cenere di uera humiltà , mentre, che confi 
derano la incineratione della morte, & il male della 
eterna pena, 

PER quefteragioni adunque ;à denotare que: 
fti eftetti, apparue lo Spirito fanto in fpecie di fuoco, 
fopra gli Apoftoli , Ma oltra di quefto, per gran 
mifterio, ancora apparue in forma di lingue aftoca: 
te, imperò che gli Difcepoli miei doueano hauere, 
& riceuere il dono delle lingue, per tutto il mondo 
difperfe, & cofi infegnare ,& ridurre al celefte lenz 
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Dell’Auuenimento 
guaggio tutte le genti. Il qual celefte lenguaggio 
fi è tutte di parole infoccate dell’amor mio pcon 
le quali tuttii beati fempre mi faudano , & bene 
dicono, Et peril contrario ; illenguavgio dell’Inz 
ferno fi è tutto di odio, maledittioni, & di biaftemz 
ime. Onde, chi feguita, &chihain ufo fimilcofe, 
manifefto fegno è, che è dell’Inferno, perche ciafche 
duna gente ha il proprio fuo parlare, è cofii mene 
daci ,detrattori,maledici,& biaftemiatori fono infer 
nali. AIprincipio del mondo era folo un lenguag: 
gio ; cioè ; lo hebraico, & doppo il Diluuio effendo 
moltiplicati fettantadue generationi, penfarono per 
Ja for fuperbia di ribellare a Dio, facendo una Torre 
altifima fin’al Cielo , acciò che non li poteffe piu de 
ftruere per il Diluuio , & annichilare peri fuoi pecca 
ti, Ma io iconfufi nelle lingueloro , tal che uno 
non poteua intendere l’altro, & cofifurono fatti di 
fettantadue lingue , fecondo il numero delle genera 
tioni, le quali tutte doppo furono difperfe per il mò 
do in diuerfe parti. Io uolfiadunque contra la lor 
fuperbia, per la humiltà de gli Apoftoli, dare à tutti 
la gratia della unione nella fede mia ; cioè , che tutti 
intendeffero #na medefima lingua , qualunque par 
lar uoleffero gli Apoftoli nel predicare, & ancora ef 
fi Apoftoli, fapeffero in ogni lingua parlare per il 
Mondo, & cofì per la fede adunaffero tutti Muiegni 
do il celefte lenguaggio, acciò che finalmente foffe- 
ro introdutti alla perpetua, & celefte laude» In que 
fto modo adunque è manifefto , che congruamente 
apparue in lengue di fuoco il Spirito fanto, Et nota, 
che iui furono ueracemente cofe corporali le quali 
poteano effere capite dal fenfo particolare, altramen 
te feriano ftate fantaftiche illufioni ,ilche non era 
conueniente alla uerità della fede. Et quefte cofe 
corporali erano formate di aere puriflimo per mini: 
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Del Spirito fanto , 74 
fterio di Angeli, & fi moueano, le qual fpecie cor: 
porali fatto l’ufficio fuo , furono conuertite nella 
fua priftina materia , & non ftettero fe non perun 
poco di tempo per reprefentatione , Etiui non fu ue 
ro fuoco, perche haueria hauuta uirtù di brufciare, 
& nondimeno quel fuoco non brufciaua , ne anco ti: 
iui fu uera lingua di carne, ma ( comeè detto ) iui 
fu uera fimilitudine corporale formata di aere, à MA 
fimilitudine di fuoco , & di lingua , Etnonfuiui al 
cuna falfità , nè fittione , perche iuiera la uerità del 
Ja fignificatione, Quella fimilitudine n6 fu moftraz } 
ta à manifeftare alcuna uerità nel fuoco, & nella lin fe. 
gua,ma a manifeftare la pprietà della inuifibile mif 
fione dello Spirito fanto,& che iui era ueramente lo 
Spirito fanto , il quale era fignificato p quelle fpecie. -@ 
TV dei fapere ancora, ò figliuola, che conuez 
nientemene il quinquagefimo giorno doppo la Paf: ; 
qua della Refurrettione mia , è ftato dato lo Spirito % 
fanto, ad efprimere, & dichiarare la uerità, & la 
confonantia della Euangelica legge, La legge uecs Xi 
chia fu data da me à Moife , il quinquagefimo gior: bi 
no dalla comiftione dell’Agnel pafqualein Egitto, 
et dalla ufcita del popolo d’Ifrael fuora di quello,On 
de quel giorno era appreffo i Giudei, molto celebre, 
& feftiuo , perla memoria della data legge, Cofi il 
quinquagefimo giorno dalla Pafqua mia, ho dato, 
& infufolo Spirito fanto nei cuori de gli Apoftoli, 
peril quale ine, la Euangelica legge, fu illumina 
ta,infammata, % confirmata. Ancora quefto, è 
ftato fatto , perche quefto numero quinquagefimo, 
fignifica quiete, & remiffione , Conciofia adunque, 
che lo Spirito fanto rimetta i peccati , & dia uera paz 
ce, 8 conduchi Phuomo alla quiete fempiterna, 
conuenientemente è ftato dato nel giorno quinqua 
gefimo,& di quello furono ripieni tutti i fideli miei, 
K ij 
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Dell’Auuenimento 
come diloro fi canta con giubilo, & effultatione, 
Repleti funtomnes Spiritu fano; & corperunt lo: 
qui &c,Lo spirito fanto riempite gli Difcepoli miei 
prima di mirabile fapientia , tal che tutte le fcritture 
intendeuano,et tutti i fapienti.delmondo,et dottifli 
mi filofofi conuinceuano, Et quefto io l’hauea pro: 
meffo quando gli dii, Ego dabo uobisos, & faz 
pientiam,cui non poterunt refiftere, & contradicere 
omnesaduerfari) ueftri, & farquefto tanto fubitaz 
mente, fu cofa mirabilifima.Poi gli riempite di tan 
to feruore,& incendio dell’amor mio, che tutti i tor 
menti, & ancora Ja morte per me defiderauano pati 
re, Et furono ripieni di tanta eloquentia, che parla- 
vano di tutte le lingue del mondo, & le intendeuaz 
no,& alcuna uolta parlauano di una fola lingua 
di qualuoleuano, & erano intefi da tutti, maflime 
quando parlauano,& predicauano à gran moltituz 
dine,doue erano congregate perfone affai di diuerfì 
linguaggi,& nationi, et quefta era mirabiliffima co 
fa. Alcuna uolta parlauano di uarie,& diuerfe lin: 
gue, & quefto era quando parlauano priuatamente 
hora ad un’huomo,& hora all’altro, si come uede? 
uano, che erano di diuerfilinguaggi , etidiomati 
Et furono ripieni di mirabile potentia in fare tuttii 
miracoli,che erano bifogno per confermatione del: 
la fede, tal che la fola ombra di Pietro fanaua gl’inz 
fermi. Etcontratutti gli uitij hebbero, & furono 
pieni della gratia di tutte le uirtà, della humiltà con 
tra la fuperbia,della pouertà contra l’auaritia,et coz 
fi di tutte le altre uirtà,& perfettioni furono pienifli 
mi.Et quantunque haueflero riceuuto lo Spirito fan 
to per la infufflatione mia nel giorno della Refurret 
tione, nondimeno allora lo riceuettero in maggio? 
re,et più eccellente plenitudine,della quale fono più 














Dello Spirito fanto. 75 
ta fua nelle gratie dello Spirito fanto riceueno incre 
mento, Et allora furono ripieni dello Spirito fanto, 
non folo quanto à i doni della gratia, che à me fa l° 
huomo grato, ma ancora quanto à i doni della gra 
tia gratisdata,i quali fono dati all'huomo è profet: 
to,& utilità de gli altri, Onde allora hebbero la gra 
tia dei miracoli. maggiormente che prima, lo fpirito 
della profetia,il dono delle lingue, come è detto, la 
difcretione,& conofcimento de gli fpiriti,il fermone 
della fapientia,& della fcientia,& tanta gratia,& co 
ftantia d’animo riceuettero , che mai più cafcarono 
nel peccato mortale , Et quefto precipuamente fece 
lo Spirito fanto ne gli Apoftoli,ma alcuni altri Difce 
poli non hebbero tanta plenitudine,come appare di 
quel Niccolao Antiocheno, che poi cafcò in errore + 
Et cofiad alcuni fù data maggiore, ò minore pleniz 
tudine de’ doni, & di gratie fecondo la efigentia , 
‘ Ma tutti che erano prefenti furono ripieni,& riceuet 
tero il Spirito fanto uifibilmente,& il dono delle lin 
gue ad utilità della chiefa , & ancora le fante donne 
fimilmente,le quali fe non in publico, almanco pri: 
uatamente parlando, doueuano ancora loro confer 
mare la fede mia, hauendo ueduti molti mifteri del 
la Vita, Paffione, Morte, Sepoltura, Refurrettione, 8 
Afcenfione mia. Onde fu conuenientiffimo,che la 
mia benedetta, & cara Madre,laquale innazi ancora 
fu piena di gratia, riceuefle lo Spirito fanto uifibil 
mente col dono delle lingue più,che tutti gli altri,p 
che lei era maeftra , & dottora de gli Apoftoli, & di 
tutti ifideli,&a lei concorreuano da diuerfe parti 
del mondo doue gli Difcepoli predicauano , i fideli 
deuoti à uedere quella , che hauea partorito , & lat: 
tato Iddio , i quali tutti confolaua, et inftruiua nel: 
la fede, 

FIN quàtu haifentito, 6 figliuola qualmente 
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DI Delf'Auuenimento 

ho mandatolo Spirito fanto fopra gli Apoftoli , et 
tutti quegli, che erano ragunati,& alla oratione in: 
tenti, & che con defideri ardenti, & purità di cuoz 
ri,& affetti bramofi l’afpettauano, Et lho mandato 
in fpecie di fuoco, & di lingue, perli mifteri i quali 
difopra ti ho detti, Lieua hora il cuore, & l’intellet 
to alla confideratione di quegli,& penfa che ancora 
per te in quel modo l’ho mandato fetu glifei ftata 
in fpirito prefente come doueui, & come ti ho inui: 
tata difopra parlandoti dell’Afcenfione mia. Ris 
guarda gli eftetti mirabili, che ha operati ne gli Di: 
fcepoli miei,& uedifeintefitrouano;ò sì, O nò, et 
in quefto modo potrai congietturare del fuo Auue: 
nimento nell’anima tua , Et fetu non gli uedi,et n6 
li conofci, moltiplica le orationi, le lagrime,i fofpiri, 
& glidefideri, & tanto più ftà ferrata, & unita col 
cuore, & co i fentimenti,& fuggi ogni diftrattione, 
& ufa più folitudine, & più filentio , 8 monda il 


‘cuore,& l’anima da ogni macchia di peccato quan: 


tunque minimo, & da ogni affetto inordinato, & 
paffione , & inquietudine, & fperain me, che cerz 
to ti mandaròin gran plenitudinelo Spirito fanto, 
fe tu farai grandemente preparata. Penfa che il fuo 
co trouando materia affai, et ben difpofta fenza 
contrarietà , fi fa grandiffimo , et quefto l’hai ue: 
duto in quella diuota moltitudine de’ fideli miei.Io 
ti mandò il fuoco acciò che tu accendi fuoco, et no’! 
Jafci eftinguere,ma diligentemente lo notrifci,et tà: 
to lo facci crefcere,& dilatare,che incenda , & brufci 
tutto’! mondo. Etlo mandòin forma di lingua, 
aacciò che tu diuenti loquace,ma di buona, fruttuoz 
fa,fpirituale , edificatoria, & fanta loquacità,& coi 
tniei fanti Apoftoli di chi. Non enim poffumus que 
uidimus, & audiuimus nonloqui. Loro,e i fuoi 
feguaci per comandamento mio andarono per tuts 














































































Dello Spirito fanto . 
toil mondo à predicare l’Euangelio, & venia 
il fuoco del diuino amore; cofì “farai tu col defide 
rio, & conl’ardente uolontà ; et quandoti occorz 
ra,imo uoglio, che tu cerchi la occafione, & la 
opportunità , et che si) follecita ad effortare, inz 
ftruire, & infegnareil proflima, et maflimamenz 
tei femplici, la dottrina , il modo, 8: le uie di fer: 
uirmi in uerità di conofcermi, et amarmi ; di diz 
fpreggiare il mondo, 8 lecofe” terrene, et al tutto 
far uita celefte, & fpirituale, facendola ancora tu 
perfettamente, Per quefto adunque ti ho manda 
to, & mandarò lo Spirito fanto in fpecie di fuoco, 
& di lingua , acciò che tu opri, & facci fecondo,che 
hai fentito, & cheè la uolontà mia, Raccordati 
delle parole mie, cheio diffi già, Ignem ueni mit 
tere in terrà, & quid uolo nifiut ardeats Quefto 
è iluoler mio ,chetu, e tutti gli altri accendiate que 
fto fuocoin uoi, & ancorainaltri,& fempre arz 
‘da nell’altar mio ; cioé nel cuore uoftro , come già 
comandai nell’antica legge, 8 che fia nodrito o: 
gni giorno , & fempre fia fatto più grande, & più 
uiuace, Sij certa, che quanto crefcerà inte queto 
diuino fuoco, tanto farai più perfetta, 8 più mI 
piacerai, Et quefto intendi, che è l'amor mio, il 
quale è il certiimo, & ueriffimo mezo di riceue: 
re lo Spirito fanto , sì come io infegnai apertamenz 
te nell’Euangelio quandoio diffi, Siquis diligit 
me, fermonem meum feruabit ,& Pater meus di: 
liget eum, & ad eum ueniemus, è manfionem 

apud eum ‘faciemus. Colui sche. mi ama, ferua? 
rà, & farà leparole mie, & il Padre mio lamarà, 
8 À lui veniremo &c. Et cofi riceuerà in fe tutta la 
fantiffima Trinità , il Padre , il Figliuolo, & lo Spi: 
rito fanto; la prefentia del quale conofcerete in uol 
per quetti fegni; cioè, fe uoi feruate la fede , e i 
K ij 

















Dell’Auuenimento' 
precetti miei , 8 che habbiate la pace uera con Dio, 
con gli Angeli, & con gli huomini la qual pace 
confifte in quefto , che per niun peccato fiate à Dio 
contrari}. Però diffi io doppo. Pacem meam do 
uobis, pacem relinquo uobis, | 

10 ho promeffo; ò figliuola, cometu intendi, 
di uenire à te, & dare me fteffo à te, perla gran mi: 
fericordia; 8 carità mia, & quefto é ogni uolta, 
che io ti mando lo Spirito fanto, che è uguale à me, 
& ancora al Padre, & fiamo un Dio tutta la Triniz 
tà, Padre, & Figliuolo, & Spirito fanto. Ma pers 
che tu non hai certa, & determinata regola dello 
Auuenimento fuo, perciò tu dei continuamente des 
fiderarlo, & afpettarlo, & èdlui con gran purità, 
& fincerità prepararti. Etfappi,che defiderando: 
lo ficerca, & amandolo fi troua,ma uolendolo con 
feguire bifogno è, che sij altutto monda da ogni 
peccato , effendo fcritto; . In maliuolam animam 
non introibit fpiritus fapientia, nec habitabit in 
corpore fubdito peccatis. ‘Ogni uolta adunque , 
che il peccatore fi pentiffe ueramente allora, et ogni 
uolta lo Spirito fanto uiene à lui,et come ricafca nel 
peccato mortale fubito fi parte, ét laragione fié, 
pche'la remiffione de i peccati,è attribuita allo Spiri 
to fanto; & perlui folo fi può fare, Ancora ciafche 
dun fidele riceuendo qualunque facramento fia de: 
gnamente, riceue lo Spirito fanto, & chi mi ama 
conuera carità, & offeruantia de i comandamenti 
miei, hainfepermanentelo Spirito fanto. Oruez 
di quanto è degna, & felice uirtù la carità, che fa 
Phuomo manfione d’Iddio , & cofilo Spirito fanto 
prepara in uoi la habitatione à ftare, & ripofarfi in 
uoi per gratia. Etegliriempetutto il Mondo,come 
e fcritto, Spiritus domini repleuit orbem terrarum. 
Et benche nona ne i peccatori; & nei dannati per 
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gratia , nondimeno per tutto è per potentia, & preg 
fentia, perla quale tutte le cofe gli fono aperte, & 
manifefte, & per effentia, conferuando in efferean 
cora gli Demoni) ; i peccatori, & gli dannati, Etè 
eguale al Padre, & a mein potentia, & fapientia, 
& in tutte le proprietà communi alla deità , & confe 


guentemente è da effere adorato egualmente, & pro , 


cede dal Padre & da me, & ilfuo procedere è permo 
do di amore, & però, molto è da effere amato. Et 
quefto amore, & carità effentiale c6 la quale ci amia 
mo noi tre perfone,è appropriata allo Spirito fanto, 
Poi lo amore col qual ci amiamo il Padre, & io, pro 
cede da noi, & quetto amore non è,nè il Padre, né il 
figliuolo, ma è lo Spirito fanto perfonalmente , Et 
perla auttorttà dello Spirito fanto , la Chiefa mia è 
fantificata , & dirizzata , & però nelle cofe del: 
la fede non può errare , effendò gouernata,& illuz 
‘ftrata da tanto eccellentiffimo gouernatore, bonife 
fimo, & fapientiffimo , Or uedi quanta diuotioz 
ne,amore,& riuerztia uoi douete hauer? allo Spirito 
fanto, effendo Iddio onnipotente creatore uoftro;, 
eguale al Padre, & è me, & che dall'uno; & dall’al 
tro procede, & che uoi ama, & ui fantifica, & final 
mente in Cielo ui glorifica + 
CONOSCENDO figliuola, quanti beni, & 
gratie riceue quell’anima , nella quale lo Spirito fan 
to fi degna di fcendere,& habitare, & quanto è de 
gno, gratiofo , & eccellente quefto habitatore., cerz 
to tu hai da ponere grandiflima diligentia, & conti 
nua follicitudine in prepararti alla recettione fua , 
O quanto è felice, & beata quell’anima, la quale tal 
mente fi sà difponere, & preparare, che meriti un 
tanto degno habitatore , & hofpite di maeftà infini 
ta in fe riceuere, Ma qual fia quell’anima nella qua 
le Jo Spirito fanto., molto ama dihabitare, io lo dix 
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Dello Auuenimento 
moftrai nello Euangelio, quando io diffi» Siquis 
diligit me &c. come tu hai gia difopra fentito + Onz 
de fappi, che lo Spirito fanto nor fe infonde, & non 
ama, fe non gli ueri fideli , che offeruano i miei co: 
mandamenti, & ama gli ueri humili di cuore, & ue 
ri penitenti, & fopra quei difcende, & fe ripofa, & 
poi fopra quegli, cheamano, & feruano la caritati 
ua pace, & che mi temeno con filial timore, Ancò 
ra ama di habitare, nei ueri fpirituali di uirtà floriz 
di, & ornati, & alle orationi, & laudi mie tutti inz 
tenti, come erano gli Difcepoli miei, che il mondo, 
8: le cofe terrene difpreggiauano , & erano benigni, 
patienti, cafti, puri, & mondi, e tutti accefi di fraz 
terna carità, Et però lo Spirito fanto uenneinloro 
quando habitauano con la mia puriflima Madre 
Vergine gloriofa, facendo uita fpiritualiffima, & 
perfeuerando nelle diuotiffime orationi , & nella 
communione del fantiffimo pane; cioe’, del fagra: 
mento del corpo , & preciofo fangue mio, & difcefe 
in loro infpecie di infoccate lingue, per più accenz 
dergli, & eccitargli alle laudi 8 benedittioni mie, 
VOLENDO adunque tu prepararti a riceuere 
lo Spirito fanto;& hauendo fentito in quali anime 
gli piace di habitare, ti sforzarai di effere ; & diuenz 
tare una di quelle, Et primati sforzarai, & ferai fol 
lecita di hauere, & poffedere la uera humiltà del cuò 
re, perche quefta è il fondamento, & fingolar mez 
zo di riceuere tutti i doni dello Spirito fanto , Iddio 
alto, & amalecofe humile, & baffe, fe tuteinalzi 
per fuperbia egli fugge da te, & feti abbafli per hus 
. Îmilta , egli uiene à te, à i fuperbi , uanagloriofi , al: 
tieri, profontuofi, & di proprio uolere fa refiftentia; 
& è glihumili, abietti, obedienti, & manfueti, dà 
Ja gratiafua, Excelfusdominus, &humilia refpiz 
cit, & alta a longe cognofcit, Io fon eccelfo & 



















































































Dello Spirito fanto, 78 
grandiflimo, & nondimeno da appreffo io tiguars 
do à gli humili $ quefto mio guardare fi è cuftoz 
dirgli, amargli, difendergli, 8 aiutargli,ma gli alti,e 
i fuperbi dalla longa riguardo , perche da me fono 
lontani per la fuperbia loro, & fono fuora della pro 
tettione, & patrocinio mio o & quetto è da longo ti ri 
guardarli » Sopra gli humili adunque difcende, & 
fe ripofa lo Spirito fanto mio, però fe tu lo uuoi rice 
uere fà, che tu fti} nella protonda ualle della hus 
miltà y perchei iui io mando i fonti delle gratie mie, 
& le faccio abbondare di formento ; cioe, di me, che 
fono il pane fuauiffimo dal Cielo difcefo. Poi per far 
degna preparatione allo Spirito fanto,fache tu fili ue 
ra penitente, & che habbi anima pura, 8 monda 
dal peccato , & iluero, & ftabile, proponimento di 
non più cometterlo \ perche tufai , che fcritto è,.Lon 
ge eft à peccatoribus falus. 8c, In maliuolam ani 
mam non introibit Spiritus fapientie. come difopra 
‘hai fentito , Però la fantità, la innocentia, la purità, 
& la mondicia, alla preparatione dello Spiritofanto, 
fra tutte le altre cofe fe ricercano | Non fi pone in ua 
feinquinato, & fordido , un preciofiffimo unguenz 
to, lofon puriflimo, 8 cerco, 8 uoglio pura, & 
monda habitatione, Dimandami adunque di con 
tinuo con humili , & diuotiffime orationi quefta 
monditia, innocentia, & & purità,acciò che perla gra 
tia mia fii fatta degna habitatione del Spirito fanto. 
Et dimandami quelta puerità , & monditia perla 
mia paflione , & fangue preciofo, & fii certa, che la 
ottenerai, & {pelle uolte dì in quelto modo facendo 
oratione . Cor mundum creain me Deus, & fpiriz 
tum redtum innoua in uifceribus meis. Amplius laz 
na me ab iniquitate mea, & à peccato meo munda 
me,p mortem, cruce,& paflionem tuam;& p fanetif 
ma uulnera tua ,& ptuum preciofum, & facratiffi 
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Dell’ Auuenimento 
mum fanguinem. Amen, 
DOPPO fa, chefiain te il defiderio continuo 
di riceuerlo ,imperò che bifogno è, che quefto ardo 
re preuéga ogmamima alla qual debbe uenire lo Spi 
rito fanto ; & allora fia certa, che è prefente quando 
fi fentirà di quello ardore, & fuoco di defiderio inz 
fiammata, effendo detto dal mio fanto Profeta, De 
fiderium pauperum exaudiuit Dominus, prepara 
tinnem cordis eorum audiuit auristua. Tu intendi 
quà , che io effaudifco il defiderio de i poueri, & 
afcolto la preparatione del cuore loro. Or penfa, 
che fe tu ferai ueramente pouera di fpirito, & chetu 
defidriin te lo auuenimento dello Spirito fanto, coi 
doni fuoi, che certolo riceuerai, Et quefta pouertà 
di fpirito comprende ancora in fe quel primo modo 
di prepararfi, che già difopra è detto; cioè, la uera 
humiltà del cuore. Ondefappi, che tutti i modi di 
prepararfi degnamente l'uno procede dall’altro,Pez 
rò habbi in te la radice di quel primo, & fà , che fia 
ben ferma, & abilita, & impara bene, che cofa fia, 
& in che confifte, & ftudiati diligentemente di acz 
quiftarla , & feguiranno tutti gli altri modi, & prez 
parationi. Et fe tu manchi di quella, penfa , & tieni 
certo, che tu non puoi far’alcuna degna preparatio: 
ne, & fenzala humiltà non defcendeno in alcun le 
gratiemie, 
OLTRA. diquefto fii frequente, & follecita ad 
afcoltare le parole mie, i miei precetti, & confegli, 
le predicatiani catoliche, & deuotiffime, leggere, & 
afcoltare lettioni, 8: libri deuoti , & fpirituali, e tutz 
to fa, & afcolta, & leggi per metterein operatione, 
& bene imparare di conofcere le uie, & i modi della 
fpiritual uita, 8 conuerfatione ; & per ogn’hora 
prepararein te degna habitatione, & manfione allo 
Spirito fanto. Et habbi fempreinte quefta fantiflta 








































Del Spirito fanto + 
ma intentione di riceuere lo Spirito fanto , & il ricez 
uerai, Onde fappi, che predicando Pietro ad una 
gran moltitudine, & afcoltando loro molto diuo: 
tamente, & con gran defiderio le parole mie, difce: 
fe fopra tutti lo Spirito fanto , Niuna cofa tanto riuo 
ca la mente dal peccato, & la prepara , & la difpone 
alla gratia del Spirito fanto, sì come le parole mie di 
uotamente, & con attento cuore, lette, ò afcoltate. 
frequenta ancora le orationi fante, & dimandami 5 
con humil cuore, & uiua confidentia lo Spirito fan: 
to, &loottennerai, Io difli gia à gli Difcepoli.miei, 
Pater de celo dabit fpiritum bonum petentibus fe.à 
gli Difcepoli con le fante Donne, & molti altri fideli 
con la mia diletta Madre, ftauano in oratione,quan 
do loriceuettero, Poi acciò che tu fii capace della 
celefte gratia del Spirito fanto , bifogno è, che fii coz 
ftituita in pace, & tranquilità, & infraterna carità 
‘contutti. Habbiate la pace fahta infieme, & il Dio 
della pace ; cioè, lo Spirito fanto ferà con uoi , Et ol 
tra diquefto caftiga il corpo, i fentimenti , 8 la care 
ne, rafrenandola, & iftraendola dalle concupifcenz 
tie, & dalle cure, & da ogni cofa dilettabile del mon 
do, gcuana;& curiofa;& poimonda il cuore da 
ogni cupidità , inquietudine , & aftetto inordinato, 
& paffione, & quefta ferà competente preparatione 
allo Spirito fanto con le fopradette cofe.In quanto il 
cuore humano,è dilatato,& eftufo ne i defideri terre 
ni delmondo,& delle creature, tanto è più ftretto, 
& più incapace alla recettione dello Spirito fanto,& 
noneinfufa la gratia fua all’anima , fe non è monz 
da, & ritratta da tutte le predette cofe, Sijcerta, che 
egli e impofhibile, che l’anima fia ripiena delle deliz 
tie, & confolationi dello Spirito,efflendo fottopofta 
alle carnali, mondane, eterrene dilettationi. 
QVESTIfono adaque alquati modi,& còcetti 
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| Dell’ Auuenimento 
di fare debita pparatione allo Spirito fanto,ne i qua 
li in ogni giorno, & tépo ciafcheduno fidele fi deb 
be effercitare,& fempre sforzaifi, che in lui fi trouiz 
no,imperò che io fto di continuo alla porta del cuo 
re humano per entrare a quello con la gratia mia,& 
infonderli lo Spirito fanto co i doni fuoi, Onde bifo 
gno è, che l’huomo fempre fia difpofto , & faccia di 
continuo quefta preparatione, doppo la quale tu 
poi conofcere non per certezza, ma per fegni , & per 
congietture,che in te fia,& fe ripofi lo Spirito fanto. 
Etfono diuerfi fegni, che à diuerfi ftati, & condi: 
tioni di perfone fi conuengono ; cioè, à gl’incipienz 
ti,& noui nella uia dello Spirito,à i proficienti,& ài 
perfetti , Tre fegni fono ne iprincipianti, il primo fi 
e il dolore de i peccati paffati perche lo Spirito fanto 
ha in odio ogni bruttezza, & fordidezza dell’aniz 
ma, & non può habitare nel corpo fottopofto ài 
peccati,l’altro fi è il fermo, & ftabile proponimento 
di guardarfi, & lafciare i peccati per l’auuenire con 
effetto,il qual proponimento per proprie forze non 
fi può hauer fenza l’asfiftentia del Spirito fanto,che 
aiuta la uoftra infermità , et l’altro fiè la prontezza 
ad ogni bene, perche Pamor mio, ch'è lo Spirito fan 
to,non è mai otiofo,& s’egli è opera grande,& perz 
fettiffime cofe. Quanto ài proficienti il primo fez 
gno della inhabitatione dello Spirito fanto fiè la 
frequente , & giufta efaminatione della confcientia 
non folo de’ peccati mortali imo ancora de i ueniaz 
li, pche il feruore della carità,il quale è dallo Spirito 
fanto,è contrario à quegli, et dall'anima gli efclude, 
acciò che allo Spirito fanto né difpiaccia, L’altro fe 
gno è, la mortificatione, & diminutione d’ogni con 
cupifcentia, imperò che quanto più crefce la carità, 
tanto più il cuore dalle cofe terrene ettemporali fi 
dilunga. Il ueneno della carità fiè la concupifcens 







































Dello Spirito fanto . 


tia delle cofe temporali , etil nodrimento fuo, fi è la: 


diminutione della cupidità.I terzo fegno fi è la tu 
diofa offeruantia deicomandamenti miei, perche 
tale offeruatione non può effere fenza uera dilettio: 
ne,perche chi ama me,ama,& ferua la legge, & le pa 
role mie,come io difli già, Si quis diligit me fermo: 
siem meum feruabitetc, Quanto à i perfetti cerca la 
inhabitatione dello Spirito fanto in efli, il primo fez 
gno è la manifeftatione della diuina uerita,concio: 
fia che lo Spirito fanto è fpirito di uerità,e’] proprio 
fuo fi è d’infegnare ogni uerità, et pertanto in quaz 


Junque perfona difcende,& fi ripofa, per alcune riue: 


lationi de i diuini fegreti fi manifefta, et le comuni: 
ca à quel tale come à fegreto amico,L’altro fegno fi 
e di non temer cofa alcuna folo che Iddio, perche la 
perfetta carità manda fuora iltimore feruile, & non 
ha cofa alcuna penale, ma iltimore ha la pena, & do 
‘ue &lo Spirito fanto, iui è la libertà, et la libertà non 
ftà coltimore feruile, Ilterzo fegno fi e il defiderio 
di effere difciolto, & effere meco perla uehementia 
del grande amor mio, imperò che lo Spirito fanto 
lieua l’anima,& la mente al defiderio delle celefti,& 
fuperne cofe, Felice adunque e quell’anima, la qual 
per gran carità mia defidera di effere difciolta dal 
corpo, et effere meco, perche ha certiffimo fegno,che 
lo Spirito fanto l’ha ripiena, Et poi P’abbondantia 
delle lagrime di dolore, di compaffione , et di amoz 
re, & di diuotione, & defiderio,& la remiflione , et 
obliuione delle ingiurie riceuute , quefti ancora foz 
no fegni della prefentia, & inhabitatione dello spis 
rito fanto, 

VEDENDO adiquel’huomo quefti fopradetti 
fegni in fe probabilmente può congetturare d’haue 
re riceuuto lo Spirito fanto,dal ala & peril quale 
propriamente fi dimanda effere fpirituale,facédo, & 
















































Dell’Auuenimento 
conducendo tutta la uita fua fecondo la uera, 8 per 
tetta fpiritualità Et fe tu uuoi conofcere fe tu fei uera 
fpirituale; & facci quefta uita.in uerità, guarda fe 
tanto, e tanto prefto tu fuggi illuogo, & le perfone, 
doue tu poi efler’oftefa nell’anima,è nello fpirito,si 
cometufuggi doue tu poi effere oftefa nelcorpo, 
& fe tanto uolontieri ti ftudi) di medicare lo fpirito, 
come il corpo , perche quanto più l’anima e degna 
del corpo, tanto più fi debbe attendere, & prouede: 
re alla infirmità, 8 lefione , et nocumento fuo,che à 
quel del corpo .. Poi guarda fe il cibo fpirituale, ò fia 
oratione, ò predicatiotie , ferittura , è lettione , il fa: 
gramento fantiffimo del corpo mio, il diuino ufficio 
O altro cibo fpirituale che fia , tantoticonforta,e ti 
diletta lo fpirito, st come il cibo corporale il corpo, 
& fetàto sforzatamente tu pafli, & preterifficonim 
patientia., & lafci il tempo del cibo fpirituale, come 
tu fai del cibo corporale. Ancora guarda fe tu fei tà 
to diligente , & follecita cerca lo Spirito, sì come la 
perfona carnale, & fenfuale cerca la carne,Sono fol 
leciti gli huomini carnali; cheintuttii tempi hab: 
biano le necefTità del corpo à quello competeti , cofì 
l’huomo fpirituale fi debbe.follecitare , & cercare di 
qual gratia habbia bifogno nell’auuerfita, et di qua 
le nelle profperità,di quale uerfo gli amici, & di qua 
le uerfo i nemici, come fe habbi nella folitudine con 
Dio, & come fra le perfone conuerfando, & cofì del 
le altre cofe cerca tutta la uita fua,& cerca ogni teme 
po, giorno;& hora. Moltifono,etfitrouano di: 
minuti nelle uirtà ; perche fene hanno una, mancaz 
no dell'altra , et però non fi poffono dire ueri fpiriz 
tuali,perche la uera fpiritualità comprende il tutto . 
Onde io uoglio , che à quefta uita uera fpirituale di 
continuo afpiri,& con ogni cura;etdiligetia ti sforz 
zi farla in uerità , Alla qual fappi chefono neceflaz 
re tutte 














































































Del Spirito fanto, 
rie tutte quefte cofe ch’io ti dirò, la prima fi è la chia 
ra, & perfetta notitia , che debbe hauerela perfona 
de tutti i fuoi difetti , & infirmità , l’altra è la pranz 
de ira, & indignatione, che debbe hauere contra le 
fue naturali, & male inclinationi, & volontà, & il 
timor grande delle oftefe in fin’allora fatte contra 
di me, perche non é certa fe habbia bene fatisfatto, 
& perfetamente fia con mi pacificata, Poi un gran 
timore, è tremore debbe hauere, che per fua fragilità 
non recafchi in fimili 6 in maggiori peccati. L’alz 
tra fi è una forte difciplina , & afpera correttione, 8 
diligentiffima guardia à reggere, & gouernare i fenz 
timenti corporali , & foggiugare tutto il corpo nel 
feruitio mio, & fpecialmente raffrenare la lingua,& 
uniuerfalmente hauer poche parole, Doppo fuggi 
re,& euitare uirtuofamente ogni perfona,& og’nalz 
. tra creatura la quale la induchi , & ftimoli non folo 
al peccato, ma ancora è qualche imperfettione della 
fpirituale uita , & quefte tal perfone, & creature fug 
gire le debbe come un Demonio infernale, Ancora 
debbe hauere dolce, & continua memoria dei recez 
uuti benefici miei, & di quelli, che quotidiniana: 
mente riceue, & per tutti fempre laudarmi , & benes 
dirmi , Et poi orare continuamente fecondo il fentiz 
mento mio, del qual altre uolteti ho detto come fe 
intenda la oratione effere continua in molti modi. 
APPRESSO lefopradette cofe,tu fai, che tanz 
te uolte ti ho ricordato, che fe tu uuoi effere uera fpiz 
rituale, & feguitarmi , egli è bifogno, che tu pigli la 
Croce tua, & uenghi doppo me, & di quefto anco 
ra ti ho detto come lo dei fare,ma perche è documen 
tofopra tutti gli altri neceffario à chi defidera, & 
uuol fare uita uera fpirituale, non ceffo ancora quiz 
ui raccordartelo, Onde fappi per hora, chela Cro: 
ce la qual tu debbi pigliare, confifte in quattro patti, 
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Dell’Auuenimento 
1a prima è la mortificatione di tutti gli uitij mortali; 
la feconda l’abbandonamento di tutti i beni tempo 
rali; la terza è la precifione, & mortificatione, & fez 
paratione da tutti gli aftetti inordinati d’ogni crea: 
tura, & d’ogni amicitia, & conuerfatione carnale, 
uana, & fentuale ; la quarta è il dispreggio, la aboz 
minatione, & la annichilatione di fe ftetfto, Quefta 
fopradetta digreffione cerca la uita fpirituale , ho fat 
ta Ofigliuola acciò che bene intendii cafi tuoi, 8 
che fe tu defideri riceuere il Spirito fanto , & cOfeque 
temente effere uera fpirituale , che facci, & uiui fecon 
do le dette inftruttioni,& documenti, Ora tornan: 
do à parlare dello auuenimento del Spirito fanto, 
dico, che fendofi fentito quelfuono, & fragore, che 
fu fatto fopra il Cenacolo , doue erano gli Apoftoli, 
& altri fideli miei, tutti concorfero è uedere quefta 
mirabile, & ftupenda cofa, & furono fatti in.granz 
de ammiratione, & fe ftupiuano , perche fentiuano 
ciafchedun di loro, che gli Apoftoli parlauano nella 
lingua fua. Alcunii beffeggiauano, & fcherniuaz 
no dicendo, che erano inbriaghi, & pieni di mofto; 
ma ben che cofii befteggiaffero , diceano però la uez 
rità ; cioè , cheerano inebriati, & pieni del mofto 
della gratia del Spirito fanto, Allora Pietro con 
gli altri undeci con gran feruore leuando fu gli dif: 
fe, & lidemoftrò, che nonerano ebri), effendo l'ho 
ra di terza, & non ancora iltempo da mangiare,mà 
piu prefto erano pieni del Spirito fanto, come era fta 
to dal mio illuminato Profeta Ioele profetato. Et ef 
fendo io afcefo in Cielo, gli hauea dati gli doni del 
Spirito fanto, come gli hauea promeffo . Effendo 
adunque gli Apoftoli per la uirtà del Spirito fanto il 
luminati, inftrutti, accefi, confortati, & corroboraz 
ti con parole infoccate , con perfetti efflempi , & con 
imirandi prodigij, & miracoli, pertutto il mondo 









































Dello Spirito fanto + 
piantarono la Chiefia mia , effendo diuifi, & manz 
dati da me per diuerfe parti, non immediate, che 
hebbero riceuuto il Spirito fanto , perche cerca dode 
ci anni prima ftettero,& pdicarono in giudea,& poi 
fu fatta la folene diuifione loro p lo uniuerfo médo. 

ORA figliuola, tu hai intefo dello auuenimens 
to del Spirito fanto , & de gli eftetti, & fegni, & pres 
paratione fua , & che da lui nafce, & procede la uez 
rafpiritualità , Se quefta adunque tu defideri , & 
brami, fa di continuo la fopradetta preparatione, 
con grande ftudio, & diligentia, & pregami humil 
mente, cheinte mandilo Spirito fanto mio, acciò 
che piena di quello, & penfando, parlando , & ope 
rando fecondo quello, tu fii vera, & perfetta fpiris 
tuale, & cofi come di fpirito uiui, in fpirito camini, 
non facendo gli defiderij della carne ; ma in tutto,et 
per tutto fempre mortificandoli, & eftirpando da te 
‘ogni amor proprio, & propria uolonta , & ogn’al: 
tra inordinatione interiore, & efteriore, Lo Spirito 
fanto mio adunque fia in te, & ti riempia di tutte le 
gratie, & fuoi doni facratiffimi , Amen. 


DELLO ESSERCITARSI NELLE 
uirtu fante, eo tendere alla perfettione, 
ey prima della uirtu in commune . 


VANDO figliuola tu haues 
rai riceuuti i doni dello Spirito 
fanto, leuirtù, et la gratia mia, 
penfa, che tu non hai da ftare 
ferma, ne otiofa. Etfetu cons 
fideri benei mifterij della uita 
mia, tu uederai come in tutti ti 
moftro,ette infegno la uia del: 
a perfettione, Tuhaifentito difopra come io fon 
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Della Virtù. 
da morte refufcitato è uita immortale, & poi fon 
afcefo in Cielo,& ho mandato lo Spirito fante fopra 
i fideli miei, peril quale fono ftati uniti con me perz 
fettamente in carità , Et tutti quefti mifteri, te dimo 
ftrano l'ordine, & il progreffo della fpiritual perfetz 
tione, & unione con mi, perl'amore unitiuo . Alla 
qual unione debbe ogni fidele anima continuamens 
te afpirare mediante lo effercitio delle uirtù fante, & 
de idonimiei, Delle qual uirti debbe di continuo 
defiderare, & cercare di hauer maggior cognitios 
ne, & quelle acquiftare nell'alto grado fuo, & in tut 
te far continuo profetto, & accrefcimento . Onde 
acciò che a quefto tu, & ciafcheduno fia con granz 
de ardore inanimato, fappi , che non è tanto dis 
ftante il Cielo dalla terra, quanto è il uitio, & la uirz 
tù, Certo,che la uirtu fa l’huomo figliuolo , & 
amico d’Iddio , feruo, & membro mio, cafa, tempio 
& trono dell’Onnipotente Iddio, de gli Angeli cons 
forte, del celefte regno herede, & lo lieua, & lo efz 
falta fin’alfopremo cielo Empireo Ma per il contra: 
rio iluicio , & il peccato fa l’huomo feruo del Demo 
nio, & lo deprime fin’al profondo dell’Inferno,Mol 
ti fonoi preclariffimi atti, 8 eccellenti eftetti della 
uirtùà, per i quali debbe ogni huomo effer follecito , 
& defiderofo d’acquiftarla , & ben poffederla,% aus 
gumentarla, Effendo la mente humana per fua naz 
tura molto fragile, & inftabile ,& inclinata à gli ui 
tij, & alle paffioni , la uirtù fa quefto , che ftabiliffe, 
corrobora, & conferua l’huomo nei beni , Doue dis 
ceil mio fanto Apofto. Optimumeft enim gratia + 
ftabilire cor, 

CERTO ,chetutta la uoftra falute in quefte 
due cofe confifte, & è al tutto occupatione faluberz 
rima ; cioè, in conofcere, & efpugnare, & fradicare, 
tutti gli uitij, & tutti i peccati, & in defiderare, abs 











































































Della Virtù. 3 
bracciare, & effercitare le uirtà , Et quefto è quello, 
che à ciafcheduno dice il mio Profeta fanto , Decliz 
naà malo, & facbonum, Le qual cofe fono le due 
parti integrali della giuftitia, Hauendo io creato 
l’huomo alla fopranatural beatitudine , che è la imz 
mediata, & fruitiua uifione della deità mia per fpez 
cie chiaramente ; cioe, come è in fe fteffa io l’ho anz 
cora ornato di molti fopranaturali doni, acciò che 
poffa per quefti confeguire quella fopranatural feliz 
cità, Imperò che bifogno è, chei mezi fiano pros 
portionati al fine, Et niuno può per cofe pure,natu 
rali, ne peruirtù acquiftate peruenireà quella, & 
poffederla, & fra quefti doni fopranaturali gli è la 
gratia mia gratificante, & le uirtù, & quefti fono fra 
glialtri preftantiffimi, La uirtù fi e una certa boz 
na qualità della mente con la qual lPhuomo uiz 
ue bene , & la qual niuno ufa male, & la quale io 
infondoin uoi, & la opero in uoi fenza uoi,imperò 
che creando quella la infondo fenza uoftra coopera 
tione, che concorra à produrre quella caufalmente, 
Ma niente di manco alcuna uolta ’huomo coopera 
difpofitiuamente alla recettione delle uirtà infufe; 
cioè, quando fe difpone,facendo quello,che può dal 
canto fuo co i debiti, & opportuni mezi, Et quel: 
lo, che è detto, che niuno ufa male la uirtù,feintens 
de diogn’atto , che direttamente, & per elettione 
procede da effa., perche ogni tal atto infallibilmens 
te è uirtuofo,& buono, ma occafionalmente può ef: 
fere il contrario ; cioè , che non fia buono, quando 
l’huomo procede fenza la difcrettione , come feria à 
dire fe uno per feruore di carità & di deuotione fe di 
ftruggeffe cuerincorrefte grà debilitatione, pefando 
che quello , che procede da indifcrettione, proceda 
da feruore di carità,& di diuotione, La uirtù adun 
que è la ordinatione della carità , & fa perfetto quel 
L ii 
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Della Virtù, 
lo, chela poffiede, &.rende buone tutte fe opere fue, 
& e formale principio d’ogni opra buona. La uirz 
tu conftituiffe, & fa quefta buona inftitutione nels 
Panima ; cioè, che illumina P'intelletto, & dirizza la 
uolontà imperio della quale fa ufcirein atto le al: 
tre potentie, lo fon quelfolo uero Iddio, che dò, 
8 per creatione infondo la gratia, &la uirtà, il 
perche è molto comendabile,; degna, & amabile, & 
niun’huomo, ne Angelo, né pura creatura la può 
conferire nè produrre folo minifterialmente difpo? 
nendo alla infufione, incremento,ouero perfettione 
di quella + Onde io folo fon detto, che relafcio i pecz 
cati, & che giuftifico l’huomo,& lo faccio diimm6 
do, mondo, & puro, imperò che niuna di quefte 
cofe accade fenza l’infufione della uirtà,& della gra 
tia mia. 

ANCORA lauirtà è comendabile per la fua in 
trinfeca bontà,& dignità,& proprietà;certo che per 
la propria fua ragione, et diffinitione è buona,imo è 
fopranaturale, & preclarifftrma bontà delle intellet: 
tuali creature,tal che le fa buone, & degne affolutaz 
mente + Ibenidi fortuna,i doni di natura,imo & le 
uirtù acquiftate poffono effere ne i cattiui, & nonli 
fanno affolutamente buoni,ma fubito che ’huomo 
riceue, quero ha in fe la uirtà infufa, è fatto; cuero 
e buono fimplicemente + Etcofi per quefta,la quale 


e ditanta dignità,& eccellentia,e congiunto à me;et 


fatto degno, & buono,8 à me gratificato. Perd que 
fta uirtù incomparabilmente è migliore più degna, 
& più defiderabile , che tuttii predetti beni, imperò 
che fenza elfa , quei niente giouano à confeguire la 
uera falute,& nò fanno, che il poffeffore fuo mi piac 
cia affolutamente,& non ponno liberare alcuno dal 
Ja dannatione eterna,imo frequenti uolte fono occa 
fione di più graue roina,& dimaggiore condennas 
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tione à quegli, che male,et peruerfamente gli ufano» 


Sì come adunque incomparabilmente è meglio , & 
cofa più degna, & più defiderabile piacere d- me, & 
effere unito,% accoftarfi à me, et fcampare la danna 
tione,&c effer fatto faluo,che fenza quefte cofe , tutte 
le altre hauere,et poffedere;cioè,la temporale abbon 
dantia,& la profperità nelle cofe del mondo, & tran 
fitorie,& de’ fuoi piaceri,contenti,delitie,et uoluttà; 
cofi la uirtù infufa ancora fecondo il fuo minimo 
grado è di tutte quelle cofe incomparabilmente mez 
gliore,più amabile, più defiderabile,et più preftàte + 
Adunque con grandiffimo sforzo,& ftudio, & diliz 
gentia è da effere cercata , cuftodita, & operata. Et 
quefto e manifefto perle fue nobiliffime proprietà, 

‘8 denominationi, Effa certo è fplendido raggio 
della prima, & increata luce, effa è diuina poffeffioz 
ne, angelica locupletatione , ornamento celefte, luz 
me,decore,& clarità delle anime, et uera opulentia ; 
et nobiltà di quelle , effa è uia di falute , porta di bea 
titudine  ingreffo della uita , ftabilimento , & for: 
tezza d’ogni mente creata, uittoria del mondo, dez 
preflione de i demoni}, efaltatione de gli angeli, & 
felice heredità , & giocondità di tutti gli eletti, Or 
uedi figliuola fe la uirtù debbe effere cercata defide: 
rata, & feguitata, 

MA oltra le fopradette eccellentie,et dignità fue, 
confidera ancora 1 preclariffimi,& faluberrimi,et po 
tentiffimi effetti fuoi, & molto maggiormente ferai 
incitata tu,et ciaflcheduno a conofcerla,ad acquiftar 
la,& à defiderarla,& fecondo quella di continuo ef: 
fercitarfi, Onde confidera che io ho affimigliato nel 
lo euangelio mio, l’huomo uirtuofo ; cioè che fa, et 
che afcolta le parole mie, all’huomo fapiente,il qua: 
leha edificata.la cafa fua fopra la ferma, & ftabil pie 
tra,tal che nè per uenti , nè per impeto de’ fiumi , nè 
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Della uirtùi , 
per inondatione di pioggia tal cafa può roinare ; & 
effere conquaffata ., Cofìparimente l’huomo in tal 
modo p le uirtù è ftabilito,et roborato,che non può 
effer proftrato ne degetto , nè foccombere per aggi: 
tatione di tentationi,né per moti di paffioni , nè per 
inquietudine di uitij,nè per procelle di auuerfità, tri 
bulationi,& contrarietà. Però dell’huomo giufto, 
& uirtuofo è fcritto, luftus eft quafi fundamentum 
eternum , & quicquid acciderit illi non contriftabit 


illum. Poile uirtà fante armano Phuomo,& lo 


fanno forte, accinto,& efpedito contra le impugna 
tioni dei Demoni], contra gli ftimoli della carne, le 
praue cogitationi, gli aftetti,& defiderijinordinati, 
& contra ogni iniquità,8 uanità del mondo, et fca 
dalo,& foggeftione de gli huomini peruerfi , Onde 
dice il mio diletto Apoftolo, Omne quod natum 
eftex Deo uincit mundum, Et l’altro dice, Induite 
armaturam Dei, ut poflitis ftare aduerfus infidias 
Diaboli, Quefta armatura è l’apparato, la for: 
tezza, &la conneffione delle uirtù fante, & la fua 
fquadra ordinata,come de?’ forti combattenti, per la 
qual fi refifte à tutte le tentationi,à i peccati, & à gli 
errori, Piglia adunque figliuola quefta fortiffima 
armatura , acciò chetu pofli refiftere, & preualere 
contra tuttii nemici tuoi. Armati, & ueftiti delle 
uirtù fante, acciò che contra i uitij, & i peccati pofli 
preualere, & n6 tardare, imperò che bé fai,che fei in 
continua, & pericolofa, & duriffima battaglia, ei 
nemici che te infidiano fono potenti, et aftutifiimi. 
& non dormeno , Della fede, con la qual tu gli hai 
da refiftere fentirai poco di fotto, & ancora della pru 
dentia,et di alcune altre uirtà, quantunquete ne ho 
parlato in parteinaltriluoghi. Maio non ceffodi 
tal fopgetto ragionare, effendo molto neceffario al: 
la fragilità humana, et non fi poffono le uirtà fante 







































Della Virtù. 85 
à mezo comendare per la fua dignità,& eccellentia, 
& peri fuoi effetti nobiliffimi,utiliffimi,& preclarif: 
fimi,che fanno, de i quali alcuni ne hai fentiti, & di 
alcuni altri per tua inftruttione,et confolatione fenz 
tirai,& acciò che si) eccitata , et ftimolata ad acqui: 
ftare, & poffedere quefto teforo delle uirtù , incomz 
parabile , 

ONDE fappi,che la uirtù è quella,che fa decora, 
& bella,& formofa l’anima, tal che può piacere,& ef 
fere unita è me fpofo celefte . Alla qual dico inuitan 
dola. Veftimentis albisinduaris, ut non appareat 
confufio nuditatistua , Et lei effendo da me ueftita 
ornatamente,& perla gratia mia hauendo acquifta 
te le uirtùi confeffa con giocondità,et dice, Gaudens 
gaudebo in domino, quia induit me ueftimento faz 
lutis, & indumento iuftitia circundedit me. Perla 
uirtù adunque l’anima a me felicemente è defponfa 
ta,come già gli promeffi dicendo , Sponfabo te miz 
hi in fide,& fponfabo te mihi iniudicio, & iuftitia, 
8 in mifericordia, & miferationibus. Tu uedì fiz 
gliuola per qual uirtà a me ti uoglio defponfare , pe 
rò sij follecita,& uigilante ad acquiftarle,& di conti 
nuo in quelle effercitarti,& far profetto,et con quelz 
Je adornarti feriofamente , & quefte fono, la fede , il 
giudicio,la giuftitia, le miferationi , & la mifericorz 
dia, le quali in altro luogo ; cioè, ne gli documenti 
della uita fpirituale,ti ho diftufameate dichiarate, pe 
rò quiui altro non ti dico , Dimandale à me con hu 
mil cuore,& con feruenti orationi , & sij certa che le 
ottennerai, Et penfa,che fetufarai mifericordia al 
proflimo tuo,da me riceuerai mifericordia , Oltra di 
quefto la virtù ti fa fimigliante al Paradifo Terrefte, 
& rende Phuomo fruttuofo di buone operationi , 
florido di fanti defiderij , uirente di facre meditatio/ 
ni, dibuono odore, & fama tedolente, & lo fa mia 








































Della uirtù . 
grata,& delitiofa manfione « Et sì come nel Paradi: 
fo Terreftre non è tempefta , ne caligine di nebbia , 
ne difettuofità alcuna , cofì nell'anima uirtuofa gli 
e la tranquillità della mente, lo fplendore della gra: 
tia,la luce delle uirtù, et in quelle continuo accrefci: 
mento . Etancora sì come il Paradifo Terreftre e fi 
tuato,& pofto in luogo altiflimo, & eminente della 
terra, cofl l’anima uirtuofa é leuata fopra tutte le ter 
rene cofe,& fopra tutti quegli, che le amano, Ma per 
che la conuerfatione de glifpirituali ueri fempre è 
in Cielo,quetfto fa la uirtù ancora; che aflimiglia 1’az 
nima al Paradifo celefte,ouero al Cielo Empireo, do 
ue è chiara, & inceffabile, & feruentiffima contemz 
platione di me de i beati, & cofi l’anima uirtuofa ha 
‘vendo la fede con le ragioni delle cofe da credere, & 
l’intelligentia della purificata mente, per il dono del 
la fapientia finceramente mi contémpla , quanto è 
poflibife in quetta prefente uita, & feruidamente mi 
abbraccia, & frequentemente mìriguarda, et cofì 
quà comincia, participa , & gufta la beatitudine fuz 
perna da uenire, Et sì comein quella è la inceffabiz 
Je, indeficiente laude di me creatore alti flimo, pari 
mente l’huomo uirtuofo fi sforza dentro da felauz 
darmi dicontinuo. Ilche facendo il mio profeta 
fanto diffe | Benedicam dominum in omni tempo: . 
re. Sempre lauseiusin ore meo. Etpoisicomein 
Cielo è fomma, et continua giocondità nè mai inz 
terrotta,cofi ancora l’huomo uirtuofo fempre fi die 
letta,& è giocondo in me, 8c nelle cofe profpere ; & 
nelie auuerfe,& fempre con hilarità di cuore, 8 con 
wuiete di mente,& allegrezza,& pace,mi ferue,et mi 
obbediffe, facendo ogni bene,& lafciando ogni ma: 
le,& effercitandofiin ogni uirtù , & perfettione con 
letitia , feruando quello à che l’inuita il mio diuino 
Apoftolo quando dice. Gaudetein dosnino fempere 









































Mir: Delle Virtù” 86, 
Ancora si come in Cielo fra quei celefti habitatori é 
pleniffima carità, inuiolabil pace, etimperturbabiz 
le concordia,cofi ’huomo uirtuofo à tutti i figliuos 
li della chiefa mia,imo ancora à gli nemici, porta fin 
cero affetto,& pace cordiale;& con tutti tiene la con 
cordia, & la unità nelbene. Etfinalmente la uirtà 
conduce gli eletti miei alla heredità,et à i beni del ce 
lefte regno; & al confortio, & compagnia di me, 
& dituttiibeati, & cofì gli preferua ., & libera dale 
la dannatione eterna, dal giogo del Demonio ine 
fernale, & dalla feruità crudele del peccato, & de 
gli uitij. Molti altri fono gli eftetti faluberrimi 
della uirtà ji quali à.i fopradetti fi poffono ridurz 
re, Onde perhora di quefto niente altro ti dico, 
ma folo ti raccordo, &tiammonifco, che à cono 
fcere, & bene intendere , et acquiftar quella si) fol: 
lecita, prima per honore, et laude, & gloria mia, 
et poi perla commune utilità del proffimo , et poi 
perche quefto uoglio io, effendomi cofa grata, & 
| accettiffima,% è te grandemente fruttuofa, quans 
tunque uoglio , che fol tutto facci per amore, & per 
rifpetto mio, 

LE uirtà fidiftinguono in tre forte ; cioè, in Teo 
logice,morali,& intellettuali, quantunque molte al 
tre fiano le differentie,& fpecie fue , le quali à quefte 
fe riducono , Alcune fono infufe da me all’huomo, 
alcune fono acquiftate , ouero naturali, La fede, la 
fperanza ; & la carità fono le tre uirtù teologice, et 
tengono il primato fra tutte le uirtà,& i doni, et gli 
habiti dell’animna rationale, Et per quefte uirtà l’ani 
ma dell’huomo immediatamente à me congionta, 
& defponfata, & é ueftita di uefte nuttiale, Et per 
piatare,et inferire quefte tre uirtà nel cuor dell’huos 
mo, tuttii documenti, et le inftruttioni de i diuini liz 
bri fono date, Però tuttele altre uirtà fon’ordinate 













































Della uirtti + 
a quefte,& fpecialmente alla carità, Per quefto cerz 
to debbe l’huomo per le uirtà morali come è patien 
tia, humiltà,obbedientia,pouertà,prudentia, et tutz 
te le altre, rafrenare,& temperare le paflioni,& per le 
uirtù intellettuali,come è fapientia,intelletto, ancor 
prudentia , & fcientia &c. clarificare , & far perfetta 
la ragione,& perla giuftitia dirizzare la uolontà,ac 
ciò che à gli atti della fede,& della fperanza, & prin 
cipalmente della carità , poffa piu finceramente, et 
con piu ftabilità infiftere,conofcendomi piu perfetz 
tamente per la fede, & in me piu uiuamente confida 
dof1,8c piu ardentemente me defiderando, & c6 piu 
dolcezza, & piu affettuofamente me abbracciando + 
Quette tre uirtà fi dimandano Teologice ; cioe, dlui 
ne, onde fappi , che glie una beatitudine dell’huoz 
mo naturale,alla qual può peruenire per le forze na 
turali, & perle uirtàù humane, & acquiftate, della 
qual parlano, & hanno parlato i fapienti del mons 
do. Vn'altra fopra naturale beatitudine glie , la 
quale è la uifione di me per fpecie chiara, & immez 
diata , alla quale non può peruenire l’huomo fenz 
za il fopranaturale aiuto mio , Et però gli fono date 
le uirtù fopranaturali infufe, perle quali è p gratia 
fopranaturalmente affimigliato à Dio , la qual gra: 
tia e una fimilitudine participata , 8 fopranatura: 
le della diuina natura. Le predette uirtù adunque 
fi dimandanoteologice ; cioè diuine, come è detto, 
prima perche hanno Iddio per immediato oggetto, 
& poi perche folo da Iddio per creatione fono infuz 
fe,& conferite, & poi, perche per fola mia reuelatios 
ne fono date nelle fcritture, & ancora perche conz 
giungeno, & unifcono la mente all’ultimo fine,che 
e Iddio, 
PER queftetrefantiffime uirtù, l’anima è portaz 
ta nella fomma, & fantiffima Trinita , fecondo.le tre 
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cofe appropriate alle tre perfone di effa beatiffima 
Trinità. La fede credendo,& confentendo alle fcrit 
ture fante, dirizza nellafomma uerità,la quale è apz 
propriate al figliuolo, Etla fperanza conun certo 
sforzo afpettando , drizza nelfommamente arduo; 
cioe, nella prima beatitudine , la quale è communiz 
cata alle intellettuali creature , perla onnipotentia 
d’iddio, che è attribuita al Padre, Ma la carità des 
fiderando , & amando, drizza nella fomma bontà, 
la qual è appropriata al Spirito fanto. Quefte uirtù 
beate fono tre, imperò che l’huomo ha bifogno di 
conofcere in qualche modo l’ultimo fine, & quefto 
fa mediante la fede, poi debbe defiderare la bontà di 
quefto fine, & quefto fa per la carità, & poi debbe 
hauere la fiducia di confeguire,& ottenire quefto be 
ne, & quefto fa per la fperanza, Ancora l’huomo 
è ordinato à Dio, perl’intelletto, & perla uolontà, 
& quanto adordinarfi per l’intelletto glie infufa la 
fede, & la uolontà in due modi fi ha uerfo l’ultimo 
fine, che fonio, prima andando, è tendendo a quels 
lo con defiderio già conofciuto perla fede,& quefto 
fi appartiene alla fperanza, & poi tenendo,& abbrac 
ciando quello , & quetto fi appartiene alla carità , la 
quale ancora in quefta prefente uita fa quefto eftetto 
in alcun modo, quantunque non cofì compitamenz 
tecome farà nella celefte patria , Le uirtà theologi 
ce fono diftinte dalle altre, imperò che fono fopra: 
naturali, & cerca l’ultimo fine immediatamente fi 
adoprano, & hanno Iddio perimmediato oggetto, 
fecondo, che egli eccede ogni cognitione, & defidez 
rio della mente humana, Malealtre uirtà; cioè, le 
morali, uerfano cerca i creati oggetti, & cerca i mes 
zi di peruenire all’ultimato fine, come è la obedienz 
tia nella abnegatione della propria uolontà , la hus 
miltà nelle cofe uile, & abiette , la patientia in fops 
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Della Virtù. 
portar uolentieri le cofe auuerfe, & contrarie per az 
mor mio, la pouertà in lafciare,& difpreggiare le ric 
chezze, & l’abbondantia, & la prudentia in far tutz 
te le cofe con difcrettione , & cofi quefte uirtù , & le 
altre almodo fuo fi adoprano cerca gli oggetti crea 
tie temporali, male Teologice cerca di me, che fos 
no oggetto increato , & infinito, come è detto , Et 
quefte ancora fra fe fono diferenti , quantunque 
habbiano materialmente un medefimo oggetto, 
imperò che Iddio fotto ragione formale , è di: 
ftinta è l'oggetto loro, Iddio in quanto prima ue? 
rita incomprenfibile, chiaramente non ui fta , e l° 
oggetto della fede, & in quanto fomma felicità, 
che fipuò acquiftare, ma non ancora acquiftata, 
è l'oggetto della fperanza, & in quanto fomma 
bontà fruibile, è l'oggetto della carità. La fede 
e nell’intelletto , et la fperanza, et la carità fono 
nella uolontà . Ma come quefte uirtù , et le mora: 
li, ancora fiano infieme ligate, et concatenate, tal 
che hauendone una fi habbiano le altre , dò si, ò 
nò, et in che modo refta , che breuemente lo in: 
tendi, 

LA uirtù morale fi può confiderare in due modi, 
© che fia perfetta, oueramente imperfetta. La uirtùà 
morale effere imperfetta, non e altro , che una qual: 
che inclinatione, che è nell’huomo è far qualche cò 
fa di fua natura buona, cuero quella tal’inclinatione 
fia in lui dalla natura , uero per affuefattione , etin 
quefto modo pigliando le uirtàù morali, non fonoli 
gate infieme, et una puol effere fenza l’altra, Etin 
quefto modo fi uede alle uolte , che uno per natural 
compleffione, 6 per qualche confuetudine ferà pron 
to alle opere della liberalità , il quale nondimeno 
non é pronto alle opere della caftità, Mala perfetz 
ta uirtò morale è un’habito nell’huomo chelo incli 





































Della Virtù. 88 
na alle opere buone ,.& à farle bene , imperò chela 
firmità dell'animo, che fi appartiene alia fortezza 
fia in qualunque materia fi uoglia , non ha laude di 
uirtù fe fia fenza drittezza , 0 moderatione,0 difcres 
tione, & cofi è ancora delle altre uirtà , Etquefta è 
la ragione della conneffione , Certo niuna uirti mo 
rale fi può hauere fenza la PEER impero che il 
proprio della uirtù morale fiè il fare dritta elettioz 
ne, ilche fi fa perla prudentia, la quale e cOfiliativa, 
& giudicatiua delle cofe, & mezi,che fe ricercano al 
fine debito , Et fimilmente la pi udentia non fi} può 
hauere fe non fi hanno le uirtù morali, efferido quel 
la la dritta ragione delle cofe,che fi hanno da opera 
re, & perquefto è manifefto,che le uirtà morali fos 
no concattenate infieme intendendo come e detto, 
Oltra di quefto intendi , che le uirtù morali non pof 
fono efferefenza la carità fe debbono efler pertette, 
imperò che in quanto che fono operative del bene, 
ch’è ordinato all’ultimo fine fopranaturale, che è la 
eterna beatitudine, al qual fi uiene per la carità,cofì 
fono perfette, & hanno uera ragione di uirtù,et non 
fi ponno acquiftare per atti bumani , ma da me nelz 
l’huomo fono infufe, Main quanto che fono opez 
ratiue del bene, che è ordinato al fine, che non ecs 
cede la natural facultà dell’huomo scofi fi poffono 
acquiftare per atti,& peropre humane, 8 cofi acqui 
ftate poffono eflere fenza carità, 8 fono imperfette, 
come fono, & fono ftate in molti fapienti del mons 
do,X infideli + Onde. manifefto che le fole uirtà in 
fufe fono perfette, & fimplicemente fono dette uirz 
tà ,imperò che bene, & fimplicemente ordinano l° 
huomo al fine ultimo, & perfetto che è Iddio, Ma 
Je altre uirtà ; cioè , de acquiftate fono uirtù fecondo 
un certo che, & non fimplicemente, perche bene orz 
dinano l’huomo per rifpetto di qualche fine ultimo 
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Della virtù: 
creato, ma non per rifpetto del fine ultimo fimplice? 
mente, & increato che e Iddio, Et cofì fele uirtù 
morali fi pigliano fecondo la perfetta ragione della 
virtù , fanno buono colui, che le poffiede , et confez 
guentemente non poffono effere ne i cattiui , 

LA carità include in fetutte le uirtù morali, & 
quado quella da me infufa è nell’huomo, feco gli fo 
no infufe tutte, imperò che la carità io quanto, che 
ordina l’huomo al fine ultimo, è principio di tutte 
le buone opere, le quali fi pono ordinare nel fine ulti 
mo,onde bifogno è , che con effa infieme fiano infu 
fe tutte le uirtù morali , per le quali Phuomo fa pers 
fetta ogni generatione di buona opera + Et per quez 
fto é manifefto , che le uirtù morali infufe non folo 


f@* hannoinfieme conneflfione perla prudentia come 


«di fopra è detto,ma ancora perla carità, et maggior 
mente, Etchi perde la carità peril peccato mortale, 
perde tutte le uirtù morali infufe. Ma nota, che acs 
cade alcuna uolta,che l’huomo, il quale ha ’habito 
delle uirtù patifce difficultà in operare fecondo quel 
le, & confeguentemente non fente dilettatione , nè 
compiacentia ne gli atti loro per qualche eftrinfeco 
impedimento,che foprauiene,ò per infirmità , ò per 
altri accidenti, Et fimilmente colui,che ha gli habiz 
ti delle uirtà morali infufe alcuna uolta patifce diffiz 
cultà nell’operare per alcune difpofitioni contrarie 
reftate ineffo per qualche atti paffati di peccati, & 
d’imperfettioni, Et benche ancora i fanti alcuna 
uolta patifcono tal difficultà nell’operare , & ne gli 
atti della uirtù per fa ragione detta nondimeno han 
no in fe,& poffedeno gli habiti di quello + 

ET hannoil fondamento uero dello edificio fpi 
rituale,fopra il quale fi edifica , & fi coftruiffe la cafa 
conueniente a me da ripofarmi, & habitar nell’aniz 
ima. Ilquale edificio fpirituale , acciò che fia ben 
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Della Virtu, 89 
fermo, & me grato, ricerca la fermezza , & la ftas 
bilità della fede, della fperanza, & della carità, Imz 
però , che quefte fono il fondamento della humana 
falute. Quanto alla fede, io lo dimottrai quando 
io difli a Pietro ., Tu fei Pietro; & fopra quefta piez 
tra edificarò la Chiefa mia, Dellafperanza, dice il 
mio fanto Apoftolo , che uo1 ricorrete à tenere la fpe 
ranza propofita,la quale hauete come ancora dell’az 
nima fecura , & ferma, Certo , che quella è propria: 
mente un’ancora della falute uoftra , fondamento 
della uita, & condutrice nelcamino, peril quale fi 
ua al Cielo,8 alla fuperna patria, Et la fperanza coz 
me ancora tiene l’anima fecura,che non fia dalle pro 
celle, & tempefta delle tentationi afforta , ma perfez 
ueri nel bene contra tutte le fluttuationiin quefto 
mare: tempeftofo ,& grande, Et effa è detta fonz 
damento della uita , perche l’huomo in quefta pres 
. fente uita, & non doppo la morte debbe ponere que 
fto fondamento per le buone opere. Et quanto più, 
& maggiori opre fa nelle uirtà fante tanto più fers 
ma:fperanza ha de i celefti beni, imperò che il mez 
rito correfponde al premio, Onde per le opere mez 
ritorie l’huomo fpiera di hauere la uita eterna prefup 
ponendo però lo aiuto della gratia mia, principal: 
mente, & fperarefenza i meriti , non è fperanza, ma 
prefontione, Del fondamento della carità , dice il 

mio fanto Apoftolo , In charità radicati, & funz 

dati; cioè, ftabiliti per le ferme ragioni del mio diz 

uino amore, confiderando la mia infinita bontàin 

fe, & la carità mia fopra uuoi,.& confiderando ans 

cora i molti benefici, & le promiflioni mie. Tu uez 

di adunque, che quefte tre uirtà fono il fondamen: 

to dello edificio fpirituale , perla habitatione miain 

uoi, Effendo creato l’huomo da me, per poffederz 

mi perpetuamente nella celeftial beatitudine , bifo; 
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Della Virtù. 
gno è, che per fondamento di confequire quefto , 
che egli mi conofca , & quefto fa per la fede, & con: 
ciofia, che io non poffo effer conofciuto,% non ama 
to per proprietà mia, effendo neceffario, che quello, 
che mi conofce per fede uera , & formata , me defide 
ri, 8 quefto è, perla carità , & oltra , di quefto, che 
habbia fiducia di ottenire quello , che defidera;cioè, 
me per la fomma bontà , & gratia , mia,& quefto fa 
perla fperanza, 

MA fappi,che fenza la fedenon può f'huomo 
ueramente amarmi, & ben che gli infideli,& gli Giu 
dei dicano, chemiamano, & che feruano i miei co: 
mandamenti , quefto non è però ueramente amarz 
mi, perche quantunque faccino, & poffano fare que 
fta opera , che di fua natura è buona, nondimeno lo 
amarmi folo in quefto modo,non è gratuito, ne me 
ritorio della uita eterna, imperò , che io uoglio, che 
l’huomo mi ami, & ferui i comandamenti miei , fe? 
condo la intentione mia; cioè, per carità mia gratui 
ta. Ma quefto non fi può fare fenza la uera fede, fi 
perche la carità non è infufa, fe non perlo Spirito 
fanto, & lo Spirito fanto non è dato fe non à î fideli 
miei, fi ancora perche le cofe incognite non fi poffo: 
no amare. Et non mi hauendo quelli mai conofciu 
to per la fede, non mi poffono ueramente , & merito 
riamente amare, Ma quanto ai Criftiani , i quali ftà 
no in peccato mortale , ancora;che in quegli fia la fe 
de, & la fperanza, nondimeno, non miamano , né 
pono amare ueramente , & quelle uirtù ; cioè, la fez 
de, & la fperanza bene remangano nell’huomo dop 
poil peccato mortale, ma fono informi, & imper 
fette. Effendola carità abfente, la quale è forma, & 
complemento delle uirtù , quelle reftano fenza l’or: 
nato, 8 la perfettione fua , Ma la carità non puo 
reftare fenza forma, effendo lei la forma delle altre, 













































Della Virtù . 90 
& da alcuna uirtù non è informata , ‘Et però peril 
peccato mortale fimplicemente è leuata , fi come nel 
l’huomo morto rimane nel corpo la figura, & la effi 
gie, & nondimeno non fi dice huomo , ma cadauez 
ro ,imperò che feparata è la forma della humanità, 
Ja quale è per l’anima rationale, 

PER lefopradette cofe,tu puoi conofcere figlivo 
Ja i falutiferi effetti della fede, imperò che per quella 
l’anima è uiuificata. Scritto e,che il giufta mio uiz 
ue per la fede, & io dilgià nello Euangelio, Chi 
crede in me per fede formata , la quale altempo op: 
portuno opera per dilettione , & perfeuera fino al fiz 
ne, ancora, che muora quanto alla carne, uiue nel: 
Panima, perche la uita dell’anima fi è la fede, Vn’al 
tro frutto falutifero produce, imperò che fa tutte Je 
buone opere à me grate.Senza la fede uera , nò fono 
meritorie qualunque buone opere fiano , ma quella 
+ Je rende a me grate, & meritorie della uita eterna . 
Molte altre cofe falutifere della fede , intenderai più 
di fotto, doue di effa particolarmente fe ragionarà, 
Per hora, attendi alle cofe, che qua fi dicono, & leg: 
pele, & ftudiale con diligentia, * con attentione, & 
con morofità , fe tu le uuoi ben intendere, & capire. 
Certo, che da tutte potrai cauare ottimi , & faluberri 
mi documenti , & inftruttioni per l’anima tua fe da 
tenon mancherà, Quefto è iltotale, & principale 
intento mio, & quiui,& pertutto,& te.et tutti gli al: 
tri inftruire cerca la uita fpirituale,& à conofcere , & 
acquiftare le uirtù fante , 8 tendere alla uera , et alta 
perfettione del fpirito , Però ftudia , et leggi tu que: 
fte,& tutte le altre cofe con quefta intentione, & deff 
derio,ma principalmente per laude,& gloria mia, et 
per conofcermi,amarmi,& honorarmi, & con gran 
defiderio , che quefte medefime cofe tutti facciano. 
Onde ferai follecita,che tutto quello, che per teimpa 
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L3 Della virtù: 
rerai,ancora communicando,& a luogo, etempo in 
fegnarlo adaltri per amormio, & perfalute loro, 
Ben faichetutte le gratie,& beni,ch'ioti dò , etti ho 
dati,etti darò , nonti li dò perte fola, ma ancor per 
tutti gli altri. Etdi quefto già ancora inaltri luoz 
ghi ti ho parlato, ma quiui dinuouoti lo raccordo, 
acciò che lo metti in opra,% effecutione,effendo que 
fto la mia uolontà comet'ho detto, 

LA fede, &lafperanza poffono efferein alcuno 
fenza la carità in alcun modo, ma fenza quella non 
hannoragione di perfetta uirtà , stcomela tempez 
ranza,& la fortezza fenza la prudentia . Et cofi par: 
lando propriamentela fede ; 8 la fperanza fenza la 
carità non fon uirtà , imperò che alla ragione della 
uirtù fi appartiene, che non folamente fecondo quel 
la fi faccia, è fiopri alcun bene, ma ancora che fi 
faccia bene, & con buon modo come è detto, L’o: 
pera della fede fi è credere à Dio, 8&c il credere ad alcu 
no fi é affentire con la propria uolontà,, & fenon fi 
uuole con debito modo, non è opera perfetta della 
fede ma iluolere cò debito modo, quetto è per la caz 
rità, la qual fa perfetta la uolontà , Certo cheogni 
dritto,et giufto moto della uol6tà, procede dal dritz 
to,et giufto amore, il quale perche non è ne i cattiui, 
confeguentemente la fede loro non è uera, nè uiua, 
me perfetta, Et fimilmente è della fperanza, l'atto 
della quale è afpettare da Iddio la beatitudine, che 
ha da uenire,il qual’atto è perfetto fe fia fatto, & pro 
ceda da i meriti,che Ja perfona ha, & quefto n6 può 
effere fenza carità. Ma fel’huomo afpetta la detta 
beatitudine per i meriti, che ancora non ha, ma pro 
pone di acquiftarli per l’auuenire,cofi queft’atto fez 
ra imperfetto , & può effere fenza carità, & però la 
fperanza, &-la fede poffono efferefenza quella come 
tu hai fentito , & da quella non dependeno. Onde 
















































Della Virtù . gru 
fenza effa carità poffono effere, ben che cofi proprias 
imente non fiano uirtà come è detto . 

MA lacarità fenza la fede,et la fperanza n6 può 
effere, Onde fappi , chela carità non folo fignifica 1’ 
amord’Iddio, ma ancora una certa amicitiainlui; 
la quale amicitia aggiunge fopra l’amore la mutua 
tedamatione, & refpondentia con una certa mutua 
communicatione è Et però diffe il mio diletto Apo 
ftolo. Qui manet in charitate.in Deo manet, 8 
Deusineo, EtP’altro dice. Fidelis Deus per quem 
uocati eftis in focietate filij eius, Ma quefta focietà 
dell’huomo è Dio , è una famigliare conuerfatione 
con effo , la quale incomincia quì nella prefente uita 
per grati,ma e fatta perfetta nella uita,che ha da uez 
nire per gloria , & quefte due cofe fitengono per fe: 
de, & per fperanza; Onde si comeuno non potria 
con um’altro hauere amicitia fe non credeffe,et fi de- 
‘ {peraffe di poter hauere qualche focietà , ouero fami 
gliare conuerfatione con lui,cofì alcuno n6 può ha: 


uere amicitia à Dio, che è la carità fe non ha la fede; . 


perla qual creda quefta tale focietà et conuerfatione 


dell’huomo con Dio,& fperi che effo pertenga a que 


fta focietà , & cofi la carità per niun modo può effe: 
re fenza la fede,& la fperanza, perche la carità non è 
qualunque amor d’Iddio,ma è l’amore; col quale fi 
ama come oggetto della beatitudine , alquale è ordi 
nato l’huomo per la fede,& perla fperanza.La caris 
tà certo è la radice della fede, et della fperanza, in 
quanto che dà à quelle la perfettione della uirtù,ma 
Ja fede,& la fperanza fecondo la propria ragione los 
ro fi pretupponeno alla carità,come difopra è detto; 
& cofì la carita fenza effe non può effere, Ma fappi fi 
gliuola , che in me fu perfetta carità , et nondimeno 
in me non fu la fede nella fperanza quanto à quello, 
che hanno in fe d’imperfetto , ma in luogo della tes 
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Della uirti , 
de io hebbi l’aperta uifione, & in luogo della fpetan 
za io hebbi la piena comprenfione, Ora tu hai intefa 
breuemente la conneffione , & concatenatione delle 
uirtà infieme, refta.che di effe uirtà particolarmente 
intendi,acciò che conofcendole tu le ami,& tu le dez 
fideri, & ti sforzi di acquiftarle, & fecondo quelle ti 
sforzi ancora di continuo uiuere,et operare a laude, 
honore,et gloria mia principalmente,et poi à frutto 
& utilità de i proffimi tuoi, 


DELLA FEDE, CHE COSASIA, 
& molte inftruttioni, er documena 
ti di quella. 


ENZA la fede;impoffibil’e pia 
cere à Dio, bifogno è,che l’huoz 
mo habbia l’habito della fede, 
& l’atto di quella interiore, acz 
ciò che l’opera fia meritoria,im 
però che la fede drizza l’intellet 
to alfine fopranaturale. io ri: 

isa cerco dall’huomo, che mi offeri 
fca in facrificio l'intelletto fuo,fottomettendo quel: 
lo alla mia diuina autorità in quelle cofe , che trap: 
paffano la ragione, & confentendo alle cofe, che fi 
hanno da credere per quefto folo rifpetto ; cioè, per: 
che io uoglio cofi,& cofiricerco, et perche io fon tes 
ftimonio della uerità, Talcheegli fofpenda la dis 
fculfione,et il giudicio della propria ragione, capti- 
uando, è conftringendo l'intelletto nell’offequio 
mio nel credere le cofe, che fi debbono credere. Ot 
fappi adunque figliuola , che la fede è una uirtà foz 
pranaturale infufa da me nell’huomo, la quale illus 
mina P’intelletto , & l’inclina è confentire alle uerità 











Della fede . o2 
delle fcritture,che trappaffanola ragione, per rifpetz 
to della fomma,& increata uerità , che fon’io ; cioè ; 
perche fono da Iddio riuelato, Etperò la fedeé un 
raggio della prima,3< increata uerità, cominciamen 
to della beatifica uifione, che ha da uenire,& è ocz 
chio della mente,che drizza quella, acciò che fappia 
à che cofa debba ordinare tutte l’opere fue, etin qual 
cofa debba ferrnare P’intentione fua, imperò che la 
erudifce , &: la inftruifce dell’ultimo fine, & della ue: 
ra beatitudine, Però nonè niuna uera , ò perfetta 
uirtù fenza la fede, perche effa dimoftra il debito fiz 
ne a tutte leuirtà, 

LE uirtuteologice fono prime delle altre per or: 
dine naturale , & per dignità, perche illoro oggetto 
è l’ultimo fine,il quale è neceffario,che prima ffa nel 
l’intelletto per cognitione, innanzi che poffa effere 
nella uolonta , nella quale è perla fperanza , & per 
la carita , l'oggetto della quale è il bene intelletuale 
mente conofciuto . Ma conciofia , che la natural co 
gnitione non poffa attingere, è arriuare a Dio,fec6z 
do cheegli è oggetto della uera , & fopranatural feli 
cità , bifogno è, chel'huomo prima fia unito à Dio 
per la fede, Ilperche appare,che in molti fono,& foz 
no ftate le uirtà naturali,& acquiftate , fe quali non 
aggiungono alla perfetta ragione della uirtù, & fos 
no imperfette,perche non fanno quegli , che lehanz 
no fimplitemente buoni,& à Dio grati,& capaci del 
la falute, perche non gli è, ouero non gli è ftata la fe 
de. Ma quelle tafuirtà ftanno infieme col peccato 
mortale, imo la fede informe 3 cioè,che non è ornata 
di carità, & opere buone, nonè perfettamente, nè 
propriamente uirtù, ma è morta in fe ffeffa, & non 
bafta alla falute. Tu non poi moftrar la fede fenza 
le opere , le quali fono comeilmoto, che moftra la 
uita nel corpo , però quando non ui fono, la fede fe 
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.Della fede, 
dice morta,& quando'ha l’opere fe dice uiua , effenz 
do à quella congiunta la carità, Adunque nonbaz 
fta la nuda fede alla falute come è detto , perche anz 
cora in quefto modo i Demonij credeno, & oltra di 
quefto hanno paura, & contremifcono.. La fede 
propriamente è delle cofe non uedute, & di quelle al 
la inueftigatione delle quali non può aggiungere la 
ragione humana, Età credere quefte alcuno può 
effer moffo indue modi, prima perl’habita della fe? 
de infufo diuinamente,etin quefto modola fede nò 
e nei Demonij,poi per alcunifegni, et miracoli euiz 
denti,i quali effendo à folo Iddio poffibili ;& fattià 
confirmatione della fede copiofamente., i Demoni; 
per acutezza d’intelletto per quelli conofcono la ue: 
rità della fede; & fono:come sforzati à credere . Et 
cofì la fua fede non è fede infufa, ne anco pet liber: 
tà di uolontà:, et carità ; ma piu prefto per uiolentia 
di ragione, 

MA per quefte cofe dette, tù dei fapere , che altra 
cofa è credere Dio, & credere à Dio, & credere in 
Dio, Ilprimofiè credere, che lddioé, & quefto è 
commune a tutti gli huomini per natural cognitioz 
ne, faluo fe alcun non foffe infipiente come e fcrittos 
Dixit infipiensin corde fuo ,noneft Deus, Etcofi 
quefto credere non foloè commune à tutti gli huos 
mini,cioè, a iCriftiani, 8 ai Pagani, &infideli; 
maancora à gli Pemonij.Iffecondo credere fi è, cre 
dere à Dio, & quefto è credere alle parole fue;che tut 
te fiano uere, & quelle, che dette nel teftamento 
Vecchio, & ancornelnouo, Et quefto hanno è 
crederei Criftiani, & buoni;% cattiui,;ma quefti 
due modi di credere non baftano all’huomoalla faz 
lute, Onde ne gli eletti Criftiani, fi ricerca il terzo ; 
cioe, credere in Dio, & quefto è credendo amare, è 
andare à lui ; com gli paffi dell'amore , è col profets 

















































Della Fede, 93 

to delle uirtù fante, Ma quefto fi conuiene folo di 
buoni, perche colui, che fta nel peccato mortale, 
nonama Dio, & non crede in Dio, & nonuaà lui, 
Et quando dice il Simbolo ; cioè , Credo in Deum, 
nella oratione, feegli diceffe in perfona propria co: 
me di fe fteffo ,mentirà, & peccarebbe, ma può, & 
debbe dirlo in perfona della chiefa mia,& cofì oran 
do non pecca + Ma quanto al Simbolo, & cerca gli 
articoli della fede, tu dei fapere, che nel principio 
della Chiefa mia; quando gli Apoftoli hauendoriz 
ceuuto il Spirito fanto ; doueano peril Mondo anda 
re à predicare la fede Chriftiana, & eftirpare, & eliz 
minare gli errori, che per tutto l’uniuerfo erano dif: 
fufi, & feminati , conferirono infieme della fede, la 
quale concordeuolmente doueano tenere quegli , 
che a me, &cin me credeffero , acciò chein quefto 
modo tutti foffero fotto una fede, & non erraffero al 
cuni popoli, contra alcuno articolo di effa fede. Et 
allora ciafcheduno de gli Apoftoli , per motione, & 
infpiratione del Spirito fanto illuminato, pofe nel 
simbolo una particola per articolo della fede come 
munein me, onde Simbolo fi è un conferir di molti 
infieme, doue ciafcheduno pone il detto, & la parte 


fua , & cofil conferire gli Apoftoli infieme,come fe. 


cero della fede fi dimanda simbolo , & è quafi come 
un breuiario, & ricolettione di tuttala fede, & lo ar: 
ticolo fiè una particolar uerità infallibite di Iddio, 
che ui coftrenge à crederla fotto neceffità di falute., 

IL primoarticolo adunque pofto nel Simbolo; 
fi è di crederein un uero ; & folo Iddio; & in quefto 
uero Iddio effere una foftantia fola, è tre perfone , 
cioè, Padre, & Figliuolo ; & Spirito fanto , onnipoz 
tente, chefa ogni cofa, & regge iltutto, & poi deb: 
be credere il Criftiano, che quefto uero Iddio è crea: 
tore del Cielo, & cofì delle cofe inuifibili, & della ter 
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Della Fede 
ra; cio”, delle cofe uifibili. Il fecondo articolo fi è, 
credere in me Giefu Crifto figliuolo d’Iddio unico Si 
gnor uoftro, & che io; & il Padre fiamo una co: 
fa medefima nella effentia della deità , infieme col 
Spirito fanto. Ilterzo articolo fi è credere, che io 
fon ftato concetto per operatione del Spirito fanto, 
miracolofamentein fomma fantità nel uentre uirgi- 
nale, & nato di Maria uergine,Si come predetto ha: 
uea il mio profeta fanto. Ecce uirgo concipiet, & 
pariet filium. 1lquarto articolo fi è credere, che io 
ho patito fotto Pontio Pilato, Prefidente, & fon 
ftato crocififfo, morto, & fepelito , &lo intelletto è 
quefto , che peri peccati uoftriio ho patito, & nota, 
che nel Simbolo della fede è ftato poftoil nome de 
uno dannato huomo; cioè Pilato, a denotare, che 
adempita è quella profetia, la qual prediffe Giacob 
Patriarca quando diffe,che n6 teria leuato il fcettro, 
et la dominatione da Giuda fin,che non ueniffe quel 
lo,che douea effere mandato, che fon’io uero Meflia. 
Et però fignoreggiando allora Pilato fopra i Gius 
dei, il quale era gentile,& prima hauea fignoreggia 
to Erode Idumeo, confeguentemente è manifefto, 
cheio fui iluero Meffia,che douea uenire, Il quinto 
articolo fiè, cheio fon difcefo all’Inferno ; cioè, al 
Limbo dei fanti Padri difcefe l’anima mia doppola 
morte, acciò che da quel carcere i liberaft, Il fefto ar 
ticolo da credere fie , cheil terzo giorno io refufcitai 
dalla morte, Il fettimo articolo fi é,che io fon’afcefo 
incielo, & fedo alla deftra d’Iddio Padre onnipoten 
te; cioé, cheio ftò nella equalità della deità col Paz 
dre, efaltato fopra ogni creatura in fomma gloria, 
ancora nella humanità + L’ottauo fi è, cheio ho da 
uenire; cioè, dal cielo dalla fedia della maeftà, nel fi 
ne del Mondoà giudicarei uiui, & i morti; cioè ; i 
buoni, che vivono nell’anima per gratia, & i repros 





Della Fede. 94 
bi,i quali fono nel peccato mortale morti. Ancora 
per gli uiui intendi quei, i quali cerca il fine del mon 
do fe ritrouaranno uiui,& allora moriranno,& pre: 
fto refufcitaranno con quegli , che nanzi erano mor 
ti, Il nono articolo fiè credere nel Spirito fanto; 
cioè credere, che è la terza perfona nella Trinità, & 
confoftantiale, & eguale al Padre, & al Figliuolo. 
Et quefto fi dimoftra per quel modo, che fi dice, Cres 
do in fpiritum fan@um.ilchefiè, credendo tende: 
re nel Spirito fanto per dilettione ,& quefto , folo è 
Iddio fi conuiene, fi come ancor difopra € ftato det: 
to,che credere in Dio è credendo andare à lui co i paf 
fi dell'amore, & della carità | Il decimo articolo, fi è 
credere la fanta Chiefia catolica , & tutte le cofe, che 
‘fono nella dottrina fua , Perche la Chiefia uniuerfa: 
le in quelle cofe, che fono della fede non può errare, 
come retta, & gouernata dal Spirito fanto , Et poi la 
“ communione de i fanti; cioè, credere la catolica, 
che uuol dire uniuerfale Chiefa effere fanta, perlo 
Spirito fanto, che la fantifica , tal che niuno può ef: 
fere fantificato , 6 faluato fuora della communione 
della fede della Chiefa , però fi aggionge la comuz 
nione deifanti, Et quefto uuol dire, che la Chiefa 
hà gli facramenti , ne i quali communicano i fideli , 
& fono fantificati , Ma fpecialmente per la commuz 
nione dei fanti, feintende la Eucariftia ; cioè il facra 
mento del mio fantiffimo corpo, & preciofo fangue, 
nel qual communicano i fanti per gratia comemem 
bri miei, & à ifoli fanti; cioè, mondi, è lecito , riz 
ceuere la detta Eucariftia , la qual fi dimanda ancor 
communione, Etcofi non fi debbe dire, Credo in 
fan&am ecclefiam, ma credo fanftam ecclefiam.+ 
L’undecimo articolo fiè , credere la remiffione dei 
peccati ; cioè, che peri facramenti nella Chiefa fane 
taferimettenoi peccati, Il duodecimo articolo da 
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Della fede, 
credere, fi è credere la refurrettione della carne, & la 
uita eterna, Et quefto uuol dire, credere , che Iddio 
refufcitarà tutti gli huomini, & haueranno da uiuez 
re nel corpo, & nell'anima in.eterno, i buoni in glo: 
ria,8c effultatione,& i mali intriftitia , dolori, pene, 
tormenti, miferie , & calamità infinite, 

QVESTO e il simbolo della fede narrato bre: 
uemente, il quale i criftiani fono obligati di fapere, 
et crederlo tutto,ma in diuerfi modi,Onde fappi,che 
quegli, che hano l’ufo della ragione fono obligati à 
fapere,& credere tutti gli articoli della fede efplicitaz 
mete,maffime quegli,che cOuerfano fra i fideli,impe 
rò che i detti articoli fono manifeftamete diuulgati, 
però ciafcheduno i può fapere efplicitamente,& fpez 
cialmente, quegli de i quali la Chiefia ha in confuetu 
dine di feftiuare,& folennigiare, sì come e della Tri: 


nità delle perfone, & unita della deità , della natiuis + 


ta mia, della paflione , refurrettione, afcenfione, & 
cofì de gli altri, però non bafta all’huomo, c'ha ufo 
della ragione alla falute , di credere tutti gli articoli 
della fede folo implicitamente ; cioe , in uniuerfale, 
ma è ubligato à fapergli ancora efplicitamente, et in 
particolare,come è detto; & il faperli folo nel primo 
imodo fi dimanda fede diminuta,, la qual non bafta 
alla falute, Vn'altra fe dimanda cognitione,& fede 
abbondante ; cioè quando alcuno crede tutti gli ar: 
ticoli della fede efplicitamente, et diftintamente , fa: 
pendo tutti quelli , Ma quefto none neceffario, fe 
nona quegli,i quali fono obligati d’inftruire gli al: 

tri ne gli detti articoli,come quegli, che hanno regi: 

mento di chiefa,& ufficio d’infegnare , et predicare, 

O confeffare , & cura delle anime, i quali fecondo la 

efigentia dello ftato , & grado fuo fono obligati di 

hauere la fede efplicita . La terza fede,etla cognitioz 
ne di quella fi dimanda fede fufficiente, & quefta è 










































Della Fede. 
quando l’huomo crede, & sà alcuni articoli efplicis 
tamente, et gli altri implicitamente , Et quefta tal fez 
decOmunemente è neceffaria alla falute à tutti ques 
gli, che hanno P’ufo della ragione, come già di fopra 
e detto, Et non può alcuno non fapere,& credere in 
quefto modo gii articoli della fede, fenza difpreg: 
gio, e total negligentia di fua falute, Et non ha fron 
te, et non può effere ardito di dimandarficriftiano, 
colui che non uuole , 8 non fi cura di fapere,et d’im 
parare quelle poche parole del Credo, & del Pater 
nofter, 8 Aue Maria, & deidieci miei comanda 
menti. La fede adunque fufficiente fopradettta, 
tutti, 8 ancora i femplici obliga , & e neceffaria alla 
falute , perche tutti fon’obligati à fapere , & credere 
efplicitamete quegli articoli,i quali gli manifefta né 
folo la predicatione, ma ancora la ecclefiaftica cong 
fuetudine,come di fopra è detto ; cioè,i mifteri miei, 

-& quegli,che nel fimbolo commune fi contengono, 
ma de gli altri bafta à i femplici credergli implicitaz 
mente ; cioè, intendendo , etuolendo credere tutto 
quello, che crede la fanta Madre Chiefa, & che è nes 
ceffario à credere. Ma tutti debbono però effere dis 
ligenti, & folleciti à fapere, & intendere più, che 
poffono. 

CERCA laignorantia de gli articoli,che fi deb: 
bono credere efplicitamente , tu dei fapere ; che tale 
ignorantia non efcufa ’huomo; cioè,che ha gli ans 
ni della difcretione,& che ha l’ufo della ragione, fale 
uo fe non foffe alcuno, il qual non foffe inftrutto nè 

‘ per me, nè peraltri , nè perinfpiratione ; della fede. 
Quefto tale non è ubligato credere efplicitamente fe 

nonquello , che fi credeua nella legge della natura, 

& pofto quefto cafo, Che un fanciullo foffe inclufo 

in carcere d’infideli, oueroin una Ifola doue non an 

daffe huomo alcuno, & iui crefceffe dalla pueritia 
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Della fede, 
fua . Quefto tale non hauendo da chi poffa impara: 
re; & non uenendo à lui notitia della dottrina della 
fede, nondimeno è obligato quado hauerà l’ufo del 
la ragione,a credere quello,che nella legge della naz 
tura l’huomo era ubligato à credere; cioe,che Iddio 
e,& egli e Rettore;& creator del mondo, giufto, buo 
no,fapiente,8 potente,& è remuneratore di quegli , 
che lo cercano ; cioè,de i buoni,& punitore de i catti 
ui,i quali non lo cercano, Il credere quefto,& in que 
fto modo fu neceffario fin’al principio del mondo: 
nella legge della natura;imperò che è dimoftrabile, 
& fi può conofcere perlume naturale, Onde fenza 
quefto credere niun’huomo final principio fiha po 
tuto faluare,faluo fe al tutto non foffe matto; perche 
cofì nella fede de gli altri mondato dal peccato origi 
nale, fe faluaria, Et di quella fede della legge natura: 
le, diceil mio fanto Apoftolo. Sine fide impoflibile 
eftplacere Deo, Credere enim oportet accedentem 
ad Deum quia eft,& quòd inquirentibus fe remunez 
rator fit, Etperl’oppofito,che fia punitore de i cate 
tiui come è detto. Quanto è adunque al cafo pro: 
pofto di uno, che foffe ftato i carcere; ò in Infola Bcc. 
Come è detto, dico che ancora quetto fi può faluare, 
imperò che uenendo alla età adulta,& à gli anni del 
Ja ragione, & della difcrettione, non ha al tutto im: 
potentia di credere , perche fe egli fa quello , che è in 
fe. Iddio loilluminerà per occulta infpiratione,ò | 
per Angelo,ò per huomo,& il fare quello,chee infe, (| 


. fie,che ufi fa ragione, per la quale può comprendez — {l 


re, che lddio è, & dimandarl’aiuto fuo,intendendo 
che è la prima caufa,& onnipotente. Et della incarz 
natione mia farà almanco illuminato interiormenz 
te. Ondefappi, che ancora innanzi l’auuenimento 
mio fu neceffario alla falute di credere nel mediatore 
che fon’io ;& niuno de gli antichi giufti fenza la fez . 
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de mia ha potuto ritrouar falute , però credeuano in 
me,il qual douea uenire,sì come doppo gli altri han 
no creduto,& credeno che io fia uenuto , Et concioz 


fia che la gratia , & la uerità per me Crifto Giefu fia, 


fatta ; cioè la liberatione dal peccato fia da Iddio per 
li meriti miei , & la giuftificatione della generatione 
humana , il fopranatural dono dello spirito fanto, 
che fa perfetta l’anima, à Dio accetta, & poi la ueri 
ta fimilmente fatta fia per me ; cioe, la dottrina della 
euangelica legge, & la implettione di quella, & dei 
profeti, hauendo perl’affonta humanità adempite, 
8 uerificate le cofe,che di me erano prenonciate nelz 
la legge,& ne i profeti, & perle figure , & profetiche 
parole, Et hauendo ancora efpolte à uoi le fcritture 
della legge uecchia per me fteffo,& madando in voi 
lo Spirito fanto fpirito di uerità in quefti modi intès 
di,che per me è fatta la gratia,& la uerità , Etconcio 
‘ fia che quefte cofe non fieftendano fe non a quegli. 
che fon fatti membri miei, & a me fi unifcono per la 
fede, non potete mai alcuno effer fatto faluo doppo 
il cadimento de i primi parenti,fe non credeffe in me 
in alcun modo, ò efplicitamente , 0 implicitamente, 
ò egli per fe (telfo fe foffe adulto, ò altro per lui fe fuf 
fe piccolo, & fanciullo, Sempre nella Chiefa d’1d: 
dio fu doppo il cadimento la fede della incarnatios 
ne,& paflione mia, le qual cofe ancora erano fignifiz 
cate ne ifagrifici di quel tempo,et cofi non reftò mai 
la generatione humana fenza rimedio, 0 dì oblatio: 
ni,0 di fagrifici, ò di circoncifione contra il peccato, 
Ma la fede della incarnatione,et pafhone mia, i mag 
giori, à i quali diuinamente fu reuelata , erano ublis 
gati di hauerla efplicitamente,& gli altri erano oblis 
gati ad bauerla implicitamente in quefto modo,che 
erano ubligati affentire à i maggiori, Et fe alcuni fu 
rono faluati , a i quali non fu fatta reuelatione alcus 











































Della fede. 
na, non furono però faluati fenza la fede di me.mes 
diatore, imperò che hebbero la fede implicita nella 
diuina prouidentia, credendo Iddio eflere mediato 
re, & liberatore de gli huomini fecondo il modo pla 
cito à fua diuina Maeftà . st 

ORA quantoalla qualità della fede , acciò che à 
me fia grata, & a me faccia anima accetta , et des 
gna della beatitudine eterna, quelte conditioni debs 
be hauere, prima che fia integra, imperò che l'huos 
mo è ubligato di neceflità di falute à credere tutti gli 
articoli della fede, i qualifono dodeci fecondo il nuz 
mero de i dodeci Apoftoli, che compofero il fimboz 
lo,ma quanto alle cofe,che fi hanno da credere, fono 
quattordeci, dei quali fetteriguardanola diuinità, 

& fette riguardano la humanità mia. Però diffiio 
parlando alpadre mio, Haceft uita eterna ut coz 
gnofcant te Deum patrem, et quem mififti lefum 
Chriftum, Ciafcheduno adunque che non crede 

quefti tutti integramente non fi può falware, perche 

chi ferua tutta la legge, & offenda inuno, e fatto 
tranfgreffore del tutto , Et ciafcheduno chi uuole efz 
fer faluo , innanzi à tutte le cofe bifogno e ; che tenz 
ga la Catolica fede , la quale fe non feruara integra, 

& inuiolata, fenza dubio ineterno perirà + In qual 
modo debba mò credere ,& qualiarticoli efplicitaz 
mente , ò implicitamente, detto è difopra. Allafez 
de fi appartengono gli articoli di effla direttamente, 
8 tutte le cofe, che fono nella fcrittura facra acciden 
talmente, come dichiaratiue delle predette, & tutte 
le cofe , che fono nella dottrina della Santa Chiefa P 
come detto è difopra nella efpofitione del fimbolo . 
L’altra conditione che debbe hauere la fede fi è ; che 
fia uivace, & allora è uera fede,& quefto fi compren 

de pertrefegni, deiqualiil primo fiè la firmità fenz 

za contrarietà, Ondeà quefta firmità due cofe li 

fono 














































































Della Fede, 97 
fono contrarie, la prima fi è la oftinatione della falfi 
tà la qualefal’huomo heretico ; cioè, quando ha 
Jo errore nell’intelletto, & la pertinacia nella uolonz 
ta. Quetfte due cofe proprie, fanno l’uomo heretiz 
co, ma fe uno erraffe non affermando pertinacemen 
te,benche pecchi, nondimeno, non è heretico, L’alz 
tra cofa contraria alla firmità della fede, fi è la dubi- 
tatione. Ma per dichiarare ben quefto, intendi pri: 
ma la diffinitione della fede data dal mio fanto Apo 
ftolo,la quale è quefta, La fede è foftantia delle co: 
fe, che fi debbono fperare , & argumento delle cofe, 
che non fiuedeno, La fede è un’habito della men: 
te, per ilquale fe incomencia in uoi la uita eterna, per 
confentimento della fopra natural uerità ; cioè , che 
fa confentire l’intelletto alle cofe,che non appareno, 
imperò che è conuinto per la auttorita diuina à con 
fentire alle cofe, che non uede, 

CERCA le predette dechiarationi,tu hai da no: 
tare alquanti ponti, & prima , come la fede fe dice, 
che è un’habito della mente, & quefto fi dice molto 
ragioneuolmente ; imperò che fi come per il corpo 
fono molti habiti difenfiui di molte forte di uefti: 
menti, & di armature corporali, cofi bifogno è, che 
ne fiano nella mente di fpirituali, acciò che la ragioz 
ne,che è il bene di ella mente non fia oppreffa,et la fe 
de fiè uno di quetti habiti, che difende la mente da 
tre forte di nemici, dei qualiil primofiè la faticofa 
naturale operatione , perche la fa, & rende l’anima 
forte ad operare le opere fue, & la ragione fi è, perz 
che la cognitione muoue la uolontà ad operare, ma 
fola la fede da cognitione all'huomo del fommo be 
ne, & però lo fa forte ad operare per confequire quel 
lo. Onde dice il mio fanto Apoftolo,che i fanti miei 
perla fede hanno uinti, & fuperatii regni, operata 
Ja giuftitia, & riceuute le promifTioni;cioè,i beni ces 
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ta ._——»—’. DellaFede. 
lefti, harino ferrata ta. bocca à i Leoni, ftinto l’im- 
peto del fuaco, & molte altre mirande;è: tupendif 
fime operationi fatte, & hanno poi patiti, & foftenu 
tiin auditi, & accerbiflimitormenti. Ettutti quefti 
perilteftimonio della fede, chehanno renduto , {oz 
no ftati approbati diuinamente,; & fatti comendaz 
bili, Oruedìfiglivola. quanta fortezza gli ha data 
Phabito della fedein:fare tante, & cofi mirabil cofe), 
8 in patire tanti tormenti, & cofe dure contrarie , dc 
auuerfe, & perfecutioni, defafii; fame, & penuria,& 
nudità, Etquefto eil primo nemico ,chefi uince 
perla fede; cioè; la difficultà , ècla fatica naturale 
nell’operare ; dando quella fortezza , & gagliardezz 
za-d’animo, & ancor di corpo, moftrando,& facenz 
do conofcere il formmo bene, come è detto + 

IL fecondo nemico flè, fa impulfione) &ilcom 
battimento delle tentationi, & da quefto la fede ui? 
ua, & uera cuftodiffe , & diftende Phuomo ottima: 
mente. Pero è detto a tutti dal mio fanto Apoftolo, 
che refiftano fortemente con la fede alnemico,& au 
verfario infernale il quale di continuo come Leone 
ua circuerido, & cercando con fue foggeftioni , ten: 
tationi, & machinationi, d’ingannare , & detiorare 
le pouere'anime, La fede uera, & formata di carità 
certo è propugnacolo.fortiffimo de i ferui miei conz 
tra tutte le infidie de i Demonij , & conlo fcudo fuo 
fi eftingonotuttele infoccate faette del nequiffimo 
nemico , Et quefta è la uittoria, che uince il Mondo, 
& tutteletentationi; cioè , la fede uiua ; & di carità 
informata. Et già diiio, che ad uno credente, & 
uero fidele , tutte le cofe fono poffibili ; Or tieni cerz 
to adunque,che la fede diffende,& guarda l’huomo 
da tutte letentationi. Ciafcheduna cofa ha inhorz 
rore tutte le cofe, che fono deftruttiue , & corruttiue 
della exiftentia fua, ma il peccato. è deftruttiuo del: 
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l'huomo , perche colui,che pecca è obligato alla etér 
na pena , nella quale continuamente muore fenza 
morte. Chi è adunque colui tanto tentato, che non 
faccia reffiltentia, fe fermamente creda, che per quel: 
la breue, & falfa dilettatione , che piglia nel peccato 
debbe effere in eterno dannato nell’Inferno s Et fe 
Phuomo crede fermamente alle uerità contenute nel 
la ferittura fanta , alle minaccie, 8 alle promiffioni 
mie, & che il peccato tanto mi difpiace,& che la mia 
uolontà è, che non fi pecchi,& che il fare la mia uoz 
lontà fiè amarmi & che colui, che fa la mia uolétà, 
8: che mi ama, intrarà nel regno del Cielo, & che io 
fono adiutor dei fideli combattenti miei set né lafcio 
tentare niuno fopra le forze fue, ma con ‘le tentatio: 
ni gli accrefco prouento , 8 guadagno affai, Qua? 
lunque crede cò fede formata quefte, & tutte le altre 
infallibili verità fmie, & penfa di quelle di continuo, 
8 le ha fempre nel cuore, & nella memoria,& defide 
ra diamarmi , & fare tutto‘quello ; che mi piace, & 
lafciare, & fuggire tutto quello, che mi difpiace,cerz 
to , che farrà fempre forte refiftentia à tutte le tenta 
tioni, & al nemico infernale, & con lo aiuto mio riz 
portarà uittoria gloriofa + Quefto fe dimanda'adun 
que refiftere al Demonio nella fede il qual fempre 
defidera ; & cerca come ruggiente Leone , chi poffa 
deuorare. 

IL Terzo nemico fi è la impugnatione tempora 
le de gli auuerfarij, & cofe molefte, & contrarie, & fe 
tu uuoi uincere; & fuperare quefto nemico /piolia, 
& habbi la fede uiua ; la qual fortifica Panima ' dee 
moftrandoli quanto premio afpettano quegli, i qua 
li per amor mio patientemente fopportano, & patiz 
fcono le cofe auuerfe, Però i fanti miei, che tante pe 
ne, & perfecutioni, & cofe contrarie, 8 duré hannò 
patite,gran remuneratione in'Cielo-hanno trovata, 

N ij 






































tu 








Della Fede. 
quitunque à Gfta n6 habbiano riguardato,ma folo 
all’amor mio,come ciafcheduno debbe fare, Tu ues 
di adunque come la uera fede uince, & efpugna que 
fti tre nemici predetti ,etutti gli altri, però dimanz 
dala à me con humil cuore , & feruentiffime oratioz 
ni,imperò che quella é il fondamento di tutto lo edi 
ficio fpirituale,come difopra e detto , Onde nella dis 
chiaratione fua fi dice, che per quella fe incomencia 
la uita eterna, pche la beatitudine dell’huomoj;cioè, 
effa uita eterna, bifogno è, che incomenci dall’intel: 
letto per qualche habito informato delle cofe diuiz 
ne.Et pche Gfthabito è la fede,come difopra è detto, 
Ja qual dirizza l’huomoin Dio, però fi dice, che per 
quella fe incomencia la uita eterna, Per quefto ha: 
bito della fede informato per la carità fe crede in Dio 
il che fié amarlo, e tendere in lui, & à lui accoftarfi, 
& cofì per la fede feincomencia la uita eterna, Poi la 
fede fa affentirelo intelletto fermamente alle cofe, 
che non appareno, & per quefto fono efclufe la fofpi 
tione, & la dubitatione contrarie ad effa, & ancora 
la opinione per la quale l’intelletto affente , ma non 
fermamente, & ancora la fcientia , & l’intelletto , le 
qual due cofe affenteno fermamente, ma à quelle cos 
fe, che appareno,& fono manifefte come è detto.An 
cora per più chiara intelligentia della fede , nota que 
fto parlare, che feguita, La fede è foftantia ; cioè, 
fondamento di tutta la fabrica fpirituale, & è quel 
la, che illumina creda di quello , che fi debbe fperaz 
re, 8 quello, che fi debbe amare , perche non fi può 
ne fperare, né amare quello, che nonfi conofce, & 
però la fede è foftantia, & fermo, & ftabiliffimo fon 
damento della criftiana religione, & ditutte le uirz 
tù, & fenza quella niente è, che bene fia quanto à ui 
ta eterna, come apparein molti fapienti del mons 
do, i qualituttifono dannati, per non hauerehauu 












































































Della fede, 99 

to quefto fpirituale, * buono fondamento . Adunz 

que ottimamente è detto, che è foftantia , 8c apprefz 

fo, che è foftantia delle cofe,che fi hanno da fperare, 

Il perche fe diftingue dalla fede communamente, & 

in molti modi pigliata, la qual non ordina lPhuomo 
alla beatitudine da fperare. Mala uera fede ordina 
P’huomo nel uero fine fuo dimoftrandoli quello, & 
a quello promouendolo,La cognitione del fine muo 
uel’operante, & però feuno nonè moffoal fine, & 

fe non lieua la fperanza à quello, fegno è, che non 
lo conofce, & però non ha la fede fecondo che qua è 
diffinita, Et queftitali fono gli auari, ambitiofi, & 
i luffuriofi &c, Poi e detto, che la fede è argomento, 
lo argomento fi è una ragione, che fa fede della co- 
fa dubiofa, & in quefto luogo uuol dire il moto del: 
l’intelletto , che confente, & quefto è fo effetto del: 
Pargomento ; cioè , il conftrengere l'intelletto à con 
fentire, & quefto fa la fede ; cioè, che l’intelletto con 
fente fermamente, & fi accofta à quelle cofe , che fo: 
no di effa fede ; cioè , gli articoli , i quali contengoz 
noin fe, come principi}, tutta la fommadi quefte 
fcientie; cioè, chela uifione d’Iddiotrino, & uno, 
ui farrà beati. Etquefto è un principio, & uno arz 
ticolo , che fi debbe credere, Il confentire adunque 
dell’intelletto fermamente alle cofe della fede, fa che 
effa fede è diftinta dalla opinione , dalla fufpi: 
tione, & dalla dubitatione, alle qual cofe Phuomo 
non fi accofta, & non gli affentiffe cofl fermamente, 
& none ligato l’intelletto, Ancora è detta la fede 
effere delle cofe, che non appareno, perche quefte tal 
cofe ppriamente fono l’oggetto & la materia dell’ha 
bito della fede, le cofe,che appareno hanno cognitio 
ne, ma non fede, & lo accoftarfi fermamente con lo 
intelletto à quefte cofe con una certa certezza, & uo? 
lontaria elettione, è l’atto della fede. Et quefto cers 
N 1 
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Della Fede, 
to accoftarfi certamente dell’intelletto,è detto argo: 
mento . Poi ancora la fede e detta delle » cole, che non 
appareno, à diferentia dell’intelletto , & delia fcienz 
tia , per le quali fi fa alcuna cofa apparente, dc fe dic 
mottra + 

O È A tornando al propofito della dubitatione, 
la quale è contraria alla uiuacità della fede, dico,che 
niuno debbe dubitare, ma fermamente credere tutti 
gli articoli di quella, Ma nota, chefono due modi 
di dubitare, uno fi è, quando l’huomo.é pertinace 
nell'animo, condeliberatione, 8 complacentia , & 
quetto fa heretico, Vn’altra dubitatione € ; la qual 
procede da fcropolo di confcientia ; la qual più prez 
fto, è una certa pena,che accade ancora contra la uo 
lontà, & quefta non è herefia né peccato, conciofia 
che none uolontario,mna è più prefto merito a colui 
che refifte à tal dubitatione , fi come ancora è meri: 
to, % refliftere alle tentantioni de glialtri adi «Re 
rò non fi debbe P’huomo perturbare, per tale inquiez 
tudine, & infeftatione ditentationi, ma ftare coftan 
te, 8 fortein quefto proponimento di uolere, & dez 
fiderare, & hauere intentione ferma, & ftabile di cre 
dere certo tutto quello, 8 in quel modo, che è obliz 
gato à credere, Et fia certo; che fe’ non confente con 
‘animo deliberato à tal tentationi della fede, & fanta 
fie di dubietà, fia di qual cofa fi uoglia della fede,ma 
«gli contradice, R fe ne duole, & gli difpiaceno , fia 
certo dico ,che none, né fi dimanda dubbiofo nella 
fede, perche tal cofe non gli piaceno con animo deli 
berato, ancora ; che qualcheuolta perla prande im: 
pa , & infeftatione di fimil tentationi, & 
fantafie gli para, che confenta, ma quefto è folo qua 
to allai imaginatione, ma non ‘quanto alla ragione, 
&oalla uolontà, nella qual propriamente fta il conz 
fentimento del peccato, Etil fegno, che non confenz 












































Della Fede. 100 
ta a fimili tentationi,ò qualunque altre fiano, li può 
fempre effere quefto, che quando le fente,& che le pa 
tifle fente dentro da fe gran preffura,moleftia, afflitz 
tione, anfietà,& difpiacere, le qual cofe,& afflittioni 
non fenteria fe uolontariamente accettaffe,& confen 
tiffe alletentationi, imo fentiria una certa dilettatio 
nequiete, & fatisfattione., Adunque tal tentationi 
contra la fedenonfi debbono curare , perche non 
nuoceno mentre, che difpiaceno , ma più prefto auz 
rana merito à i ferui miei ;, imperò che per ta? 
Ji flagelli,& afflittione di mente fono purgatii peeca 
ti,& effendo humiliati nella mente,fono conferuati, 
che dalla gratia mia non cafcano per elatione, & per 
fuperbia, Onde tal probatione gli è fegno della diui 
na mia dilettione, & però più prefto fi debbono 
confolare , che conf ternarfi d’ animo, ne apri . 
IL Secondo fegno della uiuacità della fede fi è la 
uirilità , & fortezza nella confeffione di quella, Et 
quetta confeffione non fempre ne in ogniluogo è 
di neceffità di falute,ma à luogo è tempo;cioe, quan 
do per tacere, & non confeffarla fofle fottr atto Phoz 
nore debito à Dio, cuero il bene, & la utilità , che fi 
debbe fare al proffimo, come fe uno dimandato dels 
la fede taceffe, & per quefto foffe penfato , che non 
haueffe fede , ouero che non foffe uera , 6 altri per la 
fua taciturnità foffero retratti, ò impauriti dala fe: 
de, in quefti,& in fimili cafi la confeffione ha fede 
è fotto precetto, Et chi negara me dinanzi à gli huo 
mini , io fe negarò lui dinanzi à gli Angeli d’Iddio, 
& chi mi confeffarà dinanzi à gli to misi. io lo con 
felfard lui dinanzial Padre mio, Chi mi confeffa 
con parole, & opere, confeflione difede formata, 
& con dimine laudi dinanzi à gliimpij; tirranni 8 
infideli, io confeffarò , & approbarò lui dinanzi al 
‘Padremio, & affirmarò; cheà me appertiene , &cil 
N 1” 











































Della Fede, 
contra farò di quello , che mi nega , fe non fe pentif: 
fe. Manota,chein più modi io fon negato da gli 
huomini, prima con parole fole ; poi con parole, 8 
opere, ma non col cuore, quando untrifto, & cattiz 
uo criftiano dice, & fà contra la fede, auenga , che 
non dubiti effa fede effer uera , ma quefta fede è ans 
cora ne gli Demoni}, poi fon negato con le opere cat 
tiue, ma non conle parole, come fanno molti, che 
confeffano con parole,che mi conofcono,ma mi nes 
gano co i fatti peruerfi, & operationi rie, Tutte quez 
fte negationi mi fono abomineuoli però guardati 
diligentemente, che non gli cafchi dentro , perche fe 
tu negaraime,io negarò te, & dirò , cheio nonti 
conofco , quando ferai prefentata nel cofpetto mio 
per effere giudicata , & proferirò contra di te la mia 
fententia , 

IL terzofegno della uiuacità della fede fi è il fer: 
uore delle buone operationi,imperò che fenza quel« 
le quando fi ponno fare , è morta, sì come il corpo è 
morto fenza lo fpirito. Et quando non fi poffono fa 
re,io accetto il defiderio, & la buona uolòtà per l’o: 
pera efteriore, Non tutti quegli,che à me dicono Siz 
gnor Signore, intraranno nel Regno del Cielo, ma 
quegli, che fanno la uolontà del padre mio, che è in 
Cielo ui entraranno + La fede che per dilettione ope: 
ra è quella,che mi è grata , Mendace è colui, che fi di 
ce Criftiano, & non fa le opere mie, Quando fe dice 
quefto nome, fede, fe dicono due fillabe, la prima co: 
mincia dall’ f,che uuol dir fare,et la fec6da dal d,che 
TEN dire, Onde fe tu fei dimandata fe tu credi tu 
rifpondi,credo, fa adunque quello,che tu dici,& cofì 
€ fede. Ma fe tu uuoi,che mi fia accetta, & ti faccia de 
gna della eterna beatitudine, fa che fi accofti ferma? 
mente alla uerità diuina ; cioè , fecondo la rettitudiz 
ne della fcrittura facra. Etcofiè contra la fede dei 














































Della Fede. LIL; 
fuperbi heretici,i quali fecondo ilfuo proprio,& fal: 
fo intelletto, ftorgono le fcritture, & le tirano per for 
za al falfo loro fentimento , Ma tu figliuola non de: 
uiare, nè ti partire dalla rettitudine di quelle, nè dal 
fentimento , & intendimento dei fanti miei, tal che 
tu non cerchi miracoli,ne altri efperimenti, nè ragio 
ne d’intelletto ouero capacità humana, ma puramé 
te, & fimplicemente credi per amor mio alla fcrittura 
fanta,che fia uera,& da Iddio dittata, & reuelata, Et 
raccordati , che quando Pietro midiffe, & confefsò 
che io era figliuolo d’Iddio uiuo,& uero, io li rifpoz 
f1,8c diffi, che egli era beato, imperò che la carne,& il 
fangue ; cioè, la fua progenie non gli hauea riuelato 
quefto nè huomo alcuno , ma il Padre mio, che è in 
Cielo, Onde p quefto intendi,che la confeffione del: 
la uera fede conduce alla beatitudine, la qual confefz 
fione fece Pietro,della fede, quando mi rifpofe le foz 
pradette parole, hauendo io dimandato à tutti gli 
Apoftoli,che mi diceffero chi,& quale io foffe,& che 
cofa di me fentiuano,& credeuano. Ma quefto Pie? 
tro non l’imparò da huomo, ne da altroue,ma perla 
fola gratia dello Spirito fanto , & per diuina reuelaz 
tione imparò quetfta uerità , 8 articolo della fede 
mia , Et per quefto appare,che la fede,la qual beatiz 
fica l’huomo, fi debbe appoggiare, te accoftare à Dio 
folo , il quale ha riuelata nella fcrittura fanta, Et 
quelli fono detti beati,i quali non hanno ueduto per 
efperimento alcuno, & nondimeno hanno credute 
le cofe, che fono della fede, Ma nota, che ancora è 
efpediente,di attendere, & narrare, & cercare diligeni 
temente quelle cofe,le quali fortificano la uerità dele 
la fede,ma tu dei intendere cofi,che quefte cofe;cioè, 
le ragioni humane, in due modi fi poffono confide: 
rare,primma in quanto che precedano Îa fede, & fiano 
quafi caufa , & principio di quella , talche l’huomo 











































Della fede. 
non crederia jfe non foffeindutto ; &.incitato per la 
agione humana,gc per efperientia, & in quefto mo: 
do il cercare, & inueftigare, & uolere intendere talra 
gioni per creder e,quefto dico,che minuifce il merito 
della fede. Main un'altro modo fi poffono confide 
rare le dette ragioni; 3 cioe,in quanto che feguitano, 
8 fono doppo la fede,che già è nell’huomo, tal che 
lui crede,etcrederia ancora perdo fe ben, non 
intendefle, & non odifle quelle ragioni, per Pautoriz 
tà divina; Ma perche ama la verità della fede, & 
defidera più chiaramente di conofcerla,per tanto uo 
lontieri legge, afcolta , & penfa le cofe, per le quali 
poffa crefcere nella cognitione fua , & poffa eflere in 
quella confitmato,& uerfo quella più accefo, è inz 
fiammato, Et quefto accrefce,jl merito del la fede. 
ANCORA tudeifapere,che quelle cofe,cheim 
pugnano la fede,ò fiano interiori ftimoli,& confide 
rationi ;0 efteriori perfecutioni, fanto più accrefceno 


il merito della fede, quanto più in facendoli i refiften 


tia frimoftra la uolontà più pronta, & c più robufta à 
credere, & ad accoftarfi à me. Però i martiri miei bea 
tiffimi hanno merito grandiflimo della fede, & poi 
gli huomini prudenti , cn 8 eruditi, i quali 


ne per argomenti de gli heretici , ne per le dottrine 


dei filofofi.nè per proprio parere; E° intelletto, & pro 
pria confideratione,fi parteno ; et feparano dalla fe 
de mia facrificandomi ilfuo proprio ingegno, & inz 
telletto, 8: facendolo captiuo nell offequio 1n10,% co 
fi meritano grandemente; Et per quefto inte: adi , che 
la fede debbe effere coftante, perfeuerante, & Babiliz 
ta intutti,è in ogni cofay'& non effere di quegli, che 
credeno à tempo, & nel tempo della tentatione, & 
della perfecutione fe diparteno , lo difli già, che chi 
perfeuerara in fino all’ultimo, ferà faluo- " & ancora 
difli al feruo mio, che fia fidele fin’alla morte, etio 









































Della Fede, 102 
gli darò la corona della uita , Ma fappi,che perfeve: 
rando l’huomo nella fede fim’all? ultimo ,debbe anco 
racercare,& defiderare cheinlui,& in tutti crefca,& 
fia augumentata dic ontinuo, etg quegli, che no Phan 
no fiano illuminati,& tirati à quell, etda me gli fia 
infufa er atiofamente, è ancora fimilmente in loro 
fempre crefca, & fè augu umenti Et per quelto debbe 
fare frequenti orationi dicendo,si come differo à me 
:igli Apoftoli miei. Domine adauge nobis fidem. 
‘Intendi adunque, che it.crefcere della fede è in due 
modi,prima eftenfi inamente ; cioè quando fe credez 
110 più cofe di quella efp slicitaméte, st come fono gli 
dotti, eilitterati,i quali c redeno molte cofe efpliciz 
tamente, lequalii femnplici credono folo implicita: 
mente , credendo fecondo ; che crede la fanta, & caz 
tolica Chiefa.Poi fa fede puòcrefcere.intenfiuamenz 
te ; cioè,inquato che le cofe,che fe credeno,piti chias 
ramente fi conofcono , che prima, & più fermamenz 
‘te, & con più feruore f tegono, Et quefto augumens 
.to' ne imodi detti, da tutti debbe:effere defiderato, 
manota,; chela fede crefce, quanto.aila cognitione, 
quando è infeonata, è. er udita alla fcientia vet crefce 
quanto all’affetto quando è eccitata alla deuotione, 
& è fortificata alla cotantia » Però la fede d’aleuni e 
picciola in cognitione ; &.in affetto , & quefta è nei 
communi huomini femplici, «Ondeà quetti tali e 
molto utile il frequentare le predicationi 8 lepgere 
libri deuoti;& fpirituali oueramete 2 ifcoltargli, acciò 
che bene inftrutti, et eruditi crefcano.nella cognitio: 
ne della fede ; Di alcuni altri la fede è grandein cOZ 
gnitione,ma picciola.nell’affetto;& quefto è più als 
to grado,che il primo,comein alconi dotti, & litte: 
rati,ma di pocofpirito;,& poca deuotioné; Poi di ale 
cuni altri la fede è grande quanto:all’aftetto,ma pic: 
ciola quanto alla cognitione, & quefto ancora è più 
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Della Fede 
alto grado de i precedenti, imperò che l’affetto gran 
de ; cioè, della carità nella fede è più comendabile, 
che la cognitione . Quando la fede crefcein cogniz 
tione , effa è aiutata ; ma quando crefce nell’aftetto, 
merita grandemente, Onde una femplice perfona, 
che fia in alto grado di affetto, & di carità, et c'habs 


‘bia una uiua fede, & un dottore in Teologia litteraz 


to, & che fappia tutti gli articoli della fede efplicita4 
mente,& fia in minor grado di carità, quella fempli: 
ce perfona dinanzi à me è di maggior merito ; che 
non è quel dottore , et litterato. La quantità di cias 
fcheduna anima dipende dalla carita,tal che quella, 
che ha gran carità,dinanzi à me e grade, & chi l’ha 
picciola è picciola , et chi niente,e niente , Ancora la 
fede di alcuni è grande di cognitione,& di affetto, 
certo è che quefti tali procedeno i fopradetti . Et poi 
la fede di alcuni altri è grande, non folo di cognitio: 
ne,& di affetto,ma ancora di probatione,et efibitioz 
ne di opere buone, & difficiliffime, & quetti foprauà 
zano tutti gli altri | Ora intendi figliuola,che l’huo: 
mo debbe hauere quefte due ale; cioè, la cognitione, 
&c l’affettione della fede,come è detto,con le quali af 
faticandofi, & effercitandofi nelle buone opere, po: 
trà con Paiuto della gratia mia afcendere al Cielo, et 
effere in eterno feliciffimo, & beato . 

HAVENDO adunquel’huomo la cognitione, 
& l’aftettione della fede, & uolendofi effercitare nel: 
le opere buone, come è tenuto), fe uuol fperare fiduz 
cialmente nella catolica fede, prima debbe hauere la 
uerità delfe opere della penitentia, imperò che io ho 
promeffo a i ueri penitenti ilregno del Cielo, & è 
quegli,che non faceffero penitentia io diffi, fe uoi nò 
farete penitentia,tutti infieme perirete , Onde la fede 
fenza la penitentia,et altre opere buone,non bafta al 
la falute all’huomo peccatore. Adunque indarno 
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fpiera il Criftiano,che ftà,& perfeuera ne i peccati, & 
non uuol fare l’opere della penitentia , penfando di 
poterfì faluare per la fola fede , Poi è neceffaria, cerca 
la fede alla falute,la uerità,& la fincerità della dottri 
na ; cioe, che non fi accofti à dottrina corrotta per 
herefie , ma che l’huomo tenga la fincera fede della 
Chiefa mia,& la unità fua , Imperò che ogni heretiz 
co, et fcifmatico , fe innanzi il fine della uita non fez 
rà ridotto, et incorporato alla chiefa , co i Demonij 
ferà dannato al fuoco eterno, Doppo fono neceffa: 
rie alla fede le buone opere, come già molte uolte è 
ftato detto, Certo che l’huomo, il qual non uuole 
con opre adempire i comandamenti miei, non può 
hauer fiducia di falute,& fimilmente colui, che non 
uuol fare al proflimo le opere della mifericordia , 
Che cofa fpieri tu di riceuere da me, fe non mi dai co 
fa alcuna f_ Io te dirò nel giorno del giudicio io ho 
. hauuta fame,& non mi hai dato da mangiare, et co 
fi di tutte le altre opere della mifericordia te improz 
perarò,che non lei hai fatte,& reftarai muta, & non 
potrai fperare da me riceuer cofa alcuna, La fede 
adunque uuolfeco neceffariamente accompagnate 
le buone opere, et maffime quelle della mifericordia 
fpirituali cerca l’anima, & poi ancora le corporali, 
quanto è poffibile, Oltra di quefto è neceffario alla 
fede lo ftudio delle cofe deuote , & falutari , imperò 
che il Criftiano,che non uuole ftudiare quello, che è 
falubre, & neceffario all'anima fua,come è della con 
feffione, della communione,de i precetti miei , delle 
uirtà fante, & neceffarie il fimbolo della fede, & la 
dominicale oratione,& non uuole afcoltate, né leg: 
pere le prediche, & le parole mie, nei libri,et docus 
menti,& inftruttioni fpirituali quefto tale dico , che 
non ha fiducia di comparere dinanzi à me nell’hora 
della morte, & di lui fi può dire, Qubòd ignorans 


























































































Della fede, 
ignorabitur ; cioe , chi non faperà , & non cercherà o 
di fapere me,& le parole, &-a dottrina , et le inftrutz 
tion mie, io nonfaperò; cice;reprobarò lui , Il mio 
not fapere,fi e,reprobare +, Però diffi alle ftolte uerz 
gini nella parabola. Amen dico uobis; nefcio uos + 
Ancora è ieceffario alla falubre confidentia della fez | 
de, l’amore perfeuerante come gia difopra è ftaz | 
to detto, - 

Q VESTA mia fede uera j& catolica ‘e unica, 
& fola ;i& per niun modo fi può faluare alcuno , fe | 
non ir quefta fede criftiana . Imperò, che la fede fi | 
è d’Iddio, & Iddio nori può effere, fe nonunico ue: | 
ro Iddio, però ne anco la fede uera non puo efferefe 
non una, laqual'creéde d’Iddio quelle fole cofe, che 
foho da credere ueramente , Et benche fiano più par 
ti} piu articoli di quella, nondimeno tutti fono 
d’un folo uero Iddio , Et ancora ben che qualunque 
altra fede creda un Dio,nondimeno non crede quel: 
lo'iin quel modo; che Iddio nelle fcritture fante ha re 
uelato , che talmente fia creduto ; cioè , Dio trino,& 
uno; incarnato,che' ha patito &c,ma folo crede quel 
le cofe'd’Tddio, le quai ditta la ragione rationale c6- 
munemente; cice, che Iddio fia onnipotente, & crea 
tor del tutto; et fimil cofe , Et però pertal fede non fi 
merita la falute, & uita'eterna; imperò che doue la 
ragione humana porge, & da efperimento , la fede 
non a merito, ma la fede criftiana crede Iddio fe: 
condo le feritture adunque effa e fola;& uera, La fé: 
de mia fi è cerca la fempliceuerità,che fempre è, però 
fotto quella non può effere alcuna falfità, nè bruttez 
za. Molte fete, & forte di fede permettono alcunui 
tio , che è prohibito dalla Catolica,et Criftiana fede; 
onde fe io faluaffe quegli; che uivono intal fede fale . 
fa ;feguiria, cheio rimuneraria gli uitij col celefté 
premio, la qual cofa è impofTibile »& contra la gius 
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ftitia mia,la qual ditta et uuole,che ogni uitio fia pu 
nito , Adunque la jolà fede criftiana, che danna. 


tutti1uiti), & comenda le uirtù,e {ola ,uera set falut iz 
fera | Poi effendo io il capo della chiefa mia, non! nz 


fluifco,& non dò uita,& fentimento, fe non aimem: 


brià me uniti p fede, & carità, però io non dò la uita 
della gratia,ò della gloria? a quegli, che fon.fuora del 


Ja unità della chiefa mia, ch°e il mio corpomiftico,et: 


fignificatiuo,& quefti fonci Giudei ,Maumetani He 
AA Scifmatici ;gc tutti queg li,che ho alieni dalla 
uera, fatta ;& Catolica fede mia, Etbenche molti fiz 


lofofi' Mic fapienti delmondo habbiano dette molte: 


belle, & buone cofe, nondimeno perche non hanno 
hauuta la fede Criftiana , & fi fono accoftati alle lor 


forze, uirtù,fcientie,& meriti,come fuperbi fono fez 


parati da i membri miei, & efclufida i gaudij del Pa 
radifo', & beni fempiterni , 
TV poi intendere , ò figliuola perle fopradette 


ragioni, idee e neceflaria a Ila falute: 


Ja fede Criftiana ; & hora, & fempre, & nell’ultimo 
del mondo al tempo di i o. Però uoglio 

che ancora intendi qualche cofa della fermità, 8 ue? 
rità fua,acciò che tu,et ciafcheduno in quella fia ben 
fortificato,, & ftabilito che quando accaderanno le 
auuerfìità , le1 perfecutioni ; &te tentationi, poffa col 
fcudo inefpugnabil e di efla federefiftere ; & {tar cos 
ftante, La uerità adunque , & firmita del la fede Cris 
ftiana prima in quefto confifte, che con mirabil mos 
do tutte le fcritture la coi fermano. T anta e la cone 
naturalità della fede catolica all’intelletto humano, 
che fe n6 gli fia pofto oftacolo.per li peccati;ciafches 
dun’huomo intende il fondaringta della fede mia, 
fubito crede quella effere uera , &indubitata., Però 
diffi io nell’Euangelio mio + Se alcuno uorrà fare la 
uolontà d’Iddio ; cioe, uiuendo bene, et uirtuofame 








































































Della Fede. 
te,conofcerà della dottrina mia fe fia da Iddio, ò sì, 
ò nò. La fede catolica è di tanta firmità, che quan: 
tunque fia delle cofe,che non appareno, nondimeno 
non è huomo tanto rude,& idiota , quero heretico, 
Giudeo , ò Pagano, che s'intende il fondamento di 
detta fede , con una certa naturale cognitione conoz 
fcerà,che ogni pietà, & ogni uerità a quefta falutifez 
ra fede , è inferta , Ma perche gl’infideli non uoglios 
no farela uolontà d’Iddio, ma ferrano gliocchi, 
acciò che non uedano , & non intendano la uerità 
delle fcritture, però à loro è imputato giuftamente 
fe cafcano nel pozzo dell’errore con gli occhi ferraz 
ti, & imbendati, | 
ANCORA fi conofce la fermezza, & la ue: 
rità della Criftiana fede per quefto, che gli fcritz 
tori della fcrittura fanta fono ftati variamente dis 
fpofti , & in diuerfi tempi, fe adunque non foffero 
drizzati da una caufa fuperiore ; cioe , da Iddio, nel 
fcriuere , ouero nell’annonciare, non fi concordaz 
riano in tal cofe,che non fono euidenti per ragione, 
ma gli pofteriori , à i primi haueriano contradetto, 
sì come appare ne i fapienti del mondo,i quali quan 
tunque in molte cofe concordino, nondimeno anco 
ra in molte cofe infieme fi contradicono , è qualche 
uolta gli Difcepoli improbano i maeftri fuoi, Ma 
perche tutti gli fcrittori, cofi del uecchio , come del 
nuouo teftamento , in quelle cofe , che fono articoli 
di fede,concordeuolmente hanno fcritto,et predica: 
to ,ettuttiidottori non fi difcordano in quei pure 
inun punto , benche nelle altre opinioni probabili, 
che non fono articoli di fede , diuerfamente habbiaz 
no fentito,& alle uolte fentano . Adunquefeguita, 
che la fede Criftiana fia da Iddio, & confeguenteme 
te fia ueriffima, la qual predica tutto il nuouo , & il 
uecchio teftamento, La fede ha efterminati tutti gli 
idoli 
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Della Fede, 105 
idoli peril mondo, il che non haueria potuto effere 
fe non foffe da Iddio, Eti Giudei condannano il 
nuouo teftamento,il qual nel uecchio tutto fi contie 
ne. Ondee gran cofa, che non credeno à Dio,& a i 
Profeti fuoi , e tutte le cofe fcritte in l'uno, & in al: 
tro, ma di quefto altra caufa non gli è, fe nò gli fuoi 
peccati Poi quefta uera , & indubitata fede, pia, 8 
fincera, non tene, & non ha in fe alcuna cofa irratio 
nabile, inhonefta, & uitiofa, matuttte le altre fede 
qualche cofe fimili contengono , come appare per 
ciafcheduna difcorrendo , Però feguita, che folo la 
fede chriftiana , la quale non ammette alcuna cofa 
irrationabile , 8 uitiofa,e uerifima,&c perfettiflima. 
Tutti i fanti huomini miei, hanno parlato per inz 
fpiratione del Spirito fanto , & a metuttii Profetz 
ti rendeno teftimonio , che queoli , che credeno in 
me , riceueno la remiflione de i peccati , per il noz 
me mio, & ancora hanno predicati tuttii mifteri 
miei si quali mirabilmente in me fi fono adempiti; 
onde la fede mia è in fallibilmente uera, Ancora Moi 
fe di me ha fcritto, ficome io difli gia à i giudei, & 
gli diffi, che inueftigaffero, 8 confideraflero bene 
le fcritture, perche quelle rendeno di me teftimonio, 
& per quelle fi conofce, che la fede mia è ueriflima, 
catolica, fantiffima, & infallibile, & però è da efTere 
accettata da tutto il mondo, acciò che fia fatto faluo 
& non perifca + 
ET cltralefopradette cofe, la fedemia é confir: 

mata per innumerabili diuini “miracoli speri quali 
appare certiflimamente la uerità fua, I miracoli del: 
la fede criftiana fono tali, che niuna creatura mai ha 
potuto ne può fare, ma fola la onnipotentia d’Iddio 
però in quei non può effer fatta decettione,ne ingan 
no alcuno , Alcuni miracoli fanno fola ammiratio? 
ne, & non hanno infe utilità alcuna, fi come far par 
O 


ni 


et 
- E 
“A 


































La 


At 
_ 








































Della Fede. 
tare O rritere una ftatua,infirmare i corpi de gli huo® 
mini, ò delle beftie, far difcendere il fuogo dall’aere, 
8 brugiare, sc altrifimili , comefaraà Anticrifto, al 
‘tempo fuo, Mafono alcuni altri miracoli i quali in 
fieme conla ammiratione, grande gratia,& beniuo 
Jentia reconciliano dinanzi Dio, sù gli huomini 
grande utilità conferifcono ,come è e il fanare i corpi 
‘perfettamente , Indurrei peccatori a penitentia uera 
acquiftando la remiffione de i peccati, fufcitare mors 
ti&c.etalifono,& molti altri fimili miracoli della 
criftiana fede , i quali non potendo effer fatti per naz 
tural potentia di neceflità è , che fiano fatti per uirtà 
diuina, & confequentemente per quei; fi moftrala - 
fede cri Rana uera, & indubitatà , 

IO per me ftello, ho fatti preclariffimi , 8 innu? 
merabili miracoli, 8 À gli Difcepoli miei ho data uir 
tù di farne anc ora, & molto più maggiori di quegli, 
che ho fattiio , Ft frequenti uolte fono renouati mi 
rabiliffimamente, intanto, che nelle attrociffime, & 
e pfecutioni de i tiranni uerfo ì fanti miei; 

la fede chriftiana grandemente è crefciuta , & mira? 
bilmente pc + Penfa figliuola, quali fono fta 
ti quegli, che [a fede mia hanno predicata; cioè, igno 
bili, poueri, illiterati, 8 pochi, è: qu ual legge hanno 
predicata ; ; cioè, penitentia dura contraria alla carz 
ne; &c al fangue, &c à tutti gli viti. Et poi à chil’han 
no predicatà; cioè 3a i potenti,, fapienti, & mondas 

ni huomini pieni di peccati, & nondimeno tutto il 
mondo hanno conuertito + Hche non ha potuto ef: 
fer fatto fe non da Iddio; nè Iddio quefto haueria 
fatto, fe quefta legge non fafle ueriffima ; & fantifli 
ima perche egli non può effere teftimonio della falfi- 
ta. Quefto adunque è ftato miracolo fopra tutti » 
altri eminente, & ha illuftrati tutti, chein pochi, & 

femplici huomini, tutto il mondo è meho foggiuz 
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gato, Benche alcuna volta perla uiolenta perfecit: 
tione de gli infideli, peri peccati dei Criftiani,io hab 
bia permeffo, che in molti luoghi la fede criftiana,& 
la Chiefa fia deuaftata, & minuita , Ma non può per 
rò finalmente mancare, ne effere eftinta,come io già 
promefli, & difli à Pietro, RogauiprotePetre ut 
non deficiat fides tua + A Pietro fpecialmente.io diffi 
quefto , imperò , che à lui douea effere ommeffa la 
Chiefa mia, quantunque ancora per gli altri Apofto 
li, & eletti miei haueffe pregato | A me quanto allà 
natura affonta, & in quanto huomo fi conueniua 
pregare, & far oratione, ma non quanto alla natura 
diuina , & inquanto Iddio , Onde doppo la cena paf 
quale, che io feci con gli Apoftoli miei io fece ora: 
tione pregando per loro il mio celefte, & benedetto 
Padre, & diîli. Pater fante, ferua eos, in nomine 
tuo quos dedifti mihi, Et nonfolo perloro pregai ; 
‘ma ancora per tutti quegli, che doueano feguitare, 
8: per la Chiefa mia; cioe , per lo augumento, & per 
la ftabilità fua , la qual ftabilità, & perfeuerantia dis 
moftra apertamente la uerità, &a fermezza della 
criftiana fede. Certo è impoflibile, che quefta fede 
non fia da Dio, la qual fta tanto tempo in tante cofe 
auuerfe, non aiutata da prefidio humano alcuno. 
Patite ha tutte le fette, & nationi a fe contrarie poi, 
tutti i Principi, & Signori del mondo, poi gli hereti: 
ci in moltitudine grandiffima , poi ha patiti, & patif 
fe molti peffimi, & cattiui criftiani di diuerfì ftati, & 
conditioni , i quali co i fuoi peflimi coftumi, & mala 
uita, continuamente la conturbano , & fcandaleza? 
no; None fauorita , nè confortata da potentia hu? 
mana, & non promette beni del corpo, non ricchezz 
ze, non piaceri,ma più prefto danna tutte quefte cos 
fe, & ognialtezza, uanità, grandezza, honori,& diz 
gnita,& nondimeno perfeuera, & certo non per aius 
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Della Fede. 

to humano, ma diuino + Ilperche la fede criftiana fi 
conofce certamente effere da Iddio,ueriflima,ferma, 
& indubitata. Orchi potria tanta moltitudine pros 
na, &inclinata à i peccati,indurre a feruare una le 
ge contraria al fangue, & alla carne, fe non Dio? Pez 
rÒ per quefto , & pertutte le fopradette ragioni, 8 
parlamenti, fe dimoftra la fincerità ; fa pietà , la ue 
rità, & la certezza della fede mia; & la fua ftabilità, 
& immobilità $ Onde da tutti debbe effere accettata , 
feruata, 8 augumentata, effendo quella il fondaz 
mento d’ogni bene; gloria, & felicità, & la uita de i 
giufti miei, Niuno propriamente è giufto , fe non 
riferifce le opere fue all’ultimo fine il quale é la fo 
pranatural felicità, Ma l’huomo non conofce ques 
fto fine, fe non perla fede la qualein ogm’atto meriz 
torio dirizza laragione. Pertanto il giufto uiue di 
uita di gratia nella fede, come nel fondamento delle 
uirtù. 

LA poteftà mirabile della criftiana fede, none 
lingua, che narrare la poffa + Tanto è grande, che io 
difli nello Euangelio , che tutte le cofe fono poffibili 
à colui, che crede, Ma intendi fempre della fede for 
mata, per carità, quando tu fenti comendare, & ef 
faltare la fede, 8c intendi della fede uiua,la quale ope 
ra per dilettione, La fedeha potefta nell'anima, & 
nel corpo , rimettendo i peccati ; & faluando, & faz 
nando, &c dalla morte refufcitando , e tutto quefto 
appare in molti luoghi nell’Euangelio mio, doue io 
attribuiua la falute,& la fufcitatione, & le gratie,che 
io concedeua alla fede uiua dei credenti ‘ Poi ha pos 
teftà in Cielo , facendolo fermare dal moto fuo, & 
ancora indrieto ritornare, come fe dimoftra nella. 
fcrittura mia, nella quale ancora fi dice di tanti,etan 
ti fanti Padri, & Patriarchi, che tupende, & miras 
biliffime cofe hanno fatte, & operatecon la fede è 












































































Della Fede. 107 
Ancora la mia benedetta, & dolce Madre, perche ha 
uea credute all’Angelo > che gli annonciò, tutte le 
promiflioni, fu detta, & predicata beata . Et] più feliz 
ce fuin concepire me figliuol'd’Iddio, nella mente 
perlafede, & fpiritualmente credendo, che nelfuo 
facrato ventre corporalmente, (Et ciafcheduna aniz 
ina, fa qual creda con fede uiua, & unita alla carità, 
concepiffe, & genera iluerbo diuino + Et benchefia 
una fola Madre mia, fecondo la foftantia corporale, 
nondimeno fecondo la fede, io fonil frutto fuauift 
mo di tutti, La cognitione della fede adunque fie 
un principio della cognitione beata della patria,& il 
credere per carità é meritorio della beatitudine cons 
fumata; & à quella fi ha comeil merito alpremio. 
Etficomela aperta uifione mia è la felicità della pa 
tria, cofi la cognitione della fede è la beatitudine del 
la via ; cioè, di quefta prefente uita | Et quefta beati 
-tudine della uia è imperfetta , & è difpofitione alla 
perfetta felicità, & beatitudine della patria. 

TV hai fentitain parte; quanta fia la poffanza 
della fede uiua, la qualfetu Phauerai, ben potrai di 
re col mio fanto Apottolo , Omnia poffum in/eo 
qui me confortat. Ma dei frutti fuoi falutiferi, hora 
ti dirò di alcuni ip lafciando contemplare; Bin 
ueftigare à te gli altri innumerabili, &c infiniti, Il 
primo frutto adunque della fede fi è, la illuminatioz 
ne delle cofealtiffime; cioè, della fanitiffima Trinità, 
8 della celeftiale beatitudine, & di'altre cofe diuine, 
della cognitione delle quali non è cofa più gratiofa, 
& più fuaue, Ilfecondofruttofiè, Ja uiuificatione 
dell'anima, imperò chela foftantia della uita fpiriz 
tuale, fié la fede ,&chi eincredulo, come io diffi 
gia, non ha uita in fe fteffo, & chi credein me, anz 
cora fe ferà morto:; uiuerà y chi crede in me con fede 
formata , la quale al tempo ‘opportuno opera per di 
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di | Della Fede, ©’ 
lettione; & perfetiera finall’ultimo; ancora;che muo 
ra quanto-al:corpo;, uiuera nell'anima di uita di gra 
tia, Certo ,chenon è ad alcuno fperanza uera , & 
certa, fe nonconofcela uita, chefonoio. Il corpo 
uiue perl’anima ;.& l’anima perla fede, & io mi de: 
gno di habitare neicuori dei fidelimiei perla fede, 
pertanto detto è; che il giufto uiue perla fede fua + 
L’altro frutto della fede fi è, la purgatione del cuos 
re. Perla fedeloerrore, &laignorantia, fiefclude 
dall’intelletto , & l'occhio della mente è dirizzato 
nell’ultimo:fine Ja uirtà intellettiva fi aftrenge,& è 
ine perfettamente fi fottopone; afcentendo:; & accoz 
ftandofi à quelle cofe,le quali non può comprendez 
re, perla auttorità, & per la riuerentia della prima; 
& inviolabile uerità., La carità, &la gratia e forà 
imale purificatione dell'anima, & la fede e principio: 
di quella, come detto e difopra, è però fi dice, che 
purifica il cuore, come primo principio. Et fe fia fate 
ta perfetta., & formata percarità, fa perfetta la puriz 
ficatione., Ancora la uiua fede; fa le orationi effauz 
dibili, hauendo detto io , Tuttele cofe, che uoi dis 
mandate orando,, credete ; petche uoi le riceuerete, 
& ueniranno à uoi , dimandando cofe falubri, & 
con perfeuerantia, Vna gran fede merita gran cofe; 
8 quanto ciafcheduno pone ne i'beni miei ilpe del 
la fiducia , tanto:ne riceuie , 8 ne poffiede, & la.fede 
lo fa figlinolo'adottiuo d’Iddio; & abbondare d’inz 
finiti beni, Chicredeinmeycomeiodifligià,ifiuz 
mi di acqua uiua ufciranno dal uentrefuo, & fi farà 
un fonte ineffo, chefalirà imita eterna + 

E T ‘per quefte parole, feintendenoi moltiplici, 
& infiniti doni, & gratie del Spirito fanto,le qualiri 
ceueno i'fideli miei per la uera, fincera, & uiua fede, 
Iqualiancora da me fono honorati,; come dice.il 
mio beato Apoftolo,& gli dimanda generatione 
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eletta , & dice; che fono regale facerdotio gente fat 
ta, & popolo di acquifitione ; cioe, che col preciofo 
fangue mio fono acquiftati. Et quefti finalmente 
perla fede uiua, & formata per carità; & che per diz 
lettione opera , fono condotti a uita eterna , & io gli 
fufcitarò nel giorno del giudicio à uita eterna, Or 
uedi figliuola , quanti frutti falutiferi produce la ue: 
ra,3c fanta fede criftiana,della qual certo né gli fono 
ricchezze maggiori, ne più ampli tefori; ne honori, 
mne alcuna e maggior foftantia di quefto mondo,che 
la fede catolica , unica, & ueriflima la qual faluai 
peccatori, cura gli infermi, giuftifica i fideli, reparai 
penitenti, augumenta i giufti, & corona i martiri, e 
tutti glieletti. Quefto è ilfcudo inefpugnabile dei 
caualieri miei, col quale fono diftefi contra tuttii ne 
inici. Però piglia quefto ancora tu animofamente; 
& ferai fecura nelle moltiplici battaglie di quefta mi 
fera peregrinatione , Ma fa, che habbia tutte le cons 
‘ ditioni,& parti,che difopra hai diftufamente fentite, 


DELLA SPERANZA, ET DE GLI 
effetti, ey proprietà, & dignità fue. 


ELLA fperanza uoi fete fatti 
falui, hauendouiio regenerati 
in fperanza uiva ; & perla paf: 
i fione, &c merito mio, & per la 
infufione della gratia mia,ui 
ho data gagliarda fiducia della 
felicità eterna. Onde uoci fete 
fatti faluiin fperanza, benche 
non ancora in effetto , ma hauete fperanza della fa: 
lute uoftra , & certiffimamente afpettate quella, Et 
«ui gloriate con fpirituale letitia nella fperanza della 
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Della Speranza. 
gloria ; cioe; nella certa afpettatione della beatitudiz 
ne celefte, & infinita +. Ma nonfolo ui douete gloria 
re nella fperanza della gloria,ma ancora nelle tribu: 
lationi, auuerfità, tentationi , perfecutioni , & infirz 
mità, & eftimare quelle ogni gaudio,quando ui ocs 
correranno + Certo,chein quelle,& per quelle ui doz 
uete allegrare, effendo nella uia di peruenire al Ciee 
lo. Etoltradi quefto meritamente ui douete ralle: 
grare nelle tribulationi ; fapendo, chela tribulatio: 
neopera, 8c fa nell'anima Patto della patientia;cioè 
la fufterentia ,& ancora conferma in effa Phabito di 
quella, & ordina la triftitia che è la paffione , Et cofì 
occafionalmente la tribulatione induce, & fa nell’a: 
nima la tolerantia , che e l’atto della patientia , mafz 
fime quando € frequente , & iterata;, & la faimmo=: 
bile,& inconcuffa, talche glie dolce per amore mio 
portare ogni cofa contraria , & auuerfa. Poi-la paz 
tientia opera la probatione; cioè} che per quefto;che 
I'huomo patietemete foftiene le tribulationi p amor 
mio fi conofce,che quato à Gito è pfetto,& pbato,et 
merita laude,Colui,il qualtalmete è puato,fiducial 
méte afpetta la uita eterna, Però la pbatione detta fà 
etoperalafperàza;cioe l’atto di quella,che è la certa, 
& attuale afpettatione della eterna felicità, che ha da 
uenire,L’habito della fperaza,la quale è uirtùà Teolo 
gica , folo da me è infufo neli’huomo per creatione, 
ma l’atto fuo procede ancora in parte da i meriti , La 
fperanza adunque non confonde colui,che fpiera,% 
non l’inganna, & nonlo defrauda dello fperato be- 
ne. Certo che niun mai è ftato confufo , il quale in 
me habbia fperato ueramente. Io fon quel Signor 
pio,benigno,& onnipotente,fopra il quale non fono 
confufi tutti quegli che mi afpettano + La fperanza 
non confonde l’huomo,ma indubitatamente è adès 
pita per quefto ; cioè, perche la carità mia è infufa, et 
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difufa ne i cuori uoftri, Seio adiique ui amo tato co 
me ui amo,manifefta cofa è , cheio a uoi non nega? 
rò me Bello, 8: dandomi tutto è uoi cofi è adempita 
la fperanza uoftra, & non fiete cOfufi dell’afpettatio 
neuoftra, Et fiintMiiente perla carità mia, con la 
quale uoi mi amate, non fiete confufi dalla fperanz 
sa Agi a,perche à quegli, che mi amano ho prepara 

,& doi beni fempiterni , 

” ER quefte cofe, & ragioni qua difopra dette, 
tu poi intendere ò figliuola,che fa fperàza è una uirz 
tù teologica infufa da Iddio, perla quale la rational 
creatura uiatrice afpetta certamente di ottenire da Id 
dio la eterna falute, per aiutorio della gratia, & per 
gli atti meritorij , Et quefta dichiaratione, & difiz 
nitione, ancora che fia della fperanza formata per la 
carità ; cioé, dell’huomo, che è nella gratia mia,non 
dimeno può conuenire ancora alla fperanza di uno, 
«che fia nel peccato mortale,et fuora della gratia mia, 
& fenza carità, &c atti meritorij + pio che la fede, 
& la fperanza quanto alla effentia loro ftanno anco 

ra nel peccatore quando ha perfa la carità, beche fiaz 
no informi come è detto , Et per tale fperanza i inforz 
me; cioe, del peccatore,egli afpetta di ottenire da 1dz 
dio la falute eterna per l’aiutorio della gratia , et gli 
atti meritorij;la qual gratia et atti non ha, ma propo 
ne d’acquiftargli,& eflercitargli, ouero fi cofida 8 fi 
‘penfa di hauerlì , Ma perla fperanza formata perla 
carità, ’huomo afpetta Ja falute perl? aiuto della gra 
tia,& per gli atti buoni,& meritorij quali ha, Et cofì 
Ja fede, & la fperanza quando fono informi; cioè, fen 
za carità jnonfono perfette uirtù , Et quando fi dice 
chela fperanza e una certa afpettatione della beatitu 
dine, che ha uenire ,che prouiene dalla gratia d’Ids 
dio,& da i meriti precedenti, Quefta certezza della 
fperanza s'intende dalla parte della onnipotente mi 
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Della Speranza, 
fer icordia mia, della quale certo è,che non manche 
rà l’eftetto della falute. Ma dalla parte del’huomo e 
una certezza di confidentia , & di probabile opinioz 
ne,la quale e contraria alla titubatione,8c non è cerz 
tezza dimoftratiua di fcietia,ma di fede, la quale ha 


Ja certitudine della aderentia , ma non della euidenz. 


tia, & hala certitudine dell’infallibileoggetto fuo, 
che è Iddio incOmutabil ucrità , Et quefta è la cer: 
tezza della fperanza, mediante la quale l’huomo per 


certi fegni ficonfida fermamente credendo,etfpera:, 


do,che confeguira la uita eterna)fecondo le infallibi 
li promiffioni mie, fe perfeuererà però fino al’ultiz 


mo nella ‘atla mia, Onde quetta certezza della fpez 


ranzà è infallio bile in due modi, prima perla certifliz 
ma,& i oninon mia, et poi dalla parte 
dell’huomo conditionalmente; cioè seralipeeuce 
rerà finalmente nella gratia come detto, Vn ‘altra 
certezza fe dimanda certezza di fcientia, & affoluta 
cognitione, per la quale pienamente fi confente ad 


una parte come a fcientia,la quale e delle cofe uere,et 


neceffarie,& che è impoffibile, che aitramente fiano + 
Etla fetnuti di quefta certezza l’huomo non l’hain 
quefta uita di communelegge, dicendo laf frittura, 


che nonfal’huomo fe fia degno di odio, ò di amo-, 


re, ma tutte le cofe li fono feruate incerte per! auueni 
re. Saluofeadalcunofpecialmente da me non fof: 
fe reuelato,che foffe del numero de gli eletti miei . Et 
quefta talfperanza di fcientia &c, come deétto.e poco 
di fopra, comunemente l'hanno quegli, chefono in 
Purgatorio, & ancorala haueano i Santi Padri nel 
Limbo fin che furono iui, Tu hai dunque intefo qua 
veomnee la certez za dellafperanza, maoltra di 
quefto uoglio , che tu fappi ancora per quali fegni I? 
huomo in quefta prefenteuita puo etler certo fiduz 
cialmente della felicità ,& beatitudine, che ha da uez 








































Della Speranza, rrO 
nire, Et di quefto perle fcritture fante tu poi capire, 
& conofcere cinque fegni , Il pato fi e la fede catoli 
ca;il fecondo la uera penitentia dei peccati,il terzo la 
offeruantia dei miei comandamenti, il quarto la dili 
gentia ; & effercitione delle buone opere, il quinto la 
finale perfeuerantia , Per quefti fegni debbe l’huo: 
mo effere tanto certo nella fperanza della falute , che 
fe eglifapeffe che folo tre huomini fi doueffero fale 
uare di quefto mondo, ancora debbe fperare chelui 
feria uno di quelli, facendo però le opere fecondo i fo 
pradettifegni, 

IL Spiritofanto miorendeteftimonio al fpirito 
uoftro, che uoi fiete figliuoli d’Iddio, Et gfta è la raz 
gione della eran confidentia, che debbe hauer l’huo 
mo; cice, riconofcendo Iddio come padre benigno, 
& clementiffimo , Quefto teftimonio , cherendelo 
Spirito fanto alfpirito uoitro,ò con lo fpirito uoftro 

che uoi fiate figliuoli d’Iddio,non è di queto; cioe, 
che uoi potiate effere figliuoli d’Iddio, ma che uoi 
di fatto fiete fieliuoli d’Iddio, & però quetto e do: 
no fpeciale, ARPA cioè conofcere quefto per 
infpiratione dello Spirito fanto, Eti mezi ; I quali 
piglia lo Spirito fanto col fpirito uoftro per teftimoz 
nio, che uoiî fiate figliuoli d’Iddio, regolarmente fos 
no due, uno fi è l’amor d’Iddio pronto ad offequire 
allo Spirito fanto,& confentire,et accettare l’infpiraz 
tioni fue, & ponerle ineffetto, & Paltro fi è la efperiz 
mentale continuatione del diuino gouerno, & pros 
tettione,in cuftodirui dalle cofe dannabili,ill uftranz 
doui;infpirandoui,eccitandoui,mouendoui,nodren 
doui,& fimili altri molti gratiofi eftetti in uoi opera 
do, Certo che quando uoi efperimentate, che tanto 
prontamente amate Iddio, & contale, et tanta cura 
da lui fiete governati, uoi hauete dallo. Spirito fanto 
& ancora dal uoftro, fufficientiflimo teftimonio & 
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Della Speranza, 
quetto ; cioè,che uoi crediate, che fiete figliuoli d’ITd 
dio; Etcofì il Spirito fanto teRtifica all'anima uo: 
ftra,8 la fa conofcere per infpiratione interna; ouero 
per reuelatione aj aperta, che uoi fiete figliuoli d’Iddio 
adottiui,ftando nella carità,& nella gratiafua , Anz 
cora queta teRtificatione fi fa peruna certa cOfolato 
ria infufione di buona confidentia., come quando l’ 
huomo troppo è anfiato cerca di quefto ; cioe, fe à 
me piaccia,ò s},0 nò, et fubito fi fente effere confola: 
to,& quaficertificato, Etin quefto modotuttiibuo 
ni,& uirtuofi poffono fapere, che fono figliuoli d’1d 
dio, non certamente,ma per congetture, & probabile 
mente , Poi quefta tetificatione fi fa perla diligente 
difcuffione della propria confcientia , & conuerfatio 
ne,come e quando l’huomo non ha remorfo alcuno 
di peccato mortale, & con debita diligentia cuftodiz 
fce i comandamenti miei, & uolontieri afcolta le paz 
rolemie,quefti fono probabili fegni della diuina fi 
liatione, Quiex Deo eft, uerba Dei audit, Etfe il 
cuor uoftro non ui riprende di peccato, uoi hauete fi 
ducia Dio, & comefigliuoli adottiui, & fuoi fideli ui 
poffete,& doueteconfidarein lui, Et quefta tale fpez 
ranza in Dio,e fperanza formata,& falutare, la qual 
procede dalla gratia fua,8 dalle buone opere.Et con 
quetta "nigi huomo debbe tenet certo, che tut 
to quello, cheà Iddio dimandarà lo riceuerà ; cioè, 
pertinente alla falute,8 che perfeueri nella oratione, 
altempo opportunoli ifara conceffo fe non incontiz 
nente, Laragione adunque della efauditione fi‘e la 
uirtuofa conuerfatione;et la offeruantia de i precetti 
miei,& la fede, 8 la fperanza, 8 la monditia,& la pu 
rità del cuore, Scritto è dal mio profeta fanto , che 
gliocchi miei fono fopra i giufti, & le orecchie mie 
aperte alle preghiere loro, Quando adunque lo Spiz 
rito fanto ui fa bene operare, 8c ui fa effere pronti,& 





















































































Della Speranza, rri vd 
efpediti nel feruitio mio , allora certo rende teftimoz 
nio allo fpirito uoftro che fiete figliuoli d’Iddio, 

MA tudeifapere, chelacertezza della fperanza È 
ha però un certotimore à fe congiunto , Iperche i 
fanti , 8 gli eletti miei fpeffe uolte fra iltimore; & la 
fperanza fono fluttuanti, & quaficome fra due ma- fo 
fine da molino fono contritti, & fortemente rotti. 
Il timore come la mafina inferiore reprime la fperan 
za, acciò non fia fatta troppo fecura , & profontuoz 
fa,& la fperanza comela mafina fuperiore, follieua, 
& inalza il timore, acciò non cada;né declini in puz 
fillanimità ,& difperatione. Etin quefto modo i 
ferui miei temeno confiderando la propria colpa, & d 
difettuofità,et la incertitudine dello ftato fuo,et maf 
fime , perche non fanno qualmente , etin che modo 
finiranno il corfo della uita fua, Ma fperano poi con 
fiderando la mia diuina, & infinita pietà + Et molte È 
uolte parlado dicono ancora gli eletti, & fanti miei, } 
che tutta la loro fperanza e nella mifericordia mia, 4 
& che niente fi c6fidano ne gli atti,& operationi, & $i 
forze proprie,& nondimeno refta uera la diffinitioz 
ne della fperanza difopra detta , che è quefta , che la 
fperiza è una certa afpettatione della gloria , la qual "A 
prouene non folo dalla gratia mia, ma ancora dalle | 
Opere meritorie dell’huomo , Mail fuo parlare inz 
tendono in quefto modo ; cioè , che principalmente 
fi confidano nella gratia , & nella pietà mia, & non 
che penfino,che fenza i proprij meriti fi poffono fal: 
uare. Imperò che bene fanno, & conofcono,che lo 
fperare fenza i meriti è profontione, Ma perche anco 
raimeriti fuoi conofcono, che fono doni miei, 8 
quelli totalmente attribuifcono à me, però ufano tal IR 
modo di parlare ; cioè,che tutta la loro fperaza è nel 
la mifericordia mia &c, come difopra è detto + Poi 
quantunque para , chela fperanza fia mercenaria ; 
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Della Speranza, 
cioè,che operi per rifpetto del premio, © proprio co? 
modo , ilche pare che fia contrario alla purità della 
carità, nondimeno la perfetta fperanza per niùn mo 
do è contraria alla finceriffima carità , imperò che 
non cerca alcuno premio fuo fe non in Dio, & per 
Dio, et fecondo Dio , Cerca la beatitudine all’honoz 
re,& gloria d’[ddio,perche fenza la beatitudine non 
può l’huomo pienamente unirfi à Dio, come cerca , 
& defidera la carità , & ancora perche quefto ho coz 
mandato io, Voi douete adunque confidarui in me, 
& confidandoui offeruare il mezo,et non andare alz 
le‘eftremità; cioè ne alla difperatione,ne alla profon 
tione, acciò che ne perla confideratione della pro 
pria difettuofità , uitiofità , & infufficientia ; uoi ui 
defperate, ne anco perla confideratione della infinis 
ta pietà,et mifericordia mia,uoi uanamete prefuinaz 
te. ouero in fperanza di uenia uoi peccate, Ma tutto 
quello,che può la mano uoftra inftantemente,etinz 
deficientemente douete effercitare, Confidera , et 
guardati dalla tetatione del nemico infernale, il qua 
le perfuade à quegli, che peccano , che io fon molto 
mifericordiofo,& che tuttii peccati finalmente fi pof 
fono fcacellareacciò che cofì li tenga fermi, & perfez 
ueranti nel peccato,Ma a quegli,che fi pentifcono,et 
fiuogliono pentire, & fonoin agonia, foggerifce, 
8 dice, che infinito è lo rigore della giuftitia mia, ac 
ciò, che per quefto modo alla defperatione miferaz 
bilmente gli induchi,& nell'inferno feco li còduchi. 

MA quanto debba ogn’huomo fiducialmente in 
me fperare, fi proua, & fi dimoftra per molte euiden 
tiffime ragioni, & la prima fi è perla infinita bontà, 
pietà, munificentia, mifericordia, & largità mia , le 
qual cofe eccedeno in infinito ogni malitia, & oftefa 
uoftra. La feconda fi è, perche nelle fcritture fante 
tanto largamente, & frequenti uolteio ui .efforto., et 















































Della Speranza. rr2 
eccito alla fperanza , & che in me fermente fperare 
dobbiate, & quefto non faccio fallacemente nè per 
ingannarui «L’altra fl e, perche à tutti gli ueri penis 
tenti, 3 à Ron che mi chiamano con ardente, & 
amorofo,& cOfidente cuore prometto mifericordia, 
8 indulgentia + Poi penfa , che ilmio celefte Padre 
ha uoluto, che io pigli carne humana per uoi,8 che 
nel mondo conuerfi , et finalmente muora di morte 
amariflima, & ignominiofa della croce , Per le qual 
cofe l’huomo debbe hauere grande fperanza, & iti 
me confidarfi facédo però tutto que lo, che può. dal 
canto fuo con buone operationi, perche fe enza quette 
fperando, feria profontione,et nonfperanza,come di 
fopra gia è itato detto, I molti benefici ancora fpiri: 
tuali ,& corporali, generali ,& fpeciali naturali, & fo 
pranaturali, che già ui ho fatti, ue inducono, et ‘deb? 
bono indurre à {pe rare fermamente, dc confid arulin 
‘ me, &laineftabile, 8 gran mifericordia, & gratia, 
che già ho fatta à molti grauiffimi peccatori come 
appare neifanti del uecchio,& i da teltameto, Et 
poi molti , & grandittimi fuflidij ui ho dati, & prepa 
rati,coine è della mia benedetta , & dolce Madre, & 
gloriofa uergine,& de gli Angeli E 8 di tutti gli 
altri celetiali, & fuperni cittadini, Perle qual tutte 
cofe debbe l° homo?! in me fperare forti II Be 
tener certo, che non ferà confufo , ma di quale cofe 
debba fecuramente in me fberate, hora in poche paz 
role te’ dirò, 
[N prima adunque debbe l’huomo fperare della 
emiffione de i peccati ; cioè , per uera penitentia, la 
quale non altramente fi debbe fare fe nonin fverane 
za di uenia,& di perdono. Corregi te ftefla, et fpera 
indulgentia,& cofì non è colpa, che non habbia ue 
nia. Molte uolte io concedo ad alcuni per la fede d’ 
altri qualche gratie, ma non dò mai la remiffione de 
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Della Speranza, 
i peccati fenza la fede, & la fperanza propria ; Seconz 
dariamente tu dei con molta confidentia fperare la 
efauditione delle orationi, niente efitando, 6 tituban 
do nella fede, Et quanto ponerai la fiducia nei beni 
miti,tanto ne poffederai, Ancora della prouifione, 
& fouuentione delle neceffità tu dei fperare, come io 
ti ammonifco nell’Euangelio mio, & ancora tutti 
gli altri, Io difli, che uoi non dobbiate etfere folleci: 
ti; cioè,che non habbiateinordinata , et anfiofa cuz 
ra alla uita uoftra corporale , la quale ha bifogno di 
cibi alimenti ,ueftimenti,& altre cofe corporali, Ma 
con molte fimilitudini ui dichiarai, & feci intende 
re,chein me douete fperare fermamente, & ufare la 
follicitudine rationale,& ordinata. La fuperflua fol: 
lecitudine cerca quefte cofe fe dimanda,quado l’huo 
motanto fi occupa in acquiftarle,che dalle cofe fpiri 
tuali neceffarie è ritardato , etimpedito,cueramente 
che cerca , & defidera quelle più abbondantemente 
di quello,che gli è neceffità , Ma la follecitudine or: 
dinata,& rationale fi e, quando l’huomo fecondo la 
efigentia dello ftato fuo , cerca le cofe necefarie alla 
prefente uita fenza anfieta,& con quiete,& libertà d’ 
animoin me fempre fperando , et tutte le ordina al: 
le cofe fpirituali , & all’honore, & laude, & gloria 
mia,& ancora ad utilità , & fouuentione de i profli: 
mi. Etquefta tal follecitudine e una parte della pru 
dentia,& il non uoler’hauere quefta feria un tentare 
Iddio, oueramente un darfi alla ignauia , & alla pic 
gritia. Laragione, & la radice delle cofe dettefiè, 
perche il mio celefte padre sà, & conofce,che di tutte 
quetfte cofe hauete bifogno,& ui uuol prouedere co? 
ine à figliuoli facendo uoi quello, che potete , & che 
e in uoi con follecitudine difcreta,& prudente,& fen 
za anfietà com°è già detto, & in lui fperàdo, & amo 
rofamente confidandoui, Adunque principalmenz 
te, ct 












































Della Speranza. 113 
te, & nanzi à tutte le cofe inferiori cercateuoi doues 
te fperareil regno d’Iddio ; cioè , la celefte patria , la 
uita eterna, & la compagnia della fuperna e trionfan 
te Chiefa , contemplandola, confeffandola, & dalla 
longa guardandola , & falutandola da quefto mare 
tempeftofo, come peregrini,& paffaggieri. Etogni 
giorno quefta fia la prima, & fomma occupatione 
uoftra,per ottennere, & confeguire quefto regio , Il 
quale perche uoi non lo potete acquiftare, fe non fer 
uate i miei comandamenti, però io difli,che uoi do 
uete ancora cercare la giuftitia fua;cioè, fare le opere 
buone, & meritorie medianti le quali conla gratia 
mia à quello fi peruiene. Et quefta è la giuftitia , la 
quale io ho già infegnata, & predicata, Acquiftata 
dunque, che hauerete quefta giuftitia, & che la cerz 
carete con diligentia ; cioè, che uoi farete folleciti à 
tutte le buone operationi,& che cercarete bene inten 
dere la legge mia , i precetti, i confegli , & le inftrut: 
tioni mie, & operarle,& di conofcere bene le uirtà,8 
di acquiftarle, & di effercitarue in quelle,come e cerz 
ca della pietà, & mifericordia corporale, & fpirituaz 
le uerfo il proffimo, nella pacientia,humiltà, obediz 
entia, mortificatione, difpreggio del mondo, abietz 
tione, carità, purità, mondicia, deuotione, feruore, 
orationi , folitudine , filentio, & in ogm’altra uirtà 
fanta, & perfettione fpirituale. Quando uoi farete 
in quefto Modo, & che principalmente quefto ferà 
lo intento, & defiderio uoftro di cercare, & acqui: 
ftare quefta giuftitia fopradetta ; cioè , che con diliz 
gentia quefti beni fpirituali cercarete, le cofe tempo: 
rali neceffarie non ui mancaranno, Per quefto adun 
que, che io dico, cheil regno d’Iddio, & la giuftitia 
fua, prima, & principalmente fi debbe cercare, io do 
ad intendere, che fecondariamente le cofe tempora: 
li fi debbono cercare con fatica certo, ma non con 
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Della Speranza 4 
follecitudine anfia, fuperflua, & inquieta. Ondeio 
diffi al primo parente Adam, Infudore uultus tui 
uefceris pane tuo . Io difli,in fudore; cioè, con la 
fatica tua,ma nonin foll ecitudine,Però il mio fanto 
Apoftolo diffe, che le cofe le quali gli erano neceffaz 
rie cò la fatica delle mani fue le hauea acquiftate. Tu 
non dei dunque intendere cofì, che le cofe corporali, 
e temporali fiano date, & uengano all’huomo fen: 
za fua fatica, & non facendo quello, che è infe, & 
che puo fare, , imperò, che bifogno è, che fi affatichi, 
& confollecitudine difcreta, & ord! inata fi proueda, 5 
hauendo però fempre.in me ferima fperanza , che io 
non li mancherò, & nonlo abbandonarò. Etben 
che molte uolte i ferui miei patifcano grandemente 
ancora nelle cofe neceffarie, è: fiano in gran penuria 
&egettà , dico, che à probatione loro,& a maggior 
merito ,da me gli fono fottratte le predette cole , & 
gli lafcio ancora finire la uita fua alcuna uolta in ori 
miferia, & 340 ,e tutto per mia diuina difpenfaz 
tione accade , per lor merito , & guadagno fpirituas 
le, come è detto, che portando ogni defafio, & indi: 
gentia ;& afflittione per amor mio, con allegra , & 
fortiffima patientia, molto mi fono fatti accetti, 8: di 
lettifimi, & fera la foro retributione afflustiffima.Et 
ben che io habbia detto in uniuerfale ,che io puedo, 
et fouègo nelle neceflità à quegli,che in me fperano, 
& fi confidano, nondimeno in particolare altramen 
te alcuna uolta faccio per occulta difpefatione mia, 
8 per caufe à me cognite, & manifefte. ora per ric 
tornare al propofito dico, che quello, che debbe 
Phuomo ancor da me {perare, fie la fouuentione, 8 
la prouifione delle neceflità, intendendo come poco 
difopra è ftato dichiarato, 

POI oltralefopradette cofe debbe l’huomo fpez 
rare la liberatione nelle tribulationi imperò che io 














Detla Speranza , 1r14 
‘ho promeffo infallibilmente, che io liberarò gli elet 
ti miei dalle tribulationi quanto alla falute eterna, & 
molte uolte ancora gli ho liberati, & libero tempo4 
ralméte,Cofì libera i tre fanciulli dal TR & dalla 
fornace ardente, & molti altri da diuerfe opprefTio 
ni, & ancora dal fuoco ho liberati s fecondo la difpès 
fatione mia , è fecondo la lor fede, & fperanza, 8 
confidentia in me . Ondefcritto è del giufto mio. 
Quoniamin me fperauitliberabo eum, & cum ipfo 
fumintribulatione,eripiam eum, & glorificabo ed, 
&<c, Ancora debbe l’huomo fperare della mifericorz 
dia mia, nel tempo della morte, imperò che fpeciale 
mente in quell’hora , è tentato dal nemico internale 
di difperatione, Però gli è neceffario, che allora 
grandemente confermato fia nella fperanza , & per 
niun modo fi debbe difperare , ma debbe rifpondere 
allo auuerfarioin quefto modo. Io confeffo , che 
non fon degno peri propri meriti ottennire il regno 
del cielo ; ma perche il mio fignore, & redentore Gie 
fu Crifto Benedetto , per due ragioni pofliede e tiene 
quello ; cioè, per la paterna heredità,& per il merito 
della fua benedetta paffione ; Delluna , che è perla 
heredità paterna per fe , egli è contento ; per l’altra, 
che è il merito della fua fantiffima paffione, a me lo 
donara, & Pha donato per fua mifericordia,hauen: 
do per me patita la acerba morte della croce, & fparz 
fo.il fuo digniffimo, & preciofo fangue, il qual io of 
ferifco alloeterno Padre in piena fatisfattione mia, 
& dell’uniuerfo mondo, Sappi figliuola, che non è 
più efficace, potente, gratiofa , & degna oblatione 
di quefta, & fingolarmente contra lo fpirito della de 
fperationei inogni hora, & maflime neltempo della 
morte, & ancora per acquiftare la purità del cUOre , 
la monditia , 8c la fincerità + Però falla fpeffe volte 
con grandiflima fperanza,& fentirai eftetti falutiferi 
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Della Speranza. 
offerendo ancora infieme tutta la uita , & lafantiffie 
ma conuerfatione mia, mediante la quale tu dei fpez 
rare indubitatamente di confeguire la falute eterna, 
facendo però ancora tuil debito tuo,eflercitàdoti in 
ogni buona, & uirtuofa operatione quanto puoi, 
come difopra già è ftato detto, 
SECVRAMENTE ancora debbe l’huomo 
fperare,che io gli darò tutti i beni falubri et efpedien 
ti, Scritto è di me, cheio fon buono à tutti ggli , che 
fperano in me, & all'anima, che fiducialmente me ri 
cerca, Onde con ferma fperaza tu dei tenere per rego 
la certa, cheio do, & darò perla mifericordia, & la 
bontà inia tutte le cofe neceffarie, & efpedienti alla 
falute, à quegli, chein me fperano, & ficonfidano, 
mentre però che ’huomo non gli pone oftaculo per 
il peccato + Però fecondo, che io uedo,che è efpedien 
te all’huomo alla falute, tanto li conciedo, Ad alcuz 
ni io do fanità corporale, come ho fatto à molti,che 
in me hanno fperato, Adalcuni io do profperità 
temporale come fe legge, & fi uede di molti . Ma.per 
che i beni temporali non fono à tutti efpedienti alla 
falute,però io do quello, che è meglio 3 cioè, il meriz 
to della patientia, & lo augumento della gratia 
mia nelle cofe auuerfe , & finalmente, la gloria in 
Paradifo . Ancora io do à tutti quegli, chein me 
fperano , & che nella gratia perfeuerano , la eterz 
na, 8c celeftial beatitudine , fi come è ftato fcrits 
to dal mio Profeta fanto,in nome mio. Qui fiduz 
ciam habetin me hereditabit terram, & poflidebit 
montem fanétum meum ; cioè, il Paradifo , & la fe: 
licità fuperna,Ma bifogno è, che habbia fperanza 
uera, è perfeuerante fino all’ultimo, calui che deb 
be hauere,& poffedere quefto mote fanto mio,Onde 
fappi, che della fperanza ne fono di più forte, alcuna 
fi e fperanza,et fiducia maledetta;cioè, quado l’huo 
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Della Speranza. tris 
mo pecca confidandofi nella mifericordia mia, ma 
quefta fiducia infidele e capace folo della inaledittio i 
ne, perche, maledetto è, chi pecca in fperanza + Onz ì 
de io diffi al primo parente Adam, che hauea peccaz $ 
to in quefto modo , Perche tu hai obedito alla uoce 14 
della moglie tua, & hai mangiato del legno del qua di 
le io hauea comandato, che non ne mangiafli, maz s:7 
Jedetta ferà la terra nell’opera tua, Molto fi debbe 
adunque guardar ’huomo, e temere di peccare, an 
cora infperanza di uenia, & di perdono, Imperò 

‘ che dato, che confeguifca la mifericordia, la quale i 
egli fi promette per quefta maledetta fiducia ; nondi + DE 
meno nò fcaparà dalla punitione, pche neffunmale "i 
mai refta impunito,fi come niù bene irremunerato. 4 
VN’ALTRA fperanza fedimanda prefontuo di 

fa, & quefta è quando l’huomo non fa uera peniten : 
tia, & cofifenza meriti di buone opere fi prefume, 


& fi confida di faluarfe, Et fimifmente coloro, che 29 
neltempo della giouentù, & fanità liberamente pec 3 
cano, fperando , che nella uecchiezza , oueramenite ti 


nell’hora della morte potranno fare penitentia, Ma | 
‘quefti molto,& grandemente fe ingannano, imperò | 
che mentre, chel’huomo è fano, & giouene, & non 
ceffa, & non teme di peccare, & di oftendermi,nella 
morte non meritarà la diuina indulgentia, impe 
rò che non pare, che allora faccia uera penitentia, 
ma per forza, per paura, & pertimore, & i peccati la 
fciano lui, ma non lui gli peccati, Ma bifogna, che 
la penitentia nafca dalla carità, & fia fatta per amo: 
re, & per rifpetto rnio, perche l’huomo mi ha offefo, 1 
& inhonorato,& non perrifpetto, etimor della dan ui 
natione , Però bifogna farla penitentia, &dafciare i 
peccati quando la perfona è fana, & libera, perche al 
lora fi può penfare, & prefumere , che fia fatta per a: 
more mio,et per carità,et non per timore della pena. 
P_i n" 











































Della Speranza, 
Etcofi la fperanza dell’huomo non ferà profontuoz 
fa; & debbe fapere il peccatore , che fe riduce alP’ultiz 
mo della uita à fare la penitetia dei fuoi peccati , che 
con quelto flagello e percoffo da me, che morendo. 
fe dimentichi di lui medefimo, il qual uiuendo , di 
me fi è dimenticato , 

POI un’altra fperanza fi dimanda falfa,& menz 
dace, è di quegli, che fperano di hauere la longa uis 
ta, & cofì più licentiofamente ne i peccati perfeuera: 
no, Etqueftitalifperano nella bugia , imperò che 
fra mille huomini appenna gli ne e uno il quale uiz 
ua tanto longamente quanto fpera + 

I N quefto modo fperaua quel ricco , che diceua, 
& penfaua di ampliare i granari, & congregare fruz 
mento, & robba affai per molti anni, ; che fperaua di 
uiuere, alqualfu detto. O ftolto, è infipiente, in 
quefta notte ferà da te tolta l’anima tua, & le cofe, 
che hai congregate , de chi feranno 5 Per quefto ef 
fempio tu dei intendere ò figliuola ; che glie un’al: 
tra fperanza, la quale fe dimanda uana , & difettuo: 
fa, & quefta e quando Phuomo fpera nelle cofe ua: 
ne,etranfitorie del mondo, come fonoricchezze; 
honori ;dignità, grandezze, ‘ prelature , officij, &cs 
delle quali dice il fapiente, che è una uanità uniuerz 
fale in tutte, & afflittione dello fpirito continua , & 
indeficiente ; Però io ammonifco tutti nello Euange 
lio dicendo, Videte,& caueteabomni auaritia, 
Confiderate bene intellettualmente, & adempiendo 
Ja dottrina mia, guardatiue da ogni auaritia, fugge 
do, lafciando quella mentalmente quanto all’af: 
fetto, & attualmente quanto alle opere , & cofe eftez 
riori, Et non uogliate fperare nella incertezza gran 
de, & la inftabilità del mondo, & delle cofe fue falla 
ci uane ,etranfitorie , come fono le fopradette , 8 
molte altre, Tutti; gli iniqui, & gli auari, & monda 

















Della Speranza 4 r16 

; & fuperbi , perche difprezzano ilfommo,&in 
colin ziiiione che fono io, & alle pratie mie, & 
doni fpirituali proferifcono, 8 preeleggono le cofe 
mutabili, terrene, uolatili,& carnali, per tanto fimili 
cofe chiamano, %& reputano beni fuoi più prefto,che 
gli fpirituali , & gli diuini, conciofia non dimeno, 
che i beni dell’huomo inquanto,che è huomo fiano 
1 beni fpirituali, & eterni, & noni carnali , & i terre: 
ni, Certo, che quelli non fono beni dell’huomo,i 
quali feco non può portare, & non è dell’huomo la 
terrena poffefTione, ma la celefte, Molti dicono,coz 
me diceua quel ricco difopra nominato , parlando à 
fe ftefli, & dicendo, Anima mia,ecco,che tu hai mol 
ti beni congregati , & ripofti per molti anni ;8c hai 
molte ricchezze, etefori copiofi, medianti i quali tu 
puoi uluere molti anni in molta abbondantia, & fon 
tuofamente, Ma quefta certo è la cecita,& la uanifli 
ma fperanza de gli auari , fuperbi, & dediti al mons 
do, à gli honori, & a tutte le altre fallaci, i vane e 
tranfitorie cofe, che fi prometteno longa uita,& pen 
fano , che gli foprauancino molti anni, conciofia, 
che ancora non fiano certi pur del giorno feguente, 
immediate da uenire , Or dicono adunque a lor mes 
defimi, Ripofati, mangia, & beui,& fa conuiti, & 
epulationi Quetti fono quegli ò figliuola, j quali 
non fanno le fpirituali delitie,& che in me non fi diz 
lettano, & n6 fi rallegrano negli fpirituali eflercitij; 
ma nelle carnali, & corporali dilettationi poneno il 
fommo fuo contento, & folazzo, & ultimo fine, fi: 
mili alle beftie,imo in comparabilmente più vili, & 
ancor peggiori. Ma à quefti tali ciechi, &i impru- 
denti da Iddio interiormente gli èrifpofto, 8 metre, 
cheloroin occulto parlano à fe ftefli i fuoi parlamé 
ti in Cielo fono effaminati, riprefi,& piudicati, Onde 
gli e detto,& rifpofto in queto modo, © ftolti,im: 
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Della Speranza. 
prudenti,è infenfati uoi, chein quefta notte anima 
dal corpo uoftro da i Demonij infernali fera leuata e 
tratta, come da effatori duriffimi,à i quali uoi hauez 
te feruito , & peccando gli hauete uenduta Panima 
uoftra, mentre, che per dilettatione falfa da quegli à 
uoi offerta , alla lor dominatione ui fete obligati, & 
fottopofti . Ilperche Iddio giufto giudice, & fantife 
firno, gli da licentia , che ’anime uoftre a loto obliz 
gate, le cerchino , & ripetino , & per forza da i corpi 
feparandole , feco miferabilmete nell’Inferno le ftraf 
finino, Et drittamente fu detto, che nella notte fe: 

ria tolta Panima da quelricco,che uanamente fperaz 
ua, & fi prometteua longa uita, & uoleua follacia: 
re, godere, & epulare nella robba, che hauea congre 
gata,imperò che era nelle tenebre,et nella notte ofcu 
ra de gli uitij, & hauea gettata uia da fe la luce della 
faluberrirna confideratione, per la quale douea pen: 
fare hora della incerta morte, & à quella diligente 
mente prepararfi Et quefta è la luce della qualman 
cano tutti ifuperbi, ambitiofi, auari, crapolofi,& de 
diti almbdo, alle uanità,& à i piaceri fallaci,& ama 
riffimi di quello, Però fono, & ftanno nella ofcuriz 
tà, & nelle tenebre della notte, & in quefta notte da 

loro ferà tolta, & leuatal’anima dagli Demonij, & 
andaranno alle tenebre, & alla notte eterna, & ofcus 
riffima dell'Inferno, Etqueftoeilluogo,&il fine 

miferabiliffimo, doue li conduce, & gli condurra la 

lor uaniffima fperanza, Etlericchezze, gli dinari, 

8 la robba, la qual continuamente non ceffano di 

congregare, defiderare,& acquiftare con tanta anfie 

tà follecitudine, & cupidità di chi feranno ? Reline 

quent alienis diuitias fuas,% domus illorum ,fepuls 
cra eorumineternum, Cum enim interierint non 
fumentomnia , neque defcendet cum eis gloria eos 
rum, Glihonori, le dignità, le grandezze, le prelas 
















































Della Speranza , 117 

ture, ,% le magnificentie, & fignorie, che contanta 
ambitione,& fuperbia,& ‘cupidità hanno cercate, & 
poffedute,& la lor gloria uana, & fallaciflima , tutte 
glilafciaranno, ne con loro nell’Inferno defcenderà 
no, mainluogo di quelle, haueranno tormenti , & 
acerbiffimi dolori, & confufione grandiffima, de: 
gettione; &ignominia fempiterna, Et allora doz 
Jendofi, & lamentandofi diranno, Quid nobis pros 
fuit fuperbia noftra,aut quid nobis contulit diuitiaz 


rum iactantias Tranfierunt omnia illatangumbra, 


& tang nuncius pracurrens, et tand nauis qua perz 
tranfit fluttuantem aquam, cuius cum pterierit non 
eftinuenire ueftigium, Per tutte quefte parole s'intez 
de la breuità,la inftabilità,& la mutabilità delle cofe 
del mondo, % dei fuoi contenti ,& falfe dilettationi + 
Le qual cole conofceranno i dannati nell’Inferno, 
non hauendo uoluto conofcerle , nè confiderarle in 
quefta uita, Et conofceranno quanto e ftata uana, 
& fallace la fperanza fua,in appoggiarfi, & confidar 
fiinquelle, Etgli feranno ancora à più graue, è 
maggior punitione,& dannatione la robba, et le ric 
chezze congrate,% che hanno lafciate per la Iniquiz 
tà di quegli,che le ufano in male, imperò che hanno 
data,& lafciata à loro materia, et ‘occafione di peccaz 
re,tal che i peccati, che cometteranno per quelle ans 
cora in lor feranno riuoltati , 

COSI accade adunque à ciafcheduno auaro,am 
bitiofo,cupido,& infipiente, il quale anfiofamente è 
fe raccoglie, & congrega ricchezze, & beni tempora? 
li per auaritia,& p tenacità ;,& per annegarfii in quels 
licon piaceri, & diffolutioni,comeffationi , ebrietà, 
dc fuperfluità , © compiacerfi uanamente in quelle, 
& con fuperbia,& no: per difpenfarle bene, et farne 
parte,& communicarle a i poueri miei , Certo debbe 
penfar Phuomo,ch'io fon giuftiffimo,fapientiffimo, 











































Della Speranza. 
& ogni cofa faccio bene, giuftamente, Onde io dò 
le ricchezze ad alcuni,acciò che per la buona difpen 
fatione di quelle acquiftino meriti affai, & alcuni al: 
tri lafcio in pouertà,& in mendicità, acciò che per la 
fufferentia fua confeguifcano il premio della patienz 
tia, Etcofia tutti dò da meritare,& da guadagnare, 
pure che fi fapiano, & uogliano adoperare con l’aiu 
to mio, Io potria fare tutti ricchi feio uoleffe,ouero 
i ricchi farli poueri,& i poueri ricchi. Ma cofì faccio 
10 fecondo la difpenfatione mia, et non e chi pofia di 
re,perche cofi faccia , Io faccio il pouero per il ricco, 
& n6 il ricco per lo pouero,imperò che per mezo del 
pouero,il ricco fi può faluare,communicando a lui i 
beni,che io gli ho dati peramor mio, Etipoueri hà 

no il regno del Cielo per fe,& ancora per difpenfarlo 
ad altri,come gia dichiarai nell’ Euangelio , quando 
io diflià i ricchi, Facite uobis amicos de mamona 
iniquitatis,ut cum defeceritis,recipiant uosin eterna 
tabernacula . Et per quefto appare la gran dignità, 

& eccellentia de 1 poueri miei fopra i ricchi , Quan? 
do iricchi mancano dei propri) meriti,i poueri elet: 
ti miei, gl’impetrano da mela gratia di pentirfi, coi 
fuffragi fuoi,et finalmente di otténire la eterna uita + 
Et quefti fono i tabernacoli eterni,ne i quali difli,che 
loro, gli riceueno ; cioè, aiutandoli con prieghi, & 
con orationi,a confeguire il Cielo , & la felicità eterz 
na. Sianoadunque ‘folleciti i ricchi à difpenfar bez 
ne le ricchezze, & ie foftantie fue, & non diffiparle 
ne diftraerle, ne anco co onferuarle auaramente, ma 
per amor mio communicarle , et farne abbondante 
parte à i poueri miei, raccordandofi di quello, che è 
feritto , che chi fa mifericordia al pouero, a medà à 
ufura, Et penfino ancora, che le cofe; che hanno riz 
ceuute per difpenfarle,non le debbono riputare proz 
prie fue, Etlarobba,il pane,iluino,& iueftimenti, 








































































Della Speranza , 118 % 
che’ feruono Deo cupidità , & auaritia, & lafciano le» n° 
dette cofe,0 altre più prefto guaftare; & marcire,che È 
difpenfarle peramor mio, fono de i poueri famelici, 
nudi,% difcalciati,ettanto è, quanto che fe à loro le 
robbaffero, Molto cerca di quefto debbono penfas 
re i:ricchi, ma fpecialmente molti ecclefiaftici, che 
uiuono del patrimonio mio, et dei beni de’ poueri; AR 
& guardar fi, che non comettano tanto facrilegio,& | 
impietà . i 

OLTRA la fperanza uana,& difettuofa, & falli 
bile cerca fe ricchezze del mondo,et beni temporali ; 
8: gli honori,et le dignità nelle qual cofe molte fi cò 
fidano,et fe gliappoggiano,& fe gliannegano ans O. 
cora con quefta medefima uana fperanza alcuni al: 
tri,& molti fi confidano nella fcientia,& fapientia di ) 
quefto mondo,come hanno fatto, & fanno molti fa 
pienti Dore il mondo,ma fono marcati, & periti 
nella uanità de gli errori, Molti fono afcefi con la È 


ro 


fua fapientia fino al Cielo, perferuttando , 8 inuez X 
ftigando il moto;& il corfo dei Cieli, & le nature, et 4 
proprietà delle cofe,& nondimeno leanime loro fo (E 


no perite,& difcefe ne gli abiffi et profondità SIE 
ferno , Molti altri fapienti, & inuentori de’ libri, 

delle arti, da me fono fati reprobati. Et SIR 
ciò che non fi glori) il fapiente nella fapientia fua, et 
Phuomo impari à non fperare, ne confidarfi nella fa 
pientia del mondo,uana,et terrena, Alcuni altri, fi fie 


dano,& fi fono confidati nella potentia,et fono ftati i È 
confufi , degetti, morti,& fuperati,come fu di Senaz i 
che ari di Oloferne,et di molti altri,de i quali fi leg ? 
ge a Ila feritturamia. Etalcuni altrifi confidano Ì 
nella de za,& nella ftrenuità, et molte uolte refta \40 
no uinti, de fu verati da perfone vili, inferme,et abietz i: 
te, iu qualunque cofa adunque 1° huomoin quefta | 


prefente uita f uoglia confidare,atteda a quello, che La 

















Della Speranza + 


‘ è feritto,Vanitas uanitatum,& omnia uanitas.Ogni 


cofa è uanità , fol che amare Iddio, & confidarfi, et 
fperare ueramentein lui, Et quefta è buona, uera, 
fanta,& uirtuofa,& ferma fperanza , et confidentia, 
della quale già difopra è ftato detto ,. La quale ogni 


huomo debbe defiderare di hauerla , et dimandarla 


à me coninftantiflime , & diuote orationi, Etcon 


| quetta tal confidentia fperando tuin me,& uolendo 


poffedere, et perfruire le ricchezze del Cielo fempiter 
ne, fa sì come ti ammonifce il mio profeta fanto,qua 
do dice, Spera in domino, & fac bonitatem, et paz 
fcerisin diuitijs eius + Fa che fperando in me tu opez 
ri,& facci ilbene, & cofiti pafcerai , et goderai eterz 
nalmente nelle delitie, & nelle ricchezze mie,co i fan 
ti, & eletti miei operatori di giuftitia , 

O RA intendi figliuola in qual modo, & per qua 
li mezi debbe ’huomo fperar nel giudicio della mor 
te ; cioè, che in qualunque modo gli occorra la morz 
te,et ancora che improuifamente gli accada, nondiz 
meno habbia fperanza della falute fua, & confidenz 
tia fecura di fcampare dalla dannatione eterna, Sapz 
pi adunque, che à quefto gli fono alquanti rimedij 
precipui,& falutiferi, de i quali alcuni fono effentiaz 
li; cioé, neceffarij,& infallibili, et alcuni fono accidè 
tali, Il primo,che è neceffario, & infallibile, fi è acce 
lerare ogni giorno,& hauere incontinenti , & prefto 
contritione ogni uolta, che l’huomo cafca nel pecca 
to. Se tu hai peccato,nol uoler cometter più,ma hab 
bi contritione , & dolore, & difplicentia, et pregami, 
che io mifericordiofamente ti perdoni, Et prefto fug 
giil peccato come dalla faccia del ferpente,& fuggi, 
& lafcia ancora le occafioni fue. Scritto è, che fette 
uolte nel giorno cafca il giufto, ma ancora tante uol 
teferileua. Etfebencafca è però giufto in quanto 
che fubito-ha la contritione del fuo peccato , 8 fala 


















































Della Speranza. r19 


penitentia, Et non folo fel’huomo fette uolte,ma an 


cora fettanta uolte fette pecca , & che fi conuerta, & 
torni à penitentia,io li perdono,& rilafcio ogni pecz 
cato, Etquefto è il primo rimedio fingulariffimo 
di fperare, chel’huomo debba morire nella gratia 
mia, Però e da effer pofto benein pratica.da tutti, è 
offeruato di continuo . L’altro rimedio fi è di fpelle 
uolte fermare la buona uolontà,& rinouarla, & dez 
terminarfi di non uoler più peccare,con l’aiuto,et cé 
la gratia mia, et quefto fi dimanda fermarlain me. 
Et molto aiutal’huomo, & lo fa meritare ineftimaz 
bilmente, età me grandemente è grata quefta rinos 
uatione,& determinatione della buona uolontà, n6 
folo di non uoler peccare, nè offendermi in cofa alcu 
na,ma ancora di uoler fare ogni bene, & tutto quel: 
lo,che mi piace,& gran profetto per amore, honore, 
& laude, & gloria mia, inogni uirtà, & perfettione 
di fantità, Sì come al contrario molto mi è abomine 
uole,& odiofa la mala uolontà , la quale fpeffe uolte 
conferma, & determina di peccare, & di far male, è 
di oftendermi, Et non fi può penfare quanto nuoce 
all’huomo,& quanto gli è peftifera, & à quanta pez 
na fempre nuouamente l’obliga, imperò che cometz 
te ogni uolta peccato nuouo , quantunque non facs 
cia altra opera efteriore , Se adunque tu uuoi hauere 
fperanza della falute eterna; fa conla uolontà nel 
modo,che hai intefo,et poi ancora con le opere eftes 
riori, Poi habbi propofito , & ferma intentione di 
confeffarti,& fatisfare al tempo fuo,et quando fei tes 
nuta, & obligata per comandamento mio, & della 
chiefa mia, & quando € neceffario, Onde fe tu vuoi 
effere fecura dalla improuifa morte;& della fperanza 
di morire nella gratia mia probabilmente ogni fera 
fpecialmete,& ancora più uolte il giorno, forma fen 
tentialmente nelcuortuo quefte tre propofitioni, è 
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Della Speranza + 
‘di così. Mifericordiofiffiimo Signore,&Dio mio,inta 
Je,e tal modo io ho peccato contra uoi, 10 mi doglio 
‘contutto il cuor mio, ò almanco defidero , etintenz 
do di dolermi quantoio poffo , & debbo, et princi: 
palmente per amore,& per rifpetto uoftro , Ma io ui 
‘prego benigniflimo,& dolce Signor mio,che uoi rig 
‘piate il cuor mio di uera , perfettiflima, & amariffiz 
«Ma contrittione, & dolor immenfo, che uoitanto 
‘amabil padre mio ui ho offefo,et grandemente inho 
norato + Et poi per hauer data l’anima mia in pote: 
fta dell’infernal nemico, & indutta in quella gran 
confufione, & ignominia , Poi fecondariamente di 
‘così + Dolciflimo Signor mio, et Dio mio , 10 prepoz 
no fermamente quanto io poffo nel cuor mio, d’afte 
nirmi , & lafciare quefti , & tutti gli altri peccati con 
l’aiuto,& con la gratia uoftra | Et poi intendo anco: 
ra di confeffarmi,& accettare la penitentia,et fatisfaz 
‘re;à tempo,X luogo, prima per obedire à uoi, & a i 
comandamenti uoftri,& poi per uoftro finceriffimo 
amore,et carità , Sappi figliuola, che quando quefte 
tre cofe dette procedeno da uero inferuorato cuore, 
& ferma, et ftabile intentione, allora fiducialmente 
l’huomo può fperàre la falute, ancora che prefto , & 
fubito moriffe. Scritto, chein qualunque hora il 
‘peccatore ingemerà , & fi dolerà , egli uiuerà di uita 
di gratia, & non morirà di morte eterna + Et quefta 
e fententia di me eterna,& infallibil uerità , 
ANCORA uolendo l’huomofperare la falute, 
bifogno è,che uiua debitamente ; cioè, offeruando i 
comandamenti miei,& fpeffe uolte confeffandofi,& 
da i peccati femper aftenendofi,acciò che fempre alla 
morte fi troui preparato , Molte uolte ui eforto,& ui 
raccordo , che ftate preparati , perche in quell’hora, 
che uoi n6 penfate,io uenirò à chiamarui per la mor 
te,dalla quale fe il giufto ferà falito, et preoccupato, 





















































Della Speranza . 120 
in pace,et refrigerio feripofarà, Non è mai cattiuo 
fine,à colui,che fempre e uifciuto bene, & uirtuofa: 
mente, & di centomila,che uiuono male,appena che 
uno confeguiffe buono,& laudabil fine,Poi debbe 1° 
huomo eleggere alcuni fanti per fuo patrocinio, & 
fouuentione,et pregargli oflequiofamente,acciò che 
peri meriti fuoi da me impetrino,& ottengano, che 
fubito,& improuifamente non muora, ma premuni 
to fia co i diuini facramenti miei, Et quefto i euno de 
1 remedij accidentali,8c non infallibile,ma piamente 
l'huomo può fperare di effere effa udito, il quale fà, 
&c efibifce frequenti offequij fpirituali adalcunifan? 
ti miei priuilegiati, Ad alcuni dei quali ho dati fpez 
ciali priuilegi,che foccorrano a gli huomini fpecialz 
mente in alcuna lor neceffità, quero infirmità, X an 
cora particolarmente nell’hora della morte, Ma fins 
golarmente alla mia benedetta, & gloriofa Madre 

.ho dato quefto priuilegio, però ciafcheduno la n° 
be chiamare, & dimandare fpecialmentecon grai 
fiducia in quell’hora,et ancora in tutto’ tempo dele 
la uita,in ogni infirmità,neceflità PER 8 tenta: 
tione., "A Ilegandoli P amor mio, et per quello pregan 
dola,che l’aiuti,& gli fouuenga + Certo,che allegan 
do l'amor mio, non può negarfi à ciafc heduno, che 
humilmente, & con fiducia la dimandi E perche feli 
fa comeun’amoreuole , & cortefe forza , L’altro ri: 
medio de i tre accidentali per hauere della falute fpez 
ranza, & confidentia , fie del gloriofo titolo, & fis 

nacolo della croce mia. Onde fpefli e volte l’huo- 
mo a fe lo debbe imprimere dicendo , Iefu Nazare: 
ne Rex ludaorum,miferere mei, Et ciafcheduno,che 
farà nel giorno, & nella notte premunito con ques 
fto gloriofo titolo,&fignacolo,può fperare fiduciale 
mente di fcampare la fubitanea,& improuifa morte, 

& confeguire la falute eterna, fefarà uifciuto nel mo 
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Della Speranza. 
do, che difopra è ftato detto, Ancora quel gloriofo 
titolo della croce mia molto è fpauentofo a 1 Demoz 
nij,et è fcutto fortiffimo contra ogni tentatione, Pez 
rò habbilo fpeffo in cuore, et nella memoria , etanco 
rainbocca,con gran fede, etriuerentia , et deuotioz 
ne, etfentirai preftantiflimo, et fingolare aiuto, dis 
cendo ancora, ò Giefu Crifto figliuolo d’Iddio uiuo, 
etuero , habbiate di me mifericordia , et aiutatime , 
Nota figliuola diligentemente tutti quefti rimedij,et 
metteli bene in pratica, etfpierain me, etnon farai 
confufa. Etfappi,che la uera fperanza mirabilmen 
te fortifica ’huomo prima al bene operare, ilperche 
€ fcritto,che beato è l’huomo, che fi confida in me,et 
farà come il legno piatato appreffo l’acqua, per P’huz 
mor della quale fortemente fermarà le radice, et daz 
rà il frutto amabile al tempo fuo, et cofì nella fperan 
za è la fortezza uoftra, cerca il produrre i frutti delle 
buone operationi , Poi fortifica à fopportar patienz 
ternente le tribulationi , et le auuerfità, come appare 
ne i fanti et nei martiri miei, Scritto e,che io fono è 
quegli,che fpierano in me, altiffimo rifuggio,et muz 
taranno fortezza, et pigliaranno le ale come d’Aqui 
la,etuolaranno uelocemente , & non mancaranno + 
Per quefte parole intendi la fortezza,che da,et confe 
rifce la fperanza à i ferui miei, cerca ilbene operare, 
et ancora nel patire, chei fa non folo caminare, ma 
uolare al Cielo. Ancora fortifica l’huomo à uincere, 
et fuperare le tentationi, imperò che fperando lui fer 
mamente ln me,io gli dò l’aiuto,etla gratia mia, me 
diante la quale é fortificato, et non preuagliono i ne 
mici contra di lui, Vn°altro effetto ancora fa la fpez 
ranza, che certifica ’huomo della beatitudine. Et 
certo non può temere della uita,che ha dà uenire, co 
lui che fi appoggia al diuino aiuto, et n6 manca dal 
lebuone operationi. Et confeguentemente feguità 
queft’altro 















































Della Fede. r2t 
queft’altro effetto , che la fperanza letifica ’huomo 
grandemente, Ondee fcritto , che l’afpettatione de 
i giuftifie leticia,gloriandofi nella fperanza dei fi 
gliuoli d’Iddio. Aiqualiio dico nell’Euangelio + 
Gaudete, & exultate, quoniam mercesueftra copio? 
faeftincoelis<La fperanza fa rallegrarl’huomo per 
la pae della certezza fua, ma ancora lo affligge 
perla dilatione, effendo fcritto , che lafperanza , la 
quale è differita” , affligge l? anima,Ma certo , che niu 
na cofa è più felice, che il criftiano , al quale è pro? 
meffo il regno del Cielo . Et fperando fecondo il mo 
do, & la dottrina infegnata, è quello peruenirà felis 
cemente, 


DELLA CARITA, ET DELLA SVA 


eccellentia, 7 che cofa fia, o di molte 
altre cofe utiliffime di quella . 


E TV defideri figliuola di effe 
reueramente fpirituale, tutto il 
ftudio,et la follicitudine tua deb 
be effere cerca l’amore mio,inac 
quiftarlo augumentarlo, & con 
pre feruarlo, imperò che in quello 
{trmmnmle Leaf AE confifte tutto ilbene, & la pers 
fetti6 dell’huomo perche ogni 
cofa è detta eflere perfetta, quando arriua, & aggion 
geal proprio fine, Etin quefto modo ,efendoi ioil 
fine ultimo, & perfettiffimo dell’ huomo , col quale 
egli fi congiunge mediante l’atto dell’ amore , però 
allora è perfetto , quando mi ama, e tanto più quan 
to più miama. Onde tu dei cercare con ogni diliz 
gentia di concfcermi , per potermi amare , imperò 
che non fi può amare la cofa non conofciuta, & non 
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Della Carità + 
può effere ; che io fia conofciuto, & non amato . Io 
non comando fe non opere uirtuofe,le quali fono or 
dinate alla carità, come mezo al fuo fine, e tutte le al 
tre uirtù ferueno,ì quella , come'ancille alla fignora 
fua. Anzifenza lei le altre uirtà non fon ueramene 
te uirtù, imperò che non rendeno l’huomo bene or: 
dinato, per rifpetto del fuo ultimo fine tenza la cari: 
ta, & poffedendo quella, poffiede tutti gli altri beni, 
8 ben può dire , quello, che della tapientia e detto , 
da colui, che la riceue, Verunt mihi omnia bona 
pariter con illa. Tuttii beni uengono alhuomo 

con la carità ; cioe, il bene honefto, Il bene diletteuo 
le, & il bene utile, La carità abbraccia , &.raccoglie 
in fe ftefla quefte tre conditioni,& difterentie del bez 
ne molto più perfettamente, che alcun’altra uirtù, 
effendo lei fuprema, & eccellentiffima di tutte, On: 
de fe ogni uirtà è detta bene honefto ; cioè , ben de- 
gno di honore , 8 amabile per fe, 86 per proprio ris 
fpetto, à non per altro, quanto maggiormente fe: 
rà degna di quefto nome, quella, cheè regina, & 
imperatrice di tutte le uirtù, alle quali comanda co: 
me fuperiore alle inferiori fue s Etfe ogni uirtù fa 

Phuomo uittuofo guitare fomma dilettatione nell’o 
perare fecondo effa uirtù, come il forte far cofe di for 
tezza ; il giufto fare opere giufte, & cofì di tutte le al 
tre uirtà , maggiormente fi diletta ’huomo di me 
innamorato in efercitare opere di carità, & mafli: 
imamente nello amare me feruentemente, conciofia 
cofa ; che quefto amore, come è già detto, e la più 
perfetta Operatione , che poffa fare; & confeguente- 
menteè cagione di maggior contento, 8& lo fa opera 
recon prontezza, facilità , & dilettatione, Ft fa ;che 

fempre mi ha prefente nell'animo per gratia , dalla 

qual prefentia ne riporta gran contento, come fa l’a 

mante nell’amato , Onde tien certo, che amormio 

















































































Della Carità , 122 

e cofa di fomino, & grandiflimo diletto. Non è mi? 
norancora la utilità che fi riceue dal detto amore, 
che la dilettatione; i imperò che per quello uoi fete fat 
ti figliuoli, & amici d’Iddio, cittadini della fuperna 
patria, & heredi della eterna felicità; 8c perla carità 
fola le opere uoftre uirtuofe fono di uita eterna meri 
torie. 

COLORO chemiamanofono fulgenti, & res 
fplendenti, ficomeil Sole nel nafcimento fuo , Fra 
tutte le uirtù, & glihabiti dell'anima , le uirtà teolo 
gice fono dignillime, 8c ecce Ilentiffime, fra le quali 
la carità e la maggiore, & più eminente , Et concioz 
fia, che i precetti da me fono dati ad euitare,& fuggi 
re gli uitij, & effercitare le virtù, manifefto e, che la 
effercitatione della carità fi è il fine, & la confumatio 
ne di tutte le altre virtù , & de gli eflercitij, & operas 
tioni di quelle, imo ancora di tutti iprecetti , tal che 
. Phuomo debbe ordinare tutti gli atti, & le operatios 

ni delle altre uirtù a quefto ; cioe , acciò che per quel 
le crefca nello attuale amor mio, & più fortemente 
in quello fia accefo., & fempre più fortificato, & ftas 
bilito, Il fine del precetto mio,fi è la carità dal cuor 
puro, & dalla confcientia buona, & dalla fede non 
finta. Ilfine del precetto ; cioè la final perfettione, 
& confumatione ultimata della legge diuina, & di 
tutti i precetti dell’uno , & l’altro teftamento sficla 
carità ; cioè, l’attuale dilettione mia 3% ancora del 
proffimo, procedente dal cuore puro, & dalla uolon 
tà purgata dai uitij, & dalle paffioni, & dalla cons 
fcientia buona; cioe dalla fincera cognitione dell’in 
telletto, & dalla fede non finta, imperò che dall’atto 
della uera fede procede la dilettione, La carità € una 
eccellentiflfima uirtù infufa da me, la qual direttamé 
te fa perfetta la uolontà , & perla quale Iddio è ama 
to perla fua propria bontà fopratuttelecofe ;e tutte 
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Della Carità + 
le altre cofe, che fi debbono amare fpiritualmente, 

fono amate, Et quefte fono, uoi ftefli , i proffimi, e 

tuttiibeati, & quegli, che fono atti à riceuere la bea 

titudine, & gli Angeli celefti, e tuttii cittadini del 

| cielo, e tutti quegli, che fono in quefto mondo, è 
î ancora quegli,che fono in Purgatorio, Con quefta 
DI | carità adunque io fon amato fopra tutte le cofe. Ma 
| A effendo lo amare, il uolerbene alla cofa amata,& ef: 
fendo io in me fteffo naturalmente incomparabilmé 
te, & infinitamentebuono , & non hauendo bifo: 
gno di cofa alcuna, il primo atto adunque, & eccel: 
lentiffimo della carità ; cioè, di amarmi fi è, con inti 
mo, & aftettuofo cuore,uolere,& fauorire ogni mia 
infinita bontà beatitudine, & perfettione,& a me cò 
gratularfi, & hauere eccefliua complacentia d’ogni 
mia infinità eccellentia, & gloria; * maeftà ; & que 
fto fi dimanda amarmi; & è il principale atto della 
carità, come è detto, Ma pche effa carità è uirtà uni 
tiua, & con la qualefiama Iddio per fe ftelfo, però 
di il fecondoatto fuo fi è defiderare la fua prefentia glo 
“d riofa , la uifione fua dilettabiliffima, la fua dolciffi: 
i ma fruitione,& la fua gratiofiflima prefentia,che ho 
ra fi può hauere in quefta uita, Et perche a lui fi con 
uiene ogni honore, & gloria, però l’altro atto della 
diuina carità, fie, contutte leforze honorarlo, & 
glorificarlo, & defiderare, & sforzarfi à quefto , che 
da tutti fia honorato, glorificato,& laudato, feruito, 
amato, & conofciuto, con effortationi, inftruttioni , 
buoni effempli, orationi, & gratiofiinuiti, & con li 
bri, & con parole, &c in tutti quei modi, & uie,che la 
perfonafa,& può. Etda queftotantoà me grato , 
& accetto effercitio , mai debbe l’huomo ceffarein al 
cun tempo, fapendo, che à me fa cofatanto grata, & 
a fe utile ineftimabilmente , quantunque tutto deb: 
be fare per amore, & per rifpetto mio + Et fappi figli: 










































Della Carita, 123 


uola, che colui é maggiore in carità ; il quale condu- 


ce più anime all'amore, al culto,& al feruitio,& alla 
cognitione mia, Poiperche de gli ueri amici e un 
uolere, & un non uolere, però l’altro effetto della ca 
rità fi è; che tutte le cofe,le quali à me piaceno,& fpe 
cialmente quelle, cheio comando, l’huomo le uo: 
glia, & leadempifca, & quelle, cheio non uoglio, 
egli nonuoglia,& al tutto le fupga , & né le faccia + 

ONDE perqueftefopradette cofe, tu puoi cos 
nofcere è figliuola, fetu ueramentemiami, 6 fi, d 
nò, & quali fiano i probabili, & più certi fegni del: 
la carità . Ma quanta fia la eccellentia , & la dignità 
fua, alquanto difopra ne è ftato detto, ma più fottil: 
mente, & più chiaramente fe dimoftra per le parole 
del mio fanto Apoftolo , il quale dice, che fe ben par 
laffe nella lingua de gli Angeli, & de gli huomini,& 
non haueffe carità , egli e fatto come il metallo , che 
fona ; cioè, che lo ftrepito delle parole fue feria uano 
8 inutile fenza la carità, perche fpiritualmente feria 
come morto + Et cofi appare, cheil dono delle lins 
gue , fenza la carità, niente gioua, quantunque egli 
fia fublime, & eccellente, Et quantunque aicuno 
habbia grande, & molti doni , & gratie dello Spiri 
to fanto, & faccia opere grande, & mirabili, cuero 
patifca grandemente,al tutto niente li gioua alla fa: 
lute, fe non ha la carità , Et ancora fe haueffe tanta 
certezza della fede,che orando, d impetrando facefs 
fe muouere i monti da i luoghi fuoi, nondimeno tut 
to quefto niente li giouaria alla falute, nè gli feria 
meritorio fe non haueffe la carità,imo fe moriffe fen 
za quella, con tuttii predetti doni, & opere, difcenz 
deria nell’Inferno, Etperquefto appare, che la caz 
rità è la fpiritual wita dell'anima, & forma, & uiuifi 
catrice di tutte le uirtù, fenza la quale ’huomo fpiri 
tualmente e morto, & dinanzi è me,è, come un pus 
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Della Carità, 
trido cadauero . Onde tu puoi comprendere quan: 
to grandemente debbe effere follecito,& ftudiofo cia 
fchedun criftiano, che fempre fia,& fe ritrouiin cari 
tà, acciò che le buone opere, chefa non li fiano in: 
feuttuofe . Il premio efTentiale in Cielo correfponde 

alla perfettione della carita, tal che:ciafcheduno tan 
to appreffo di mè più merita, etanto maggior fera 
nella felicità, & nella gloria, quanto e più perfetto , 
Bc più feruente nell'amore mio, Et però nonla nu 
merofità delle opere, né la longhezza, & diuturniz. 
tà deltempo, ma la maggior carità accrefce il meri: 
to, & il premio + 


DELLE .COSE, CHE SI DEBBO- 


no amare wi carità, eo dell'ordine di quela 
la, co della fraterna dilettione . 


I '’HVOMO ha quefto coman 
{ damento da Iddio , che colui, 
chelo ama, ancora ami il fraz. 
tello fuo. La carità € fondata 
inuna certa communione, & 
participatione della fopranatu 
ral felicità Et però tutti quegli, 
ssi chefono beati, cuero della bea 
Hats pag fono da effere amati per carità im? 
però che la carità è unafpiritual dilettione, per la 
quale ’huomo à fe; dad altri uuole, & defidera la 
vera falute, Et effendo folo Iddio effentialmente fe: 
lice, 8 effa beatitudine itmmenfa, lui folo inprima, 
8 maflimamente è da effere amato + Ma le altre cofe 
le dita fono capaci, & fufcetiue della fua beatitudiz 
ne, debbono effere amate per carità , in quanto, che 
à lui fi apertengono per la participatione della intel 







































Della Carità . 124 
fettual natura , & perla capacità della uera felicità, 
& communione; cuero per l’attual comprenfione 
di quella, In quefto modo adunque io fopra tutte, 
& nanzi a tutte le cofe debbo effere amato, & poi 
quello,che è appreffo dell’huomo; cioé ;il proffimo, 
% ancora ogni creatura intellettuale , & poi effo me 
defimo huomo il quale ama, & poi il proprio corpo, 
i] quale ben che fia parte dell’huomo, nondimeno e 
computato nel numero delle cofe che fi debbono 22 
mare, L’huomo fi debbe amare, perche dirittamen 
te è capace, & partecipe della beatitudine , ma il cor 
po, perche per una certa redondantia dall’anima è 
capace, & fufcetiuo della glorificatione . Et fra quez 
fte cofe, che fidebbono amare gli è queft’ordine, 
che come detto è in prima, & fopra tutte le cofe, 
l’huomo debbe inc6parabilmente amare Iddio;cioè 
tanto appretiando la fua bontà infinita , che per niu 
na creatura nè pertutto il mondo, & fe mille ne fof: 
fero , uoglia offendere fua diuina maeftà ne poftpo 
nerlo, ne lafciarlo, imperò che egli è in fe fteffo\uez 
ramente buono, perfetto, felice, & infinitamente az 
mabile. Doppo Iddio debbe l’huomo amare fpeci 
almente fe fteffo, ordinando però, & drizzando tut 
to quefto amore in me, Onde io diffi gia , che Phuo 

no feben guadagnaffe tutto il mondo , & fe fteffo 
perda , à fe fa detrimento , Poi debbe amare il prof 
fimo ; cioé , anima fua , & pol il proprio corpo, 
Più debbe defiderare, & uolere, & appretiare la fpi 
ritual uita , & la falute del proffimo, che la uita naz 
tural del proprio corpo | Ancora queft’ordine fi deb 
be feruare nella dilettione de i proffimi , che doppo 
Iddio, & fe ftelfo, debbe l’huomo amare il Padre, & 
Ja madre, & poi i propri figliuoli, doppo gli dome: 
ftici, & gli eftranei, i quali fe fono buoni fono da ef: 
fere ppofti è i cattiui domeftici,& figliuoli,et doppo 
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Della Carità + 
tutti quefti,gli nemici,Et cofi ogni fidel mio é obliz 
gato ad amare ogn’huomo, fidele , & infidele buo: 
no, & cattiuo, amico, 8 inimico,in quanto, che al: 
la imagine, & fimilitudine mia fono creati,& in qui 
to fono capaci della celeftial beatitudine, & fono per 
il mio fangue preciofo refcattati , Onde per tutti deb 
be l’huomo al manco generalmente far oratione, Et 
in alcuno cafo ; & articolo di neceffità fi debbono ef 
fibire ancora à gli nemici opere, 8: benefici di carità 
cofi fpirituali , come corporali, & fegni di amcitia, 
& di famigliarità + 

COME NON SOLO I PRECETTI, 

ma ancora tutti i confegli del (ignore. finalmente 


fono ordinati al perfetto adempimento del 
precetto della diuina carità . 





SISSENDO iola uirtà , &la 
gii fapientia, dello eterno Padre, & 
conofcendo ottimamete gl’im 
J{ pedimenti della humana faluz 
Mal te, & conofcendo ancora le bre 

if ui ,& Je compendiofe uie di 
il peruenire alla beatitudine eterz 
i na, hoinfegnate due uie nell E 
effetto di finalmente, & con fe: 





li, & per quella fi adempifcono le cofe,che fe ricercaz 
no, & fono neceffarie ad otténire quella, come fono 
gliatti della carità, & della giuftitia , & di alcune 
altre uirtù, Et di quefta uia io difli già aduno. Se 
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tu uuoi intrare alla eterna uita,ferua i comandamen 
ti miei, L’altra uia fl è quella de i confegli, per la qua 
le fi fuggono quelle cofe, che indirettamente impedi 
fconoil confeguire della falute ,& producono una 
certa difficultà di operare il bene, 8 molti ne ritrago 
no dalla uirtà, & frequenti volte minuifcono la cari 
tà, & quefte fono,la poffeflione delle cofe terrene , la 
propria libertà, & la prefentia della moglie, & de i cò 
fanguinei, Perdio cofegliai,che tutte quefte cofe fi la 
fciaffero ; uolendo l’huomo effere, & diuentar per: 
fetto. Ancora per quefta uia dei confegli fi fanno, 
& fe adempifcono quelle cofe, che breuemente , 8 
con gran frutto conducono alla celeftial felicità, 
come fono l’intrare nella ire ligiogna la obedientia, 
Ja caftità la pouertà,& le altre offeruantie regolari , + 
Però io confegliai ,che quefte cofe foffero pigliate, 8 
accettate, &c 1° huomoin quelle feruentemente fl effer 
citaffle. Ma il fine di tutte quette cofe è, acciò che 1° 
buomo fia fatto perfetto nella carità , Certo io ho 
confegliato , chele cofe temporali fiano lafciate , & 
niuna cofa propria fl poffieda, non che le cofe tempo 
rali fiano in fe cattiue,ne che fia male a poffedere al 
cuna cofa propria,ma ‘perchela occupatione, la folle 
citudine,& l’aftetto cerca le cofe proprie,e temporali, 
con gran difficultà, & rare uolte fi rafrena, & talme 
te fi contempera , che non produca ; & generi nella 
mente oftacoli affai,& impedimenti della a quiete, & 
nese purita,& dello fpiritual pfetto nell'amormio, 
imo le predette cofe molte uolteritardano, infrigiz 
dano,ouero al tutto eftinguono,& leuano la carità» 
ANCORA iohocon fegliato, che fi lafci il paz 
dre, & la madre,i figlioli, la moglie, & icognati, 
rion chein fe fia ill ecito;Ò peccato lo fare, & conuer 
far con loro;ma perche è cofa rariffima, 8 molto dif 
ficile con quegli ftare,& non effereinordinatamente 
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Della Carità, 
à quegli affettionato,ne per occafione loro non effe: 
re ritratto,& impedito dall’amor mio , & dell’increz 
mento fuo, & dallo ftudio della diuotione , & della 
fapientia,& della uera fpiritualità , Scritto è dal mio 
fanto Apoftolo , che chi è con la moglie, follecito, è 
delle cofe,che fono del mondo,& è diuifo ; cioè, con 
Panimo uago,& cò Paftetto partito,cercando in par 
te piacere a me,& in parte piacere alla conforte, & in 
parte cercando le cofe temporali, & in parte le fpiriz 
tuali, & alcuna uolta ancora che peggio è,folo cerca 
& è intento alle cofe corporali fenfuali,e temporali, 
& lefpirituali altutto uanno da parte, & fono pofte 
in obliuione. Ma colui che è fenza fa moglie e follez 
cito delle cofe,che fono d’Iddio, & la fua cura è cerz 


‘ cale colefpirituali , fe pur fa uita uera fpirituale, & 


nonfirilafcia a i uitij,almondo,alla carne,& à i pec 
cati,imperò che fe ben non ha la moglie , potria fare 
come molti fanno,uita nefaria,carnale,& uitiofa, Et 
il fimile fi dice della donna non maritata ; cioe , uez 
doa,ò uergine, sì come altutto dell’huomo difopra 
è detto,che penfa folo di me,& della legge mia, & di 
piacermi,acciò che fia fanta,monda,pura,& di uirtùà 
ornata, & principalmente nel fpirito , et poi nel corz 
poet non habbia viti) corporali;ne fpirituali,ma tut 
ta interiormente,& efteriormente al feruitio,et al mi 
nifterio mio fia dedicata , & deftinata . 

OL TRA di quefto io ho confegliato, che Phuo 
mo abnieghi altutto la propria uolontà; & fotto la 
obedientia uiua irrefragabilmente, non che la huma 
nauolontà, & il libero arbitrio in fe fiano cattiui,& 
uitiofi per natura, ma perche da quelli fogliono na: 
fcere molti,& grandi uitij, quando nonfono rafrez 
nati col giogo della obedientia , Et e cofa rariffima, 
& altutto difficile, che l’huomo per fe telo i gouerz 
ni,& rega bene. Ma nota, che io non ho confeglia: 














Della Carità , 
te le fopradette cofe, come fenza offetuare quelle niu 
no polfa effere in carita perfetto , Certo chela gratia 
mia non è alligata a communelegge alcuna, è pes 
rÒ per gratia fpeciale alcuni poffedendo nel fecolo le 
cofe proprie, ouero ftando nello ftato matrimoniale 
peruengono ancora a gran perfettione di fantità, & 
della carità. Si come nello ftato della perfettione 
alcuni negligentemente , et imperfettamente uiuoz 
no, cofi alcuni nello ftato della imperfettione uiuoz 
no perfettamente, I quali quantunque habbiano ric 
chezze, moglie, figliuoli, cuero ancora dignità, & 
principati, nondimeno quefte cofe non Je ufano ma 
le,nè fono à quelleinordinatamente affettionati,ma 
folo fecondo me,& per me,& per Phonore, & perla 


gloria mia , & ancora per la falute delle anime le ten. 


gono, & leufano, Etfe bene alcuna uolta cerca tal 
cofe,ò altre uenialmente peccano, ogni giorno però 


cordialmente fi pentifcono dogliendofi, et fatisfacés. 


do, & guardandofi per Pauuenire più cautamente , 
A quefto adunque fono ordinati et tendeno i divini 
confegli miei acciò che il precetto della carità , Dili: 
ges dominum Deum tuum &cc, perfettamente fia 
adempito,quanto in quefta uita è poffibile,tal che P 
huomo efclufa da fe ogni inordinata affettione & 
qualunque -cofa fia, indefinentemente fia portato in 
me,& con tutto il cuore,con tutta l’anima , con tuts 
ta la mente, & contutte le fue forzeà me fia uolto, 
‘& non fia impedito , né ritardato da niuna delle fos 
pradette cofe, 

IL precetto di amarmi con tutto’! cuore Bcc, da 
diuerfi j diuerfamente è adempito , Etil primo mos 
do fiè, che l'huomo talmente miami con tutto il 
cuore, l’anima, Ja mente, & le forze fue, che niuna 
cofa uoglia,né defideri cOtraria alla carità, nè la ams 
metta né la operi, & tutte quelle cofe che la carità ris 











































Della Carità, 
cerca,le operi, & le faccia feruando i precetti miei, Et 
quefto è neceffario alla falute,& in quefto confifte 1° 
infimo grado della carità. L’altro modo,che °inten 
de il precetto mio, fi è, che talmente io fia amato dal 
l’huomo con tutto il cuore, & l’anima &c, che non 
folo eglilafci, & fugga le cofe che fono contrarie al: 
la carità, come fonoi peccati mortali, ma ancora 
quelle, che impedifcono il profetto:; & la frequenta: 
tione fua, come fono la poffeffione delle cofe tempo: 
rali,la prefentia de i propinqui,& la libertà della pro 
pria uolontà non refignata. Et non folo adempifca 
1 precetti miei,& della chiefa mia, ma ancora infifta 
uirilmente alle opere di fupererogatione,& dello ins 
terior profetto di tutte le uirtù fante, & alla offeruan 
tia regolare. Etcofi quefto fecondo grado di ferua: 
reil comandamento di amarmi è più perfetto, che il 
primo., & a’ religiofi principalmente fi appartiene» 
Ma nondimeno ancora à i fecolari,& fpirituali fi. cò? 
uiene, fetalmente fluogliano cuftodire , che cerca le 
cofe terrene, & le ricchezze,i cofanguinei,& moglie, 
& figliuoli,non fiano attettionati , & non fi occupi: 
noinordinatamente, ma feruino la libertà del cuore 
uerfo di me,la purità,la monditia,& la fincerità, fa: 
cendo fecondo,che gli ammonifce il mio profeta fan 
to quando dice Diuitie fi affluant,nolite cor appoz 
nere, Etl’Apoftolo mio benedetto dice. Qui haz 
bent uxores,tanquam non habetes fint, & qui utun 
tur hoc mundo tanquam non utantur, Et quefte co 
fe dette quantunque fiano rare,& difficili da fare nié 
tedimeno appreffo dime nonfono impoffibili, ma 
per fpeciale gratia mia, da alcuni, & da molti fono 
adempite, llterzo modo d’intendere il precetto mio 
fi è, chePhuomo meami con tutto?! cuore, l’anima, 
& la mente, & le forze fue, fenza interrotione alcuz 
na,& attualmente in me fia trasferito, et uiua al tut: 
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Della Carità, d27 | 
toinme,& fecondo me, & in quefto modo quefto "a 
mio precetto non fi può pienamente,& indefinentez 
mente adempire , fe non nella celefte, & fuperna paz 
tria da i fanti miei i quali à me continuamente fono 
intenti,& attualmente uniti in eterno, fecondo ogni 
uolonta intelletto, & fortezza fua, Et benche alcuz à 
na uolta ancora in quefta uita prefente alcuni perfet Mu 
ti, & contemplatiui poffano p qualche fpatio di tem 
po con tutto il cuore,& tutta la mente, 8: l’anima efe 
fer mofli,& portati,% aftettionati,et delettarfiin me, 
& tutti imotifuoiin me riferire, n6dimeno non'pof 
fono lungamente ftare in tale eleuatione,et contemz 
platione di me, imperò che ilcorpo, che è fragile nol 
può fopportare, i 
COSI adunqueilterzo grado della carità confi 
fte in quefta ademplettione di quefto mio precetto ; 
ciot,che l’huomo trequentemente , & con gran ferz 
uore, & ftabilmente à me per carità fe unifca , st cos 
me gia è ftato detto, & sì come è poflibile nel prefen 
te efilio, & peregrinatione, Etin quefto modo il i 
primo grado della carità fi appartiene à gli incipien MARE 
ti, ilfecondoà i proficienti  ilterzo ài perfetti, In 
prima bifogno è, che ’huomo fi parta da i uiti) , &c 
che refifta alle concupifcentie, & doppo quefto ftuz 
dio feguita,che fi occupi cerca il fpiritual profetto in 
ogni uirtù fanta ,imperò che dalla carità procede, 
che l’huomo fi sforza di far profetto in effa carità, & % 
ancora da quella procedeimperatiuamente, che in 
tutte le altre uirtù fi sforzi far profetto, Etcofìilfez 
condo grado, fi è dare opera, & molto intendere, & | 
attendere al uero profetto fpirituale, & poi ftudiarfi i 
di ripofarein me, & perfruirmi, come,& quanto in 
quefta uita è pofTibile,ilche s’appartiene al terzo gra 
do . Etcolui, chein quefto modo mi ama ben può 
dire. Amore langueo,& uulneratus fum charitate, 


N Ù 








Della Carità. 
Situit anima mea ad Deum fontem uiuum,quando 
ueniam,& apparebo ante faciem Dei 5 A quefta perz 
fettione della carità , uoglio figliuola che fempre ti 
sforzi,& si) follecita di peruenire,& quantunque fac 
‘ci profetto fempre sforzati di aggiungerni , è: farne 
più, imperò che in quefto terzo grado di carità è 
molta latitudine, & diverfa imefura,& uno inceffabis 
le proceffo,durando quefta uita;ilperche tuttii fanti, 
& perfetti non fono ftati fanti egualmente, & perfet 
tiad un modo;ma fecondo che più , & meno a ques 
fto grado fi fono accoftati ‘1 quali uolendo tu imita 
re,confidera bene in che modo a quefto fono perues 
nuti, & sforzati d’imitare la uita, & le operationi 
fue, & fimilmente ancora tu à quelto fublime gia: 
do di carità , con l’aiuto, & conla gratia mia pers 
uenirai, . 

QOVANDO àquefto nobilifimo, & eminente 
grado di carità tu farai puenuta,& eleuata,ò figliuo 
la,allora conofcerai la gran'uirtù fortezza , & uigos 
rofità fua,alla quale non è alcuno , che refiftere pofe 
fa. Onde penfa,che niuno fpogliando, ogni cofa ra 
piffe, & la fafua, mentre chei beni, che ne gli altri 
ama,amando gli acquifta. Et certo può effere, che il 
bene, che tu fai, indarno il facci, ma che indarno tu 
ami,altutto non può effere | La carità fa tutte le cofe 
a fe foggette, et tutte al fuo profetto le fa feruire,amà 
do gii nemici gliuince , e ifupera , et quafi come per 
forza fe gli fa amici ,& benche habbia de gli emuli 
affai, nondimeno inimico alcuno non patifce . Que: 
fta è fola quella, che non manca nelle auuerfità pers 
che è patiente,non rende ingiurie,nè male,ne cò uiz 
tij perche è benigna, nell’altrui felicità la cruccia, né 
molefta, perche non è inuidiofa, Non la ponge, nè 
ftimola la mala confcientia, perche non fa male alcu 
no,& non fe inalza per honore, perche non è infiata 










































Della Carita , 128 
diuento,di fn non contende, & non fi sforza 
di effere {up eriore,& innanzi ad alcuno ) perche non 
e ambitiofa non la coftringe la cupidità perche non 
cerca le cofe , chefonofue, None e prouocata da ins 
giuria alcuna;nè conturbata, imperò che e manfuez 
ta, & nonfeirrita , alcuna finiftra fufpitione non la 
macchia,perche non penfa male,& i mali altrui non 
la letificano ;perche non fi ra Ilegra fopra lai iniquità, 
gli errori non l’acciecano perche fi rallegra, & fiuo: 
rifce alla uerità + Le perfecutioni nonla RA 
perche ogni cofa fopporta uolontieri , la perfidia, 

la incredulità altrui non l’indura , perche crede di 
cofa,che è da credere, benche non creda à tutti , pers 
che non fi debbe credere ad ogni fpirito, La defperas 
tione non l’afforbe, imperò che fpiera ogni cofa , & 
la feparatione della morte non la interrompe, impez 
rò che non cade, ne manca mai. Ma non è marauiz 
glia fe none uinta dalla morte ; perche è forte, imo 
più forteche la morte, et effa ha coftretta la morte 
a morire, nella morte di me redentore, & faluator 
di tutti, 

ADVNQVE infuperabile è quefta eccellentifTi 
ma uirtù , la quale ancora ha fuperato me, che fona 
infuperabile. Et quello al quale foggetto fono tutte 
le cofe,à tutte in un certo modo l’ha fottopofto,men 
tre che uinto Iddio dall’amore;et dalla carità fe ftef 
fo fiè humiliato pigliando la forma del feruo, & fat 
to,nonfolo huomo, ma obbrobrio de gli huomini, 
& abiettione della plebe. Perla grande, & ecceffiua 
carità con la quale io ui ho amati, non ho potuto cò 
tennere le mifericordie mie nell’ira mia,& ho data la 
diletta anima mia,& efpofta nelle mani de gli nemiz 
ci miei per gli amici miei ; cioè,che per quefti ho uo 
luto morir per carità,acciò che da quegli io leuafTi il 
timore, & il uigore della morte, Se adunquela caris 
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Della Carità. 
tà è ftata forte contra Iddio nelmodo detto, quanto 
maggiormente preualerà contra gli huomini £ Et 
da quefto è proceduta quella intrepida , & uigorofa 
coftantia de i fideli miei, perla quale difpreggiando 
i fupplici} , & calcando la morte, allegri, & efultanti 
perle fauci, & le torture della morte uolano alla fus 
perna,& trionfante patria. Morendoefultano,& al 
la morte infultano dicédo,Doue è ò morte lo ftimo? 
lo tuo s già più non € ftimolo;ma giubilo,effendoci 
per mezo di te parato l’efito dalla miferia, & aperto 
l’ingreffo al regno eterno, & gloriofo. La carità 
adunque fà , che per me non temano di morire, ma 
lo defiderino, dal quale talmete fi uedeno effere ama 
ti,che io ho uoluto di morte amariffima,e turpiffima 
effere condennato,acciò che loro di morte eterna nò 
moriffero., Ammirandofi certo, & abbracciando in 
me quello ecceffo di amore , per il quale, effendomi 
propofto il gaudio,io fofteni la croce difprepgian: 
do, & non eftimando la confufione humana, fi con 
fondeno è non rendermi la uiciflitudine se il con: 
tracambio,etincitati da i dolori della paffione mia, 
come da ftimoli acutiffimi, fono portati fenza freno 
nell’abiffo dell’amor mio,& nel profondo della cari 
tà, Et quefto folo al tutto cercano,& dicono , Quid 
retribuam domino, pro omnibus. que retribuit mi: 
hi Etinquefto modo conuna fanta,& fana infaz 
nia,alienati dalla mente , poco fi reputano di amarz 
mi seffendo cofi,& talmente da me amati, La uehez 
mentia grande, '& la forza dell’ amore,certo che dal: 
la ragione nò è rafrenata , perche fopra {ta per la fua 
maeità alla fcientia | Non è impaurita,ne fpauentaz 
ta lacarità > perche fuora manda iltimore, nè per 
miferia alcuna è rafredita, ò riprefa, perche nelleinz 
firmità, gcauuerfìtà è fatta più perfetta, La carità 
certo è Uirtà onnipotente, la quale ancora le miferie, 
& le 







































Della Carità, 129 
& le infirmità fa potenti, mentre , che conuerte quel 
le cofe in aiuto ; & corroboratione fua , le quali eraz 
no parate a nocergli » Et con quefta armati i foldaz 
ti, & caualieri miei, combatteno imperterritamente, 
8 con audace cuore , & certi della vittoria , in mezo 
dei pericoli, & de gli auuerfarij caminano fecuriffis 
mi, nontemendo ne huomini, nè Demoni}, Et con 
il mio fanto Apoftolo dicono In his omnibus fus 
peramus, propter eum, qui dilexit nos. 

ANCORA lagranfortezza della carità per que 
fto appare, che copriffe ,& comprime la moltitudiz 
ne de i peccati  Soggiuga ancora il Popolo Iebufeo, 
etutti gli altri della ftirpe Cananitide fa feruire in 
tributo, & in materia di effercitarla uirtù al popolo 
mio. Tutto quefto intendilo fpiritualmente in que 
fto modo , che la carita debilità , & con prime tutti 
gli nemici fpirituali, & gli fa feruire all’huomo in 
quefto , che gli danno materia di effere uigilante , & 
di acquiftare la humilta , la patientia , & le altre uirz 
tù, & meriti affai mentre, che à gli uiti) ,& letentaz 
tioni, che lo combatteno, & lo moleftano , fa refi 
ftentia , & li preuale. E tutto quefto facendo fems 
pre, &c intendendo fare, & refiftere , & fuperare per 
carità, & per amore, & perrifpetto mio, Certo, che 
di maggior potentia e comprimere, & conculcare l’i 
nimico, che già è leuato, & che affalta, che nonè à 
reprimerlo, nanzi,che fia potente, è forte, 8 che mo 
lefti, Però effetto della carità non è di reprimere le 
tentationi, che non fi lieuino , ma quando fono ele 
uate, & chei inquietano,di profternarle, & gettarleà 
terra; & profugarle, acciò che contra l’anima non 
preuagliano . Onde tu intendi, che la carità non foz 
lo è uirtù potente,ma ancora fi debbe dire delle altre 
uirtù potentia, perche da quella riceueno , che fiano 
were uirtù , Quefta è vita della fede , fortezza della 
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Della Carità + 
Speranza, & dituttele altre intimo uigore, ea 
e quella, che ordina la uita infiamma gli effetti , i 
forma gli atti, corregge gli eccefli, componei o: 
mi, & a tutte le cofe uale, & ancora prevale, &in un 
certo modo rende ancora impotente la onnipotenz 
tia, Lacarità in Moife feruo mio, oftando preualfe 
in fortezza alla diuina potentia, & alla giuftitia , Et 
quefto io lo dimoftrai quando gli diffi. Lafciami ò 
Moife, acciò che il furor mio fi adiri contra quefto 
popolo « Tu fenti,che io dico, lafciami, credi adun 
que ; che io fia tenuto, ne da altro, che dalla fortez: 
za dell’amore di quel fidele feruo mio , La giuftitia, 
8: la potentia hanno ceduto, doue la carità del cuo: 
re puro, nontanto pregava, "qua into, che coftringez 
ua, Q uefta è fola quella, che può tenere [ddio sper 
Ja quale non folo foftiene di efferetenuto , & ligato, 
ma ancora piamente fi lamenta} che e ofi nonfia lie 
gato ne coftretto. Onde dice, ‘Quarfiui uirumqui 
interponeret fepem, & ftaret oppofitus contra me 
pro terra, ne diffiparem eam, & non inueni , O figli 
uola ic uorrei, che tu, & ciafcheduno tanto foffe acs 
cefo, & infiammato dell'amore, & della carità mia, 
cheifi pesi opponere all’ira mia contra il mondo; ; 
& mi placaffe à i peccatori , è tutti a me gli conducef 
fe. Etanto ardente fuoco di carità inte foffe, che ac 
cendeffe, & abbrucciaffe tutto il mondo, & con la 
tua follecitudine, & uigilantia piena di carità , tutte 
le anime à me conuertifli ;,& reducefli, Io cerco cerz 
to fimili cuori, & menti in feruorate che mi sforziz 
no,kèà me fi opponano, che io non ‘punifca fecon: 
do meriti , ima à tutti faccia mifericordia,, Bc pietà + 
Ameé proprio di far mifericordia , & da meè cofa 
aliena iluendicarfi, La carità adunque con la fua 
fortezza contiene Ja mia mano eftinta , che io non 
ferifca , fi pofterne il Demonio fotto i piedi, & fopra 








































Della carità + 130 

il capo degli nemici congrega carboni accefi , & in 
fiammati di amore, peri quali fono infiammati, il: 
luminati, mollificati & altutto indolciti,& lafciano 
ogni amaritudine , durezza , maliuolentia , & indi- 
gnatione , rancore , difplicentia, & impietà , Et que 
fto e uno eftetto eccellente della fortezza della cari: 
tà. Laqualeè potente, non folo contrail fangue, 
& la carne, ma ancora contra i Demoni); & i princi: 
pati, 8 le poteftà delle tenebre, Nelle cofe contrarie, 
8 auuerfe, & nelle tribulationi e forte , ma più forte 
ancora nelle cofe profpere, & foccefliue, Solo amor 
mio e quello, che le blandicie del fecolo,& le fue auz 
uerfità derride, & fprezza, delettandofi in me con 
fapore più dolce, & più fuaue, Perrifpetto del qua 
leogni dolcezza è amara, & ogni giocondità fi è 
merore, ogni cofa bella è deforme , & feda , & ogni 
cofa fuaue, molefta , etediofa, Quefte cofe dette, d 
figliuola, fono cerca la fortezza , & la infuperabilità 
della carità, le quali uoglio, che bene le poni alla me 
moria,& meglio ancora in opera à tempo, & luogo, 
& facci operationi forti, 8 eccellenti di carità, & uer 
fo di me, & cerca i proMmi tuoi, & fa, che ogni gior 
no più moftri la fortezza fua in fatti, in parole, 
& intutta la uita, & conuerfatione tua, Refta ;che 
qualche cofa intendi della infatiabilità dell'amore, 
& dalla carità , però attendi diligentemente al parz 
lare, che feguita , perche fono cofe molto utili, de: 
uote , diletteuoli, gratiofe, & neceffarie. Non fi 
puo parlare di cofa più foaue, & grata,che dell’amo 
re, & della carità mia. Et gli ueri,& ardenti amanti 
miei di quefto , ò interiore, ò efteriormente, ò tacita 
mente, cuero efpreffamente fpeffo parlano , e tutte le 
parole, gli atti & gefti fuoi, riducono all’amore, 
8c alla carità mia, Et quefto è un fegno euidentiffi 
mo di hauerla ; cioè il parlare uolontieri, & fpefle 
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Della Carità + 
uolte di quella, & ancora con dilettatione di quella 
leggere, ò afcoltare . Et fempre con defiderio, & bra 
mofo cuore di meglio intenderla , 8 conofcerla, & 
di acquiftarla in più fublime, & alto grado, & fecon 
do quella al tutto, & fempre uiuere, & operare. 

L’ANIMA trationale peramore, & carità mia 
femp debbe uolere intedere,& defiderare tutte le cofe 
fare,& ancora difpreggiare,& lafciare tutte quelle.le 

quali fa, che fenza difpreggio mio non può amare , 
ne operare, fapendo, che non mi può trouare,fe pri: 
ma non paffa, & lafcia,& difpreggia tutte Je cofe del 
tranfitorio mondo , Et quando ha fatto, quefto per 
ftringendofi in fe fteffa, già non uiene à me per gra: 
di, & con pafli afcendendo, ma conimprouifi ratti , 
& eccefli è portata , uolando nelli fecreti celefti alti, 
& foblimi Et di tutte Je cofe fe dimentica inebriata 
dell'amore, & della carità mia, & in quefto modo, 
effendo aftettionata è quafi come deificata,e tutta in 
me trafportata,guftando quello,che niuno conofce, 
fe non colui,che lo riceue,Ma quante uolte participa 
quella felicità bifogno è, che non fapia quefta infe- 
rior miferia , la qual con quella infieme non può fta 
re. Nondimeno quantunque ai mortali alcuna 
uolta fia conceffo di peruenire à quefto grado di az 
more, non pono però longamente in quello ftare, 
fin che depofte le corruttibilifpoglie corporali , paf: 
fino nella libertà della gloria dei figliuoli d’Iddio, 
Ma ora fi sforzano però , & fono tratti dal defiderio 
della faccia mia ; la quale il Padre mio ha pofta co- 
meun’adamante, acciò,chetiri , è tragaa fe tuttii 
ferrei, & duri cuori coni dolci ligami della carità , 

Anno adunque glifpiriti amatori) in quefta prefente 
uita , molte uolte letitia della frequente uifitatione 
mia, ma niuna grande copia, noneffendo piena nè 

Morofa + Onde pare, che in quefto mezo,io giuochi 
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coi figliuoli de gli huomini, con un giuoco gioz 
condo, dai quali mentre, che fi penfa , che io fia te? 
nuto, io fcorro dalle mani , & effendo ‘feguitato,mi 
lafcio comprendere , & difparendo di nuouo , non 
fon uifto, fin che di nuono con lacrime , & cordiali 
fofpiri,& con orationi,& bramofi defiderij chiama: 
to ,ioritorni, & cofiben, chela uifitatione diletti 
grandemente , è però molefta la uiciffitudine,& l’al 
ternatione, Sotratta la cofa amata,il defiderio fi auz 
gumenta,& di quello,che più ardentemente fi ama 3 
e piu tediofa } & afflittiua la abfentia, Et quefto è il 
langor dell'amore il che non è altro,che il tedio del 
lo impatiente defiderio , dal quale è neceflario , che 
fia occupato il cuore di colui, che grandemente ama 
per la abfentia della cofa amata, Nè per alcun fola- 
tio, & confoelatione humana, fi può mitigare ques 
fto dolore, & quefta amaritudine fecreta, marepuz 
ta tutti i confolatori onerofi, fecondo che diffe il mio 
feruo Iob,à quegli amici fuoi, Onde quella felice per 
uu dice. Renuitconfolari anima mea, memor fui 

, & deledtatus fum , Indegna cofa certo è , che co 
lu Rabbia Iddio d’ogni confolatione confolatorie ) 
il qual non rifiuta di effere confolato ancora d’ogni 
affluentia delle cofetranfitorie , Adunquenon può 
pigliare folatio fuora di me, colui , che fuora di me 
impara niente amare, Et facendo dimora è uenire 
quello, che defidera , non dorme certo conle fatue, 
8: imprudenti vergini, ma concuffo da continui ge: 
miti, &fofpiri, & fortemente eccitato , non può dif 
fimulare la meftitia;ne afcondere il fuoco, che il fuo 
dolente cuore abbrufcia, & confuma, 

ORA nota figliuola oltra le fopradette cofe, che 
Pamor mio non riceue folatio della impoftbilità è 
Ogni defiderio fi fuol mitigare , & rafrenare conla 
ragione, quando è impoflibile di hauere la cofa defi 
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Della Carità + 
derata, ma la uiolentia dell'amore per niuna impofe 
fibilità fi raffrena, non conofcendo egli, & nonfa: 
pendo difficultà, neimpoflibiltà alcuna , Quantun 
que l’anima compreffa, è immerfa nel luto della ter 
rena habitatione ; integramente non poffa fruirela 
beatitudine; & la felicita fuperna, &ciafcadun huo 
mo conofca,& glifia manifefto;che quefto è impoffi 
bile, nondimeno ad un uero amatormio,quefta im 
pofibilità non da folazzo alcuno, peril qual man: 
co arda, & manco fia infiammato del defiderio di 
fruirla, col quale defiderio quantunque la ragione 
fia eccecata , io non fon però dall’huomo(oftefo,ha: 
uendogli io comandato, che mi ami contutto.ilcuo 
re, contutta l’anima, & contuttala mente fua La 
qual cofa nondimeno in quefta uita mortale, fi cos 
me è manifefto , che da niuno fipuò adempire, cofì 
da tutti debbe effere defiderata, Onde fcritto è.) del 
giufto mio. In mandatis eius uolet nimis, Che cos 
fa è quefto uolertroppo;cioè,grandemente dell’huo 
mo giufto, fe non più uolere , che potere : A quefto 
medefimo fentimento,, ancora è fcritto delle anime 
diuote, & di me fortemente innamorate, Adolefcen 
tule dilexerunt te nimis. Certo è, cheio fon infiniz 
to,& immenfo, nel qualtende, & corre tutto Pamor 
di quelle,talche niun fine, ouer mefura di quello deb 
ba effere, In quefto modo adunque mi ama fa aman 
te anima ,, 8 benche non manco del potere fuo,man 
co nondimeno del uolere fuo, è non piglia ne ricez 
ue di quelta impoflibilità folazzo alcuno, ma più 
prefto riceue aupumento del fuo bramofo , & arden 
te defiderio ,&fempre più defidera di defiderare, 
Certo , che la fame dell'anima fre il defiderio , onde 
amando me non fi fatia di ammore, perche Iddiò è az 
more,X carità, il qualchi ama, ama lo amore. Et 
amando l’amore, fifa un circolo, talche. non glié 

















































Della Carità . r32 
fine alcuno dell’amore, perche quanto più l’huo< 
mo ama,;tanto più riceue amore, & quanto più amo 
reha,tanto più ama. 

VEDI adunque, ò figliuola il felice ftato , & la 
beata conditione delli miei ueri, & inferuorati ama 
tori, &à quefto itato, cerca, brama, defidera, 8% 
sforzati di peruenire, che tu fii mia uera, & ardente 
dilettrice, Et confidera, che fi comela carità è infu 
perabile, uincendo tutte le cofe , fimilmente ancora 
e irfatiabile, deuorando tutte le cofe,come il fuoco, 
& della copia, & pecca ii genera, & produce la 
inopia, quando per le guftate delitie più fi accende , 
è fe infiamma nei defiderij di quelle . NRE che 
quantunque li fiano date pienamente, non fi fono 
però mai date à fatietà ; onde è fritto è quefto fenti 
mento. Quiedunt me adhuc efurient, Adunque 
lo amarmi fie mangiarmi, e talmente io reficio gli 
amatori miei, che fempre di me banno maggior fac 
dae ; effendo i ioil cibo; & la fame infieme . Et quel: 

sche non mi hanno guftato , altutto di me non 
gal, hauerefame, Perquefto adunqueio cibo az 
nima, per fare ; che di me babbia maggior fame, 
Diffe già la mia beriedetta, & dolce Madre di me par 
lando, & magnificandomi nel fuo divino cantico + 
Efurientesimpleuit bonis, & diffe impleuit,ma nen 
fatiauit, Libeni dell’amoretanto mancofatiano, 
quanto più riempino, Etquali fiano quefti beni, 
certo; che fono quegli de i quali è feritto, Oculus 
non uidit siedo te, que preparafti diligentibuste, 
Tu intendi, che dice il mio Profeta fanto , che fono 
preparati à que egli, che miamano, acciò che tu fap: 
pi, che fono 1benidell’amore,& della carità + In que 
fta certo fono ripofte le delitie della eternità, & ogni 
celeftial fuawità , In quefta e la pace, la patientia, la 
longanimità , & il gaudio nel Spirito fanto , e tutto 
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Della Carità , 
quello, che nella mente fi può concepire , & ancora 
più, Tutte quefte cofe , ho preparate à quegli, che 
miamano, ma afcofte leho & queglli,che mi teme: 
no, fin, che la carità mandi fuota il uelame del timo 
re, acciò che poffano uedere quanta è grande la mol 
titudine della mia dolcezza, la quale quantunque 
riempia, mai nonfatia., Ma nota, che gli eletti miei 
nella patria hanno la fatietà dell’ abondantia : cioè, 
hanno tutto quello che defiderano; & quanto uoz 
gliono , ma non hanno la fatietà del del fiderio, 
cioé, che mai e terminato, & finito il defiderio loro, 
il qual fempre crefce perla fatietà , per la ragione, 
che difopra é detta, cioè, perche amano me ,chefon 
Pamore,&cy Et qui i edunt me adbuc efuriunt, Colo: 
ro adunque,che fempre hanno fame certo è,che non 
fono fatiati, Et quetta è la beata fame, la Snap 
defidera,& efuriffe quello, che ha; & folo ha quello; 
che defidera , Finalmente intendi adunque ò figlie 
uola, che niuno in Cielo fi potrà fatiare della dolcez 
za dell’ amore, & della carità mia, quantunque, che 
di quella fera riempito , 8 nella prefente uita. niuno 
può effere totalmente riempito + Et di quefta impof 
fibiltà à te fia folatio, che niun folatio puoi di quel: 
la hauere, & fii patiente, è habbi in me perfetta, & 
uera confidentia , Et batti alla porta importunamen 
te con l’affetto, & conil defiderio,& con .la oratione 
etiferà aperto, Certo, chetunonhai da dubitare, 
che io nonti apra , il qual nanzi, che tubatti, tiamz 
monifco,e ti efforto je te inuito à battere.Io fon pijfe 
fimo, & mifericor diofo, & uoglio , & ancora mi fia 
dimandato quello ; chei io prometto, 8 dn quefto 
prima prometto q nello , che difpofto ho di dare;acz 
cio che è tutti dia animo, & ardiméto di dim andare 
a & di P' eparmi, & quello, cheiouolea per gra: 
tia dare, 2 deuota oratione lo meriti ancora confes 

















































Della Carita 4 133 
guire, Io do adunque, & faccio, che io fiaamato, 
acciò che del mio, & peril mio infiememente io fia 
amato. Precede Pamor mio benigniffimo , & ui 
amo gratisancora , che fiate AA & uoi per do 
no mio; & debito irotio miamate, & quefto dono 
è ; Et quantunque da dg de gli Spirituaz 
li poffa effere fentito , nondimeno da niuno può efe 
fer detto, né efpreffo 3 

COLVIa dunque che di queto dono dell’amor 
mio fi fente infufo., pertutto doue fi volta ha una fa 
migliare ammoiitione dell'amore, & ufa tutte le co 
fe di quefto mondo come fpecchi,& in tutto quello ; 
che egliuede fe li rappi ‘efenta la memoria di me fuo 
benigniffimo amatore, Riguarda tutte le cofe, che 
io ho create, & per quale,& a qualfin le ho create, & 
in tutte quelle io gli occorro, 8 me gli rapprefento 
non tanto ammirabile quanto amabile benigno, & 
‘ gratiofo « Et per l’arra della dilettione, ‘cheio gli ho 
conferita , fapientemente eftima quati beni io gli ho 
riferuati in dote. L’amor di me certo e un’occhio ca 
fto, & colombino, il quale nonfe infigge con libidis 
ne alcuna nelle cofe, chefono conceffe all’ufo humaz 
no,ma in quefte cofe tranfitorie contempla l’eterne , 
8 permanenti + Quetfto è l’occhio;il qual mai fi fers 
ra; imperò chenon ha palpebra dî carnalità ; hiuna 
cofa in quello fi può gettare, che lo perturbi ; perche 
eftrinfecamente non ammette cofa alcuna ; per niù: 
na caligine è accecato,perche i in quello non fono al: 
cune tenebre; neper niun fonno e aggrauato ma dis 
ce, Ego dormio, & cor meum uigilat, Quefto è 
l'occhio dritto, & occhio ueramente deftro,il quale 
nè è auuertito,nè diftorto per alcuna finiftra, etobli 
qua intentione, & niuna terrena affettione l’inclina, 
O tira al baffo» Quefto è ueramente occhio fimplie 
ce, & prudente il qual none concuffo da fofpitione 
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Della Carità + 
alcuna incerta; ne penfa male di alcuno. Et non è 
tenuto da alcuna follecitudine curiofa ; guardando 
ReSESRHIREE A in me, nel qual defiderano gli Ange 
li guardare. Certo che l'amor uchemente no può 
uedere la cofa amata,perche l'amor fi è un’occhio,et 
Pamare fi e uedere, Con quefto occhio 10 fon uulne: 
rato,come io difli gia all’anirma dime innamorata . 
Vulnerafti meinuno oculorumtuorum. L'anima 
ha due occhi, uno colquale intende, & l’altro col 
quale me ricerca, & me defidera et di quefti due oc: 
chiil deftro fie l’amore, il qual defiderandomi, & 
cercidomi,in quefto modo mi uulnera.Jo fon quel: 
lo,che come ceruo falifco foprai monti; &trappaffo 
i colli,& fupo ogn’intelletto humano,etanpelico,et 
folo fon prefo conla piaga dell'amore. Ma fappi 
che quefto mio effere impiagato nonealtro; che la 
onnipotentia mia condefcendere piamente alla infir 
mità uoftra, & comecon l'apertura della piaga farz 
ui manifeftii fecreti della interna mia foavità , In 
quefto modo adunque io poffo effere uulnerato;, il 
quale quantunque fia impafiibile  to.fonperò com 
PESARO infinitamente , 

DETTO e poco di fopra che amare fi è un uez 
dere, & l'afuarti da all'anima una certa efperimenz 
tale cognitione di me; la qual riceue per la unionedel 
Diffetto ,& dell’aimor con mi, mentre che a me fi acz 
cofta  acciò che fia fatta uno ‘fpirito conmi. Iltuo 
fpiritual uedere adunque,&la tua falute fi è;la conte 
platione dell’amorinio, % dellamia fruitione lo 
fon certo 6 figliuola il tuo faluatore,& lafalute tua, 
& stcomeio fono ftato il precio tuo , ferò ancora il 
tuo premio SRURUZAO , Grandementeio \amointe 
quefto fpiritual uedere, & defiderio della tua falute., 
Con quefto occhio tolo ; cioe, con la contemplatio? 
ne unica, & fingolaredellatua falute;& dell'amore, 
































































134 
& fruitionemia;tu impiaghi,et uulneri il cuor mio, 
Etinuticrinecoitui, & ancora conun capello del 
collotuo  ilcollo congiunge; 3 infieme unifce il 
capo, & dmembri. Allora adunque-à me tu fei il 
collo ;quando tuti ftudi,etfei foliecita di conuertiz 
re, &iunirea mele anime, dk che quel fto e tuo finguz 
lare, & bramofo defiderio,- Et quefto è un capello 
del collo tuo ; cioe, quefta unica Beialinto & preci 
pua intentione , con la quale diligentemente, & con 
grande ftudio cerca di Loire ti affatichi., In quefta 
doppia follecitudine ; & cura della tua propria faluz 
te,& ancora d’altri,tu ti appropri,% uendichi fpecial 
mente l'amor mio, & penitri a gl’intimi del cuor 
mio» Molto, fingolarmente mi piace, et mi tocca 
Pocchio fimplice della intentione, col quale tu inten 
di,&c cerchi folo Phonore,& la gloria mia;&c la faluz 
te delle anime, & niente contra di me,nè fuora di me 
. cerchi,nè uogli, nè defideri . Per quefto certo tutto il 
corpo; cioe.tutte le operationi tue fono fatte buone, 
fivicer e;& lucide, tal che meritamente fei laudata , & 
hai i imparato con l'amor tuo;et con occhio fimplis 
ceuulnerare, et iImpiagare il cuor mio + 
CIASCHEDVNO certamente debbe vigilas 
re,x guardarfiaffai di non perdere, ne efier priuo di 
quef’occhio dell'amore, imperò che leuato,che è il 
deftro li rimane folo Pocchio dell'intelletto, che:e il 
finiftro,il quale è molti è folo occhio di errore, &c pe 
rò l’intendere, & non amare fu Perror di quei fapien 
ti delmondo;i quali hauendo conofciuto Iddio,nol 
glorificarono come Iddio j ima fe annichilarono, & 
fuanitero nelle cogitationi loro, O quanti, & molti 
fono,i quali pareno che perfeguitino gli errori,& da 
quetto | pernitiofo errore fono acceccati,del quale ap: 
ena, che fi trova il più deteriore ; cioè, l’effer priuo 
dell'occhio dell’amore,& folo con l’ occhio dell’ inte 
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Della Carità + 
letto effercitarfi,Io fon ueduto adunque da gliaman 
ti miei con l’occhio dell’intelletto., & con l'occhio 
dell'amore; ma cò quefto folo dell’amore.io fon uul 
nerato, perche doue l’intelletto è caliginofo,& cieco; 
& quafi non uede , l'amor penetra } gcentra;& e adz 
meffo , & quello è regetto, & lafciato fuora «Io ho 
proibito ilfapere;3il perferuttare più,che non bifo? 
gna , ma io ho comandato l’amare ancora più, che 
non fi può, perchein quefto nonè termino alcuno 1 
et può, & debbel’huomo ininfinito eftenderfi col 
defiderio , ma nelprimo debbe rafrenare , 8 modez 
rare l'intelletto, acciò non cafchi nella.curiofità , & 
uanitày & fuperfluità., Non può effereaduique ot: 
turato Pocchio dell’amore,che non ueda quello; che 
ama, quantunque nol veda, si come è;ilche:gli e ric 
feruato finalmente in premio, Certo ch'id fomnuedu 
to da ogni amate,si comeama,ma da unoinunmo 
do, & dall’altro nell'altro ,fecondola uarietà de gli 
aftetti ,coiqualiin mefono portati. Alcuni afpiraz 
no ù i fecreti della diuinità piu feruentemente, Al: 
cuni più fecuramente fiimarauigliano perli mifterij 
della humanità mia (contemplando laltiflimo conz 
feglio d’Iddio fopra la falute della generatione huz 
mana. Etcerto tutto è ficuro quello , che riguarda 
l’occhio dell’amore,il qual per hora folo uedeà mez 
rito, & poi eternalmente uederà & premio , quando 
fottrata la nuuola della corruttione, uederà in giubi 
lo, & giocondità la faccia mia 4 

TV haifentito come la carità infuperabilmente 
combatte,infatiabilmente gufta , & inceffabilmente 
uede; Ma oltradi quefto tu hai intefo ;che infeparaz 
bilmente fe accofta, e tanto è tenace quelto | glutino, 
che non folo giunge infieme,ma ancora unifce + Et 
quefta unione intre modila la fa; cioé, che Phuomo 
uirtuofo l’unifce à fe l’unifce al proffimo , e l’unifce 



















































Della Carità , 135 
a Dio, L’huomo e fatto infeuno per amore, quanz 
do dentro da fe tutto fi fai 8c riduce tutte le 
aftettioni fue da tuttiiluoghi, & fecofe che le tenes 
uano captiue,g ligate,& ama Tolo imeuno INncomuz 
tabile,& non più fi muta,né fi difpende in diuerfe co 
fe, Colui certo,che per amore è inclinato, & applica 
to à più,&ca diuerf oggetti, mai fi trowa in fe itello 
uno,& medefimo ma fempre è à fe fteffo e dilimile, 
perche tante uolte è sforzato à uariarfi, quante uolte 
fi uariano le cofe amate. Chifiaccofta aduna cofa 
mobile,& fopra quella fi appoggia, è necefiario, che 
con quella fi muoua,& fe inquieti,& cafchi. Poi el 
proflimo fe unifce l’huomo per la carità, quado fens 
za querela quanto è in fe a tutti fi sforza accomodar 
fi, & contutti effer fatto una cofa ordina & ade 
dattarfi a ifuccefli, & occorrentie di tutti, allegrarfi 

.con gli allegri, piangere con quegli, che piangono, 
infermarfi percompaflione con gl’infermi,& coi 
fcandelizati brufciar di zelo + In queito modo era 
un cuore, & un'anima di quella prima moltitudine 
de gli eletti miei, La unione dei quali non diuide: 
ua ne la uarietà delleuolonta, ne la proprietà di co: 
fa alcuna, ma fermamente gli ftringeua la carità, & 
foauemente gli uniua in unità di fpirito, & In uinco 
lo di pace fanta cordiale, & caritatiua, Ancora la cas 
rità unifce Phuomoà Dio, & Dio all’huomo ,ime 
però che mediante quella accoltandofi a lui, di iuenz 
ta uno fpirito medefimo, &altutto è fatto confors 
me alfuouolere. Et effa è ancora.ilufncolo della 
perfettione, mediante il quale i membri ; cioè,i fide: 
li miei infieme fi accoftano, & fi unifcono inun cor 
po nella mutua participatione di tuttiibeni, tal che 
quello,che è diuno,è ancora dell’altro , & cofi fono 
congiunti come membri a mefuo capo . 

LA carita adunque ligando intre modi cometu 
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Della Carità. 
hai fentito, meritamente è detta quel triplice funicoz 
lo,del quale è feritto,Funiculus triplex difficile ram 
pitur. Et quelto fimicolo te lo dechiara.il mio fan: 
to Apoftolo quando dice, che il fine del precetto fi é 
Ja carità,dal cuor puro, & dalla confcientia buona; 
& dalla fede non finta. Hcuor puro fi è quello, che 
non fi fa diftraere,nè difondere,niuna cofa certo più 
facilmente fe inquina , è: macchia, cheil cuor difuz 
fo, & fparfo inuarie , & diuerfe cofe., Etquelto è tez 
nuto unito dalla carità , acciò che in darno'};& ua: 
namente non fia aperto , è trafportato + Poi colui 
halaconfcientia buona à tutti 11 quale cofi ama il 
bene del proflimo come il proprio fuo, & ancora del 
fuo mal fi duole , Etla fede non finta è quella, che 
opera per dilettione , altramente nonfolo è finta,ma 
€ ancora morta, Veramente quefto è il'triplice fu 
nicolo; che con difficultà firompe, Etcon quefto 
era ligato il mio diuino Apoftolo , & però diceua., 
Quis nos feparabit a charitate Chrifti © tribulatio, 
an anguftia , an fames jan nuditas s. Validiffimo 
certo è quefto uincolo , alquale niuna uiolentia prez 
uale, & contiene infeparabilmente infieme Paman: 
te con l'amaro, Ma intendi qua,che la carità può ef: 
fere però fpontaneamente lafciata, ma non può effer 
tolta uiolentemente , A tutti, & a ciafcheduno è of: 
ferta,ma niuno manca di quella fenza uitio fuo 
QVANDO Phuomo è lipato con quefto uinco 
lo foaue della carità , dime non può dimenticarfi, 
nè può altro che di me, ò per caufa mia penfare, fem 
pre,& dormendo,& uigilando pertratta quefto nel: 
la mente fua,in che modo à me piaccia,& in che mo 
do à me fempre più unire fi poffa , & in tutte le cofe 
aluoler mio perfettamente conformarfi. Etdi quì 
li nafce uno ineftimabil defiderio , & fermo, & ftaz 
bile proponimento di fare, & offeruare prontamens 















































































Della Carità , 136 
te tutto quello , che io uoglio, fapendo,et conofcen: 
do , che'Î fare, & adempire la mia uolonta in ogni 
cola, è ueramente amarmi, Et quefto grado del: 
l’amore, & della carità mia non lafcia, neanco pet 
unwhorala mente dell’huomo-effer quieta , Et di qui 
afcende ad um’altro più alto, & più fublime grado , 
nel quale efclude da feogni aftetto alieno da 7 me, d 
niuna cofa fuora di me ama , ouero che folo per ine 
Pama,etniuna cofa li può fatisfare fe non uno , che 
fon'10, si come non può fapere, ne intendere altro 
che quefuno . Ama uno,fitifceuno , & fol defide: 
ra,&c cerca uno, fapendo chei io gia di (né a Marta mia 
diletta figliuola, che uno gli era neceffario. Però 
l’anima amante a quefto uno afpira in quefto {oz 
{pira per quefto fe infiamma, & in quefto {oauemen 
te firipofa, Etquefto folo è quello, del quale e refi 
ciata, & fatiata , et niuna cofa gli è dolce , 0 faporo? 
fa fe non fia condita con quefto uno, Senza quelto 
tutte le cofe ha in abominatione, & in horrore, ctli 
fono fatte fordide , & deformi, Et fe non può fruir 
quefto , manca nel corpo , & nel cuor fi contrifta, 
& fi confuma. Nonriceue confeglio , ne alla ragio: 
ne confente, & non ammette al tutt 0 confolatione 
alcuna, In quefto grado della carità anima è fate 
ta languida,& perla grandezza delamore altro 
che di me non può penfare, nè altra cofa alcuna puo 
operare, & dice col mio profeta fanto, Cormeum 
conturbatum eftin me, dereliquit me uirtus mea. 
Ma certo in quefto articolo di tanta neceffità , n6 ha 
alcun’altro rimedio , che riguardare alla diuina mia 
clementia, & chiamare con grande confidentia Ja 
mia mifericordia,et col defiderio eftenderfi,doue né 
può conl’opere. Quetfto certo in infinito fi può 
eftendere, & acquiftar merito d’infinite, et eccellen: 
ti opere, 
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Della Carità, 

PER quefti eradi detti della carità; tu poi inten? 
dere, % conofcere l'ordine diamarmi,ilqual gia ti 
ho manifeftato quando ho detto sche tu sd ami col 
cuore, & conlanima,& conle forze. L’amarmi 
col cuore fiè amarmi per deliberatione, & con pruz 
dentia,& per confeglio,il quale propriamente alcuo 
re fi appartiene . Et amarmi con anima;fi e amarz 
mi per defiderio , & per aftettione, le quai i cofe pros 
priamente all’ anima conuengono + Onde amarmi 
contutto’l cuore, contutta l’anima, &contutta la 
uirtù, fe ogni Rudio , ogni defiderio, & ogni ef: 
fercitio , a quefto uno drizzare, 8 riferire, 8 ordi: 
nare. Molte uoltel’huomoè tratto ad amare alcu? 
na cofa per affettione , & nondimeno à quefto è, oue 
ro debbe effere con la ragione penitente, 8 molte 
uolte ama molte cofe col propofito della delibera: 
tione , le quali nondimeno per appetito di defiderio 
nonleama. Però nelle cofe carnali , & fenfuali fpefs 
fe uolte prima fi amacon l’anima; cioè, con l’affet: 
tione, che col cuore ; cioé, col confeglio; de con la dez 
liberatione. Ma nelle cofe fpirituali prima fiama,ò fi 
debbe amare per la deliberatione, che p l° affettione + 
Certo che mai l’huomo ama le cofe fpirituali per defi 
derio,et per affettione,fe prima all’atfetto di glie non 
è infiamato l’animo con grande ftudio, & cò propo 
fito,& cò deliberatione,Se adunque tu defideri amar 
mi con tutta l’anima, ftudiati prima di amarmi con 
tutto il cuore, come e detto, & in quefto fia ogni tua 
cogitatione , a quefto intenda ogni tua deliberatioz 
ne, & cerca quefto fia ogni tua meditatione fe tu mi 
uuoi amar con tutto il defiderio, Masì come mai 
non fono amato con tutta l’anima, fe prima non fos 
noamato con tutto il cuore, cofi mai non fono ama 
to con tutta la uirti, fe prima con tutta anima non 
fono amato ; cioè, fel huomo prima non mi è aftet 
tionato 









































Della Carità, 137 
tionato grandemente , & che defideri faril mio uole 
re, e tutto quello, che mi piace; Onde non opera cò 
feruore , & non fa gli effercitij delle uirtà , con ogni 
diligentia , & molti beni, & molte cofe di perfettioz 
ne lafcia per negligentia,& cofi non mi ama con tut 
ta la uirtù fua, 

CON quefto ordine adunque debbo effere amaz 
to, debbe ciafcheduno in quefto modo procedere. 
Onde fappi figliuola,che io primieramente intro nel 
l’anima, & l’anima con gran confeglio, & deliberaz 
tione à fe fteffa ritorna, & poi per aftetto,8c per defi 
derio fopra fe fteffa in me fi leua, & cofieleuata pafe 
fa, & fitrasforma tutta in me, & poi percarità effuz 
berante , & per amor mio ufciffe fuora alle opere di 
pietà uerfo il proffimo , & ad ogn’altra uirtuofa ope 
ratione,& al diligentiffimo ftudio della fpiritual per 
fettione, In quel primo grado adunque inebriata è 
dalla dolcezza dello fpirito mio,& quefta è la prima 
confolatione, la qual prima riceueno quegli, che toz 
talmente renonciano al mondo, & alle cofe fue , & 
nel buono proponimento per quella fi confermano, 
Quetta è quel cibo celefte, il qual fuol reficiare,& pa 
fcere per la folitudine nel deferto quegli, che ufcifcoz 
no fuora dell’Egitto, Etè quella manna afcofta , la 
qual niuno conofce, fe non chi la riceue. In quefto 
ftato adunque l’anima da me condotta è in folitudi 
ne, & iui è lattata, acciò che fia della interna fuauità 
inebriatà , Già di quefto ho detto io per il mio profe 
tafanto, Ecceegoladtabo eam, & educam eamin 
folitudinem, & ibi loquar ad cor eius + Ma uolendo 
tu figliuola confeguir quefto per la gratia mia; cioè, 
che io ti allatti ,& cheio ti conduca in folitudine, & 
che io ti parli al cuore, prima bifogno è, che tu lafci, 
& che abbandoni l'Egitto, & che tu pafli il Mare rof 
fo, Etprima bifogna ancora, che gli Egittij fi aftoz 
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i: Della Carità n 
chino, & perifcano nelle acque , & che prima lafcii 
cibi, & ‘il ferméto dell’ Egitto,& altutto machi, & fii 
priuata di glio,nazi che tu pofli ne pigliare,nè) riceue , 
re,ne guftare Ja manna, &c il celefte cibo,Et non folo 
col corpo,ma ancora col cuore, con la mente, con la 
memoria , 8 con il defiderio ti bifogna abbandonar 
l'Egitto, & letenebre dei peccati;8& al tutto depone: 
re, & lafciarel’amor del mondo, & dellecreature, fe 
tu defideri di riceuere i celefti cibi della folitudine. 
Ancora bifogno è, che tu pafl il Mare roflo; cioè, 
che dal cuor tuo fia aliena ogni amaritudine,& mez 
rore ; fetu defideri della interna dolcezza efler fatia: 
ta, Prima fiano foggiogati gli Egittij,& perifcono, 
& fiano efclufi tutti 1 peruerfi coftumi, & gli inordi- 
nati affetti, acciò che tu non pari difimileà i celefti 
cittadini si quali di quefta manna, &c celefte cibo fi 


‘reficiano, Senza dubbio quanto L amore,& la cari: 


tà mia più pienamente uince , & fupera ogn’altro af 
fetto, tanto più fpeffo, & più ‘abbondantemente refi 
cia d’interna giocondità , & fatial’anima. Mafetu 
defideri quefta fatietà , & plenitudine dell’amore, bi 
fogno è, che dimandi ‘ardentemente, 8 con gran fol 
licitudine, & diligentia cerchi, 8 ancora fortemene 
te, 8 coninftantia batti, 8 in tutte quefte cofe fii 
perfeuerante,® importuna, fe tu uuoi ottennire 
quello , che defideri , Fra tutte le altre cos 
fe tu dei fempre dimandare, & defide 
rare l’amore,& la carità mia, etin 
tutti gli eflercitij ,% operationi 
tue, intendere finalmente 
di acquiftare quella , 
& quella poffedes 
re nel fuo perz 
fetto gras 
do. 







































Della Carità, 13 8 
DELLE CAVSE DI AMARE ID. 
dio , er come fi fa profetto nella carità . 


== CRITTO è, che l’huomo 
NS debbe asnare Iddio, perche Id 
Yi dio prima ha amato lui, Solo 
“4 i0 fon caufa efficiente, &chein 
! fondo , et creo l’habito della ca 
rità, ma molte fono le ragioni, 
et le caufe particolari,per la con 
fideratione delle “ca tu dei ef 
fere incitata all attuale amore mio, & al profetto,& 
alla perfettion di quello, Etla prima, & maflima di 
quetfte fi è, la infinita bontà mia, Certo,che fe le crea 
ture fono amabili , perche fono buone , & inquans 
to buone , molto maggiormente , & più feruentez 
mente io fon da effere amato , il quale naturalmens 
te, & effentialmente fono al tutto buono, &c pienas 
mente, & uniuerfalmente perfetto, & contengo in 
me tutte le uirtù., & le perfettioni + Ethauendo io 
amati prima uoi come e detto, non peri meriti uo? 
ftri, ma perla mia infinita bontà ; & pietà , fon des 
gno, & debbo effere amato, hauendoui peruenuti 
contanto,& talamore, al qual non fi può compa? 
rare la dilettione dei parenti, ne dei figliuoli , nè di 
amici , ne di alcun’altra cofa , Poi peri benefici ges 
nerali, & fpeciali, naturali, & fopranaturali,& cors 
porali, 8 fpirituali, maffimamente perche l'eterno, 
& benedetto Padre mio , non ha perdonato à me 
proprio, & diletto fuo figliuolo, ma per tutti uoi mi 
ha dato nella morte,& io per amore,& per carità fi: 
milmente mi fon dato per uoi , Etancora lo Spirito 
fanto n6 folo ha dati i doni fuoi,ma fe fteffo fi è infu 
fonei cuori uoftri cò mifericordiffima dignatione, 
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Della Carità, 
et affluentia, Adunque di gran peruerfità,& ingratiz 
tudine é l’huomo,; non amando Iddio fignore, & 
creatore fuo,dal quale tanti, e tanti innumerabili do 
ni ; & benefici ha riceuuti, & di continuo fempre ne 
riceue . Poilad amarmi, ui debbe grandemente ecciz 
tare la uniuerfità delle cofe 38 beni celeftiali promef 
fi,& ogni beatitudine,8c gloria fempiterna,Se l’huo 
io ama uno, che lo inuiti ad una delicata, & nobil 
cena, molto maggiormente debbe amare me,che mi 
fon dignato inuitarlo , & che gli ho promeffa,& pre 
parata una tanto beatiflima refettione. Ancora deb: 
be eflere incitato, & ftimolato ad amarmi perla cari 
tà mia, la quale infe fteffa è tanto nobiliffima uirtà 
fommamente neceffaria , & fopra modo meritoria; 
& orna, dignifica irrichifce, & deifica huomo,Mol 
te altre fono le ragioni di amarmi, come e la legge 
naturale , che quefto ricerca, & la” ragione naturale 
quelto ditta. Ancora ogni creatura è quefto inftiga, 
8 la fcrittura fanta copiofiffimamente à quefto effor 
ta, &lafama, che di mecorre à quefto accende , la 
ual mia fama fi è fublime, & preclariflima, imperò 
che di me non fi conofce , non fi legge, & non fi ode, 
fe non cofa honefta,preclara , & amabile + 
POI chel'huomo hauerà conofciuti , & intefi 
gli incentiui , & le caufe di amarmi , à quefto debbe 
intendere, 8: infiftere con ogn ri tudio, intentione, 
8 diligentia + Etla cognitione delle fopradette cofe 
à quelto debbe ordinare ; cioè , ad effercitarfi, & far 
profetto nella carità, et fempre] più crefcere,& i infiam 
marfi in quella. Certo, cheilfine della uirtù fi è la 
pratica , & lo effercitio,& non la fpeculatione , quan 
tunque l’ultimato fine di tutte le uirtà fia la contem 
platione dellafomma , & fincera uerità che fono io, 
& fpecialmente la beatifica uifione mia nella patria. 
Sono adunque diuerfi modi, & uie di peruenire allo 














































































Della Carità , 139 
incremento , al feruore , & alla perfettione della cas 
rità, & il primo fiè la uiuace confideratione, & dilis 
géte attentione di glie cofe;le quali inducono, & inci 
tano all’attuale amore inio, delle quali già difopra è è 
ftato detto è Però fe tu defideri crefcere, Bc effere acz 
cefa nella carità mia confidera fpeffo, 8ccon molta 
attentionetutte quelle caufe, & fentirai fubito frut: 
to, & incremento grande, Ma nota ;, chela confidez 
ratione delle prime tre ragioni di amarmi accendez 
no, & eccitano più gli perfetti ; cioè, la confideratio 
ne della mia diuina, & infinita bontà, & della tota: 
le, & uniuerfal perfettione mia, & cheio prima ho 
amati uoi, Mala confideratione deibenefici miei, 
& delle cofe, cheio ui ho promeffe, più moueno , & 
& eccitano gli imperfetti . Poiil confiderare leimz 
perfettioni, le vanità, le fallacie, & la uiltà delle cofe 
terrene , & carnalî, 8: la infinita diftantia di quelle, 
dalla eccellentia, bontà , amabilità, & da ogni mia 
perfettione, & riuoltarfi dalla inordinata, & fuperz 
flua affettione di quelle, imo difpreggiarie, & repus 
tarle come fango perrifpetto mio,etancora il diligen 
te ftuftio cerca la eftirpatione del proprio,& carnale 
& fenfuale amore, & diogni cupidità , & auaritia, 
tutto quefto è gra nde, & competente aiuto all’ augu 
mento, & al profetto dell’ amore,& della carità mia, 
& la diminutione di ogni cupidità, & d’ogni amor 
priuato , è l’augumento di quella + 

ANCORA ladiligente cuftodia del cuore non 
folo da ogni peccato mortale,ma anco ueniale, quan 
to , chefi può , al predetto augumento dell’amore 
mio molto conferifce , Effendoi io de opulentia , & li 
beralità infinita, chiaro è,che quanto è in me, io fon 
prontiffimo à dare, & donare ampliffimi doni delle 
gratie mie, purche dalla parte dell’huomo non fi 
troui diftetto, indignità, & in capacità, perle colpe, 
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Della Carità. 
2: le auuerfioni, & negligentie fue. Solo fe iniquità 
uoftre fanno diuifione fra me, & uoi,& impedifco: 
no in uoi gli doni delle gratie mie.Ilperche fe tu defi 
deri ò figliuola,da me effere amata, & uifitata,8c nel 
Pamor mio feruentemente accefa ; bifogno è,che cò 
ogni diligentia tulafci, & fuggi.tutte quelle cofe, 
che d me difpiaceno, & mi offendeno,& me inhono 
rano. Tu fai che di mee fcritto, cheio fon contrario 
adogni impietà , & quefta, è tutto quello, che mi 
difpiace, & che io nonuoglio. Vm'altro modo di 
augumentare,& far profetto nell'amore, & nella caz 
rità mia, fie la frequente, & continua afpiratione à 
me con parole, & concetti affettuofi, come é à dire, 
© dolciflimo fignore,& Dio mio, quando ui amarò 
mai con tutto il cuore, fate ui prego, che.io fia total 
mieente piena della uoftra fanta carità , & fempre più 
fia di quella accefa,& infiammata, & fatenti fem: 
pre conofcere, & fare la uoftra fanta uolontà. Con 
quefti concetti, & parole, che fi dimandano afpiraz 
tioni; cioè, orationi breui, & infocate,& molte altre 
fimili che fi poffono formare nel cuore, & nella uo 
ce, molto fi accende, & fiaugumenta la carità mia, 
Et quefto fie l’effercitio dell’afpirare, il qual fi può 
fare in ogni tempo, luogo , & hora facendo ancora 
qualunque altro eflercitio fia, Pero figliuola fatti 
quefto molto famigliare, & ufalo di continuo, & 
fentirai mirabile profetto nell'amore mio + Et fii fre: 
quente à leggere, & dire dei falmi affai, perchein 
quei fi contengono molte parole , & fententie breui 
tutte ardeti,& fimili modi di orationi,% afpirationi, 

ANCORA un’altra uia di crefcere, 8 augumen 
tare nel’huomola carità mia, fie la cottidiana, & 
frequente effaminatione della propria cofcientia, 
8 la purgatione fua ; cioè, il piangere, & dolerfi, & 
confellare, & emendare icottidiani peccati, e tranfs 


















































































Della Carità. r40 
greffioni, & colpe, quantunque picciole, & non le 
notrire, ne efcufarle, perche dalle picciole fi cafca nel 
le grandi, &1peccati ueniali difponeno à i mortali, 
Poi debbe P’huomo fpeffe uolte il giorno, 8 la notte, 
con humile, & bramofo cuore dimanidarmi lo accre 
fcimento in fe, & intutti gli altri dell'amore, & dele 
la carità mia,& lafciare , & difpreggiare il mondo, e 
tutte le cofe fue, è paffare allo ftato di religione, do 
ue fi faccia uita fanta , & regolare, 8 la mente , & il 
cuore più facilmente à me fi poffa unire. Certo,che 
quanto più il cuore fi diffonde; & fpargein diuerfe 
cofe, & oggetti, tanto manco à me fi può accoftare, 
Oltra di quefto , tu dei confiderare ogni creatura co- 
me effetto mio , & cofi per la confideratione di tutte 
marauigliandoti contemplare,&uedere, % amarela 
fapientia mia, la infinita bantà,& la onnipotentia, 
E tutto quello, che è buono, utile, & eccellente nelle 
creature, fubito riuoltalo intaude,& gloria mia con 
infinito rendimentodi gratie,& efclama col mio fan 
to Profeta dicendo, Quam magnificata funt opera 
tua domine, omnia in fapientia fecifti, Et poi deb 
bi confiderare,& penfare la propria tua difettuofità, 
frigidità, euapatione del cuore, & le altre tue molti: 
plici imperfettioni;& molto piangerle, & hauerle 
in abominatione, & per quefto determinare nella 
mete tua, & con grande aftetto defiderare di far mol 
to profetto nell’amore mio, & nella uia del fpiritor, 
& lafciare, & emendare tutti i diftetti, & le miferie 
tue, Certo, che gran profetto è della carità il defide 
rare di far profetto in quella, & feil defiderio, & la 
uolontà fera uehemente,& perfeuerante tu crefcerai 
fempre nel profetto della carità, & nelle opere fue, 
Molto è fruttuofo,& meritorio il fuo profetto,& pe: 
ricolofa cofa, è ilnon crefcere, & il non far profetto 
in quella, percheil non procedere, & non andare 
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Della Carità, 
innanzi nella uia dello fpirito, & delle uirtù , è unri 
tornar indrieto , & periclitare, ‘Tu dei dunque ef: 
fercitarti ogni giorno in quefti modi in carità;& fpef 
fe uolteilcuoretuo in imeleuare efeludendo tutte le 
illicite, & inordinate aftettioni, & cogitationi, &in 
tutte le operationitue , fempre drizzare à me gli ocz 
chi della mente, & la intentione, & defiderare,& dic 
mandarmi con moltoaftetto la infufione delle wir: 
tù fante, & fpecialmente della carità, & al feruore, 
& incremento di quella fempre eccitarti , 
CONSIDERA figliuola, cheiofonil fignore 
delle uirtù, & il Rè di gloria , alla deftra del quale 
fta la Regina in ueftimento d’ora, & circondata di 
uarietà, Quefta Regina fi è la carità ,.la qual meri: 
tamente è detta Regina delle uirtù ,imperò, che fe 
non ferueno è lei, perdeno il nome di uirtùà. Alla fi 
niftra mia fono i beni temporali,ma alla deftra fono 
i beni eterni, Adunque la carità,è detta,che fta alla 
deftra mia , perche fi appoggia, & fi ferma nei beni 
eterni, & non neitemporali. Etfoloregna in quel 
le perfone , le quali infiamma l’amore dei beni eter: 
ni. Certo, che quegli, chetroppo amano, & fegui: 
tano le cofe temporali, infieme fpeffe uolte ancor 
fin’alla morte fi perfeguitano, & quefto, perche non 
banno in fe la carità , Cofi peril contrario, coloro, 
che infieme in me fiamano per carità, quando fia bi 
fogno, l’uno per l’altro pone la uita corporale, & 
molto maggiormente fe aiutano infieme nelle altre 
neceflità , 8 occurrentie, perche la probatione del: 
lamore, & della carità fi è, la effibitione delle opere 
& le opere buone fono i ueftimenti fuoi, & quefti ue 
ftimenti fono d’oro +‘ Nel ueftimento intendi le ope 
re della giuftitia , & nell’oro intendi la clarità ;etlo 
fplendore dalla fapientia. Et pertutto quefto tu dei 
intendere, che bifogno è, che le opere fiano fatte co 
















































Della Carita, r41 
prudentia , con fapientia, & con difcrettione , Forfe 
che tu fai tutte le cofe con ‘fortezza, ma non le fai pez 
rò foauemente,fapientemente,& con prudentia , Tu 
hai gli ueftimenti , ma non fono d’oro, perche la faz 
pientia fa,& difpone ogni cofa foauemente , & que: 
fta è fignificata perl’oro, del qual tu manchi, Et 
per quefto tu non fai operare, ne difponere le cofe 
fapientemente. Ma fetu hauerai il uetimento d’o 
ro,che è la carità, la qual fempre ftà alla deftra 
mia, come Regina, per quefta tutta la uita tua col 
fale della fapientia farà condita + Etquefta bifogna 
ancora che fia ornata di uarietà , & circondata di ua 
rij ueftimenti di uirtà , Certo,che come Regina bifo 
gno è,chabbia eta varietti di ueftimenti ,& ufare 
hora uno, hora l’altro ; cioè,dallo effercitio di una 
uirtà paffare all’altra,à tempi,% luoghi, & hore ops 
portune,& fecondo le neceflità infanti, & occorren 
ti,si uerfo di fe,come uerfo il proffimo fuo , Quefta 
uarietà adunque è : neceftaria alla carità , & debbe efz 
fere pofta bene in pratica. Affai conferifce al profetz 
to fuo, & di tutte l’altre uirtù il faperfi effercitare ne 
gli effercitij fuoi , 8 mutarli , reaffumergli , & augu 
mentarli, fecondo che fia efpediente, & al propofito, 

I MOLTI effercitij delle uirtù, tutti à quefto fi 
debbono drizzare , per acquiftare la carità , come è 
detto, Et però acciò che niuno haueffe efcufatione, 
& allegaffe la difficultà di acquiftare la uita eterna, 
& gli pareffe impofTibile tenere à mente, & offeruare 
tanti precetti , io feci una parola abbreuiata fopra la 
terra,& detti l’unico precetto della carità mia,& an: 
cor del proffimo,per il quale tutta la legge fi adempi 
fre, & fiacquifta la falute, Et quefta carità miain: 
clude nella effentia fua quattro radice, nelle quali effa 
effentialmente confifte , & fenza quelle non è carità 
gratuita, La prima fi è l’amor di amicitia, ouero l'a: 
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Della Carità, 
micitia di amore, imperò che ogni amore indiferenz 
temente nonfa uera carità, ma folo l’amore dell’ami 
citia, il quale e fondato foprala beniuolentia ; cioe; 
iluolere, & defiderar bene alla cofa amata. Et pere 
che io fon fommamente buono fopra tutte le cofe, 
pero con uera carità io fono amato, fel’huomo mi 
aina fopra tutte fe cofe puramente per me fteffo , & 
non perfuo proprio comodo alcuno, & il proflimo 
in me, & per me; è tutto quefto non peraltro fine, 
& fe altro s'intende, non e uera carità + Etfappi, che 
neancotumi dei amare peri benefici ; cioè, per la 
creatione,redentione, & promeffa glorificatione , 8 
coli de gli altri,come p caufa finale, imperò che quez 
fto;non e lecito,imo tu mi dei amare pla mia botà , 
ancora che io non ti deli bene alcuno, & fopra quez 
fto ancora ti flagellaffi, perche il buon figliuolo ama 
il padre; che lo flagella. Ma peri benefici miei , tu 
mi dei amare, come per caufa imotiua, ò difpofitiua , 
8 me, &la bontà mia, come percaufa finale, & 
completiua , Certo chei grandi, etineftimabili bez 
nefici miei moueno , ò debbono mouere, & difpoz 
nere ilcuoread amarmi, &in quefto modo poffo 
effere amato peri benefici. L’altra radice della cariz 
tà è la concordia della uolontà dell’huomo con la 
mia . Colui certononmiama, & non ha carità , il 
quale nella fua uolontà micontradice, però fe tu uoi 
quello, cheuoglioio; cioè,che ferui, & facci i miei 
comandamenti, tu mi ami,et fimifmente e fetu non 
uuoiipeccati, chehoinodio, L’altra radice fi è il 
defiderio della prefentia mia, perche la carità e una 
uirtù,perla quale l’huomo defidera di uedermi, et di 
fruirmi, Onde quegli, che dicono, chefe io li deffe 
di poter fempre in quefto mondo uviuere in ogni pro 
fperità,non defiderariano la beatitudine celefte, ques 
fti‘ono in danneuole ftato , & non hanno carità; 














































































Della Carità, 142 
perche non defiderano la prefentia mia in Cielo per 
la uifione facciale, Poi l’altra radice della carità,fi è, 
la diligentia nelle buone operationi, perche la carità 
non può ftare ociofa, & la probatione fua e la efibiz 
tione delle opere , Or edi , & penfa bene, ò figliuo? 
la fe in tefono quefte radice della carità ,& potrai 
piamente credere di hauerla, Etfappi, che fomma: 
mente e neceffaria all’huomo alla falute, prima per 
la efclufione del peccato imperò che non può intra: 
re alcelefte regno, fe non fia rimoffo da fe il peccato 
per la penitentia ,& fia mondato, & quefta remo? 
tione del peccato, non fi fa fe non perla carità , & 
confeguentemente quella è neceffaria alla falute + 
Non può ftare infieme nell’huomo il peccato morz 
tale, & la carità mia effendo contrari l’uno alPaltro + 
Perla carità l’anima à me fi conuertiffe,& per il pecs 
cato da me fi auertiffe,& fi diparte , La carità è la uiz 
ta dell'anima, 8 lo peccato , è la morte, Poie nez 
ceffaria la carità perriceuere la gratia mia, fenzala 
quale niuno fipuò faluare, Ma perche la gratia 
mia, non fi può hauere fenza la carità , per la quas 
le à me feunifce l’anima,però acciò che effa fia par 
tecipe,&c.i fe riceua la gratia,gli è e neceflaria la carità, 
Etoltra di quetto gli è neceffaria per adempirei cos 
mandamenti miei, i quali fenza la carità non poffos 
Di effere adempiti è à falute, & non bafta tale adimz 
plettione,ma bifogno è, che fiano adempiti, & fatti 
incarità, effendo quella il finede el precetto,et ‘effendo 
tutte le cofe è quella ordinate, dal cuor puro, dalla 
confcientia buona, & dalla fede non finta come è 
ftato detto, Et poi ‘finalmente è neceffaria la carità 
perla confecutione del celefte premio , Tutta la mer 
cede delPhuomo è in uedere quello, cheama , gin 
amar quello, che uede , & quefto fono io Iddio bes 
nedetto,& gloriofo, Et però non può hauere in cies 
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Della Carità. 
lo amore premiofo, fe non hain quefto mondo la 
carità mia , Tu uedìi adunque perle cofe dette, quan 
to è neceffaria all’huomo la carità , ilperche tu dei 
effere grandemente eccitata , & ftimulata ad acqui: 
ftarla, ufando fpeffo gl’incentiui di quella fopradet: 
ti;ma fpecialmente dimandarlaà meconhumili, 
continue,& feruentiffime orationi , 

QVESTA diuinacarità à tutti io ’ho comanz 
dato, & molto comendata, acciò che ui sforzate di 
acquiftarla, & pofsederla, & per quella tutti mi piac 
ciate, Quefta è la fumma di tutte fe buone operatio 
ni, &ilfinedei comandamenti celefti ,imperò che 
tutti i precetti per quefto fine al’huomo fono ingifiz 
ti,acciò che me ami con tutto’l cuore, & il proffimo 
perme. La carità e la morte dei peccati, & il pre: 
mio de i perfetti fenza la quale alcuno mai mi è piac 
ciuto , Et colui,il quale mi ama con quefta carità ins 
fufa mi è accetto, & grato, & da me diletto, & amaz 
toàuita eterna. Ma nota, che uolendomi tu amaz 
re con quefta carità meritoriamente, tu mi dei ama 


re fopra tutte le cofe, talche niuna cofa egualmente 


à me,ne fopra di meami,et cofì per amore, nè per ri 
fpetto di creatura alcuna tu non mi dei mai, mai ofz 
fendere, nè fare qualunque cofa minima,che mi di- 
{piaccia | Etpuramerite per me mi dei amare, perche 
fe peraltromiami, mifai gran contumelia, profe: 
rendo à me quel taleoggetto, Ancora tu mi dei ama 
reintegralmente,talchetu non uogli alcun peccato 
mortale contra di me, & offerui, & facci tutti i miei 
comandamenti. Et poi drittamente ancor mi dei 
amare,conformandoti alla mia diuina uolontà,onz 
de colui fi dice, che ha dritto amore,& carità, il qua 
le uuole tutto quello,che io uoglio, che egli uoglia, 
& ha in odio tutto quello,che io non uoglio,ch'egli 
uoglia; cioè, chein ogni cofa mi uuole obedire , & 















































































Della Carità . 143 
lafciare , & fuggire tutti i peccati , & quefto è dritta 3 
mente amarmi; cioè, il conformarfi intutto , è: per 
tutto alla volontà mia , sì nelle cofe auuerfe, è cons 
trarie, come nelle profpere, 8 fuccefliue. Et oltra . 
di quelto fi moftra la carità mia in operare, per me 
opere difficili, & molte ardue, & fempre fuggire, & si 
euitare l’ocio , Et fappi che ’huomo allora è mio i il 
feruo grato , & perfetto , & mi ama, quando penfa, 
O parla,0 legge, Ò fcriue,ò altramente opera cofe pie, 
buone, & fante, & fruttuofe . Etultimatamente tu 
mi dei amare con perfetta , & total ftabilita ; tal che 
tunoncafchi, né manchi mai dalla dilettione, & caz 
rità mia, occorrano quante contrarietà , & auuerfis 
tà uogliano, Etfempre dì col mio fanto Apoftolo, 
Niuna tribulatione , anguftia,ò altra cofa afflittiua, 
mai mi podi a feparare dall’amore, 8: dalla carità del 
mio dolciflimo fignore, Etfime ’occiderit ;etiam in 
. ipfo fperab o, Etfe nell’inferno mi ponelle, ancora 
io uorrei , fe pofibil folle, amarlo perla fua bontà. 
Quefta è la perfeuerante , °8< ftabil carità ,chetu,& 
ciafcheduno debbe hauere,la quale acciò che fia ue: 
ra,prima gli è neceffaria la fede Catolica,& formata, 
come è ftato detto, Onde feguita,che tutti gli here: 
tici, fcifmatici,8 infideli, non hanno uera carità, per 
che. doue manica la cognitione della fede , falfa è la 
uirtù ancora ne gli ottimi, 8 eccellenti cotumi.Ane 
cora doue è la mala confcientia del peccato mortale, È 
& non fioferuano i miei comandamenti, & non fl 
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amailproflimo per me,non è uera carità. Se tudis 3} 
ci chemiami, & hai in odio il proflimo, & fratello , 
tuo, tu fei mendace, | 


SAPPI adunqueò figliuola , che fetu hauerai 
qi ueft ‘a uera carità, tu i, tratta & eleuata in memi 
rabilmente,p: erche l’amorfiè un i pefo , per il quale l’ 
huomo è portato pertutto, doueètratto, SÌ come 
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Je cofe graui tendono, & portano al baffo , etle cofe 
leggieri portano, & uanno in alto,cofì l’amor pens 
derofo,& graue delle cole terrene trae,& porta l’huo 
mo al baffo nell’Inferno, & l'amor mio,& delle co? 
fe celefti lo porta in alto, & lo fatenderein Dio, & 
à quello felicemente lo unifce, Et quefta è la premi: 


‘nentia , & comendatione grande, & fpeciale della 


carità fopra tutte le altre uirtù ,& doni, Nei diuini 
doni non e cofa alcuna maggiore della carità, & que 
fto per la mia diuina accettatione , perche fopra tut: 


. te l’altre uirth io’ho accettata , intanto che Iddio é 


detto che è carità , & per quella fola anima à lui fi 
unifce, Però e fcritto dal mio diletto Apoftolo, che 
Iddio € carità, & chi fta incarità fta in Dio, & Dio 
inlui, Etbenche nella fcrittura fanta fi dica, che Ide 
dio e fortezza, fperanza , mifericordia,patientia, & 
fimili altre uirtà, nondimeno più eccellentemente fo 
pra tutte fi dice, che è la carità | Et quefto parlar di 
lui è effentiale, perche effentialmente egli e carità , 
ma dicendo , che è le altre predette uirtù , s'intende, 
che caufa fa quelle nell’huomo, perche lo fa imiferis 
cordiofo , forte, patiente,& lo fa fperare &c, & cauz 
fa,& fa in lui quefte uirtù ; cioè fperanza, mifericore 
dia,patientia,&c altre fimili Iddio è la carità increas 
ta effentialmente ; cioè,effo Spirito fanto, il quale in 
propria perfona principalmete habita nell’huomo, 
8 caufa effettivamente la uoftra carità creata, Et 
cofi Iddio non è quefta carità creata, mala caufa 
nell'huomo come è detto , Et quefta carità è un dos 
no mio eccellentiffimo, per il qual folo fe difcernos 
no ifigliuoli del Regno del Cielo da quegli dello 
Inferno. L’huomo può hauer tutti i facramenz 
ti, & effere cattivo, ma hauere la carità, & effere cats 
tiuo, quefto non può effere, Onde colui, che ha 
la carità, & perfeuera in quella , fegno è, cheegli 
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Della Carità + 
e de glieletti miei, 

DICE ilmiofanto Apoftolo, che la carità mai 
cafca ; cioé, mai finiffe, nè mai manca di effere, & 
quetto intendi non quanto al fuo foggetto ; cioe 1? 
huomo,che l’ha,imperò che egli la puo perdere, & 
mancardi quella per il peccato mortale, benche la 
può ancora riacquiftare per la penitentia, Però io 
diffiaduno. Habeoaduerfumte pauca , quia relis 
quifti primam charitatem, Memor efto itaque unde 
excideris, & age penitentiam, Quando l’huomo 
halacarità lui la può ufare, & non ufare fecondo 
che uuole, ma mentre che la ufa non può peccare, 
perche l’ufo della carità e la dilettione d’Iddio fopra 
tutte le cofe, Etperò non gli refta cofa alcuna, per 
la quale lo poffa offendere. Ancoraintendi, che la 
carita mai non ceffa in quefto modo ; cioe, confides 
randola quanto alla prefente uita,& quanto alla bea 
| titudine della patria , perche quella medefima cariz 

tà, che l’huomo ha in quefto mondo imperfetta , fe 
egli muore con quella , perfeuera in Cielo, &.iui € 
fatta perfettiffima,& l’habito,& l’atto fuo , che fi ha 
in quefta uita , non repugna allo ftato de i beati nel: 
la patria. Onde non fe finifce nella prefente uita,ma 
in Cielo è fatta più perfetta , & allora il precetto di 
efTa farà perfettamente adempito . Confidera aduns 
que quanto è degna , & preciofa la carità , che femme 
pre dura,8 durerà, & mai finifce,& in un certo moz 
do è equiualente alla celeftial beatitudine, imperò 
cheio eftimo un’opera fua degna di rimuneratione 
di effa beatitudine, Ilperche fappi, che ’huomo per 
niuna cofa,nè pertutto il mondo debbe fare contra 
la carità perche effere fuora di quella è indicibil maz 
le, alquale è debita, & fi conuiene la pena eterna. 
Et piu prefto doueria eleggere di effer pofto nell’Ins 
ferno ftando, & effendoin carità , che fenza carità 
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Della Carità + 
ftarein Cielo, Etlaragione fiè, perche la carità fa 


‘colui , che l’ha, degno della uifione d’Iddio ancora, 


chè foffe nell’ {nferno, & niuno in Cielo mi può uede 
re fenza la carità + Poi lhuomo nella prefente uita 
non manco debbe defiderare la carità , & per hauer 
quella non manco aftaticarfi, & Rudiare, che per acz 
quiftare la celeftial be catitudine , imperò ‘che quefta 
fenza quella non fi può ottennere. Tu poi adunque 
confiderare, & contemplare alquante cofe mirabili 
cerca la carità, & una fre, che nella effentia fua imai 
fi minuifce , ma tutta fubito fi perde,&c fi eftingue,et 
quefto è , p peril peccato mortale fenza fucceffiua dic 
minutione alcuna.Sì come effendo io prefente,l’huo 
mo è illuminato, & effendo affenteè ottenebrato, 
Ma peril peccato ueniale io non diminuifco la cari: 
ta nell’huomo,quantunque per quello fia diminuiz 
to il feruore,& le operationi di effa, ma non la effenz 
tiafua. Etcofi direttamente parlando in niun moz 
do fi può diminuire la carità, nondimeno fi può di 
re, che la difpofitione alla corrottione fua fia la fua 
diminutione, & quefta difpofitione fi fa , cuero per 
i peccati ueniali, cuero per il ceffare , & mancare dal 
lo effercitio delle opere di effa carità. La quale ben 
può hauere cagione, che l’augumenti, ma non può 
hauer caufa , chela minuifca, perche ò chein tutto 
e eftinta,è chein tutto refta quanto alla effentia fua, 
Et perd è afimig] iata al fuoco nella ferittura fanta,il 
quale fin che refta fuoco afcende, ò può afcendere, 
ima non può defcendere; ; cio&,eflere diminuito ; pet 
e la fua diminutione quanto alla foftantia,è la fua 
ftintione , ma quanto al calore, & uigore fuo, può 
in 3 decrelcere fecondo la materia agg iunta 4 
ò minuita, Molte legne il fanno grande, & pocheil 
fanno picciolo , ma quanto alla foftantia fua fin che 
refta fem pree quel medefimo ; & fempre afcende, 8c 
fimilmente 
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fimilmente è della carità, come è detto, che quane 
tunque nella effentia fua non fe minuifca, nondime 
no fempre, & continoamente è augumentata in que 
fta uita , tal che mai quiui fiha il termino dell’auz 
gumento fuo,ma fempre crefce fin tanto, che in Cies 
lo fia fatta perfetta,& confumata,& ftabiliffimamen 
te fia firmata. Et fin che l’huomouiue in quefto 
mondo mai può effere tanto perfetta la carità , che 
fempre più non fi poffa augumentare, Etlaragioz 
ne di quefto fi è , perche quanto effa crefce nell’huoz 
mo in quefta uita, tanto più quello è maggior cariz 
tà, & allo incremento, & augumento fuo fi è difpos 
fto . Si come il legno quanto più fi difpone ad eftere 
dal fuoco accefo, & abbrufciato , tanto più riceue ac 
cendimento, & infiammatione. Etancora, perche 
infondendo io la carità ftò nel’huomo, & effendo 
io di uirtà, & di bontà infinita , per la quale fon fem 
pre prontiffimo ad influirei doni miei, quanto più 
difpofto , & più defiderofo io uedo l’huomo, più nè 
infondo, & confeguentemente di continuo. può la 
carità in lui crefcere fecondo l’augumento della gra: 
tia mia tal, che il fine di quefto augumento folo ferà 
in Cielo, nella patria, doue è la final perfettione di 
tutti1beni, etutte le uirtù, & fpecialmente della caz 
rità. La qual mai non ceffarà , nè mancherà, come 
e ftato detto, & alla fede fuccederà la chiara uifione, 
8c alla fperanza la ferma,& ftabile poffeffione,& ten 
tione di me ben infinito , creduto, & fperato,& conz 
fequentemente ancora di tutti gli altri, Etin quefto 
modo ceffarà la fede , uedendo quello , che ha credu 
to,& la fperanza tenendo, & poffedendo, quello,che 
ha fperato . 

TV hai fentito ò figliuola,alquante cofe dell’aue 
gumento della carità mia , ma intendi ancora,che ef 
fendo eftinta fi può ricuperare, & ogni uolta , che fe 
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Della Carità , 
ricupera, e reltituita fenza ogni minoratione ,& fens 
za ogni difetto della effentia fua , 8 è reftituita nella 
priftina quantità fenza danno, tal che fe Phuomo è 
intanta carità, che meriti di peruenire al terzo ordiz 
nede gli Angeli, feeglipecca mortalmente, fubito 
la carita è eftinta, & è fatto degno di dannationne, 
Ma fe finalmente fa penitentia, immediatamente gli 
e ritornata, & reftituita la carità quanto alla effentia 
fua, nel priftino grado, & quantita,che hauea,quan 
tunque polia effer fatta minoratione , & diminutio: 
ne di quella quanto al feruore, & alle opere fue, & 
poffa effere intepidita perla frequente recidiuatio: 

1e , & reiteratione, degli peccati, Or uedi quanta è 
la bontà, & la dignatione mia, che fubito io reftitui: 
{co il penitente à quel medemo ordine,& grado del: 
la carità, dal qual per il peccato era caduto, Concio 


fia, che ancora gran gratia feria, fe pur io lo reftituef 


fe al fecondo, cuer infimo grado, Con molta, & 
continua diligentia debbe l’huomo attendere , 8 
guardarfi di no perdere la carità ne eftinguerla,imo 
debbe fempre con gran follicitudine cercare, 86 defi 
derare di aupumentarla, & fela perde, ricuperarla 
perla penitentia, Ma quanto è per augumentarla tu 
dei fapere, cheio ho aflimigliata la carità al fuoco; 
quando io difli, Ignem ueni inittere in terram , & 
quid uolo nifi ut accendatur s Ogni huomo può inz 
tendere quefto mio parlare ; il quale effendo uenuto 
in quefto mondo per carità , & hauedo accefo il fuo 
co dell’amor mio nel cuore deifideli io defidero, 
che crefca,& fi eftenda,& che fi augumenti, Et però 
effendo ftato accefo nel principio della Chiefa, nei 
Difcepoli miei, io defideraua, & ancora defidero,che 
fieftenda, & fia accefo per tutto l’uniuerfo mondo, 
Doueio ho dichiarato l’ufficio de i fideli, & deuoti 
iniei, & de glifpirituali, & gli ho fatto intendere il 




















































Della carità, 
frutto , che da foro fpecialmente & da tutti afpettò; 
cioe, lo accendimento ‘del fuoco dell’amor mio nel 
cuore dei mondani, eterreni, & la reduttione, & 
conuerfione delle anime a me.» Or penfa figliuola, 
che ancora da te uoglio quefto guadagno Ra ncora 
a te fi appertiene queto ufficio, & cheioti ho fatta 
criftiana, fpirituale, & reli giofa. , non per te fola, ma 
pche; puadag agni,e tiri à me molte anime con prieghi, 
orationi, buoni effempli  inftruttioni , parole uiue, 
fcritture,& opere di perfettione, & coninuiti, & con 
tinue, & ardentiflime effortationi, à tempi , luoghi, 
& hore opportune, & non ceffare mai da quefto è 
me tanto grato eftercitio ,&à te ineftimabilmente 
fruttuofo, & meritorio + Et habbi cura OS eo) 
di fare al manco una limofina fpirituale di fimil fore 
te,& cerca tu la opportunità di far quefto,fe altrame 
te quella nonti occorre , E tutto fa per amore, &c per 
carita, 8c per rifpetto di me , & per honore, laude, 8 
gloria mia, & peril grande zelo, che habbi della fa 
lute delle anime, & che io fia conofciuto, amato,lau 
dato, feruito,& honorato da tutti, Et ancora acciò 
che quefto fuoco dell'amore, & della carità mia con 
tinuamente inte, & intutti fia augumentato + 
VOLENDO adunque tu fecondo il uoler mio, 
augumentare quefto fuoco della carità , tu dei ufare 
quei mezi , & fare cò quei modi co i quali fiaugume 
ta ilfuoco materiale, intendendo , & facendogli tut 
ti fpiritualmente., In prima adunque il fuoco fiauz 
gumenta ponendogli , & aggiongendoli pit legne, 
& cofì la carità fi augumenta moltiplicando ; & cre: 
fcendo fempre le buone opere,& fpecialmente le ope 
re della pietà, & della mifericordia fpirituali, & corz 
porali, ma le fpirituali fopra iltutto, La pietà certo 
uale ad ogni cofa, ma fpecialmente cerca quefto,i imz 
però chelo aiutare, et il fouuenire alleanime,è opera 
vp 
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Della Carità + 
fiorita di mifericordia, & di carità eccellente è me 
gratiffima fopra g'altro facrificio , Poi fi angumen 
ta il fuoco per deflicare bene le legne , che fi poneno, 
& cofì parimente ’huomo, che mortifica , & purga 
tutto fe fteffo da ogni humore, & fregidità di concu 
pifcentia praua, augumenta molto in fe la carità, im 
però che egli per ’aftinentia , & perla mortificatio: 
ne è fatto, come un carbone dal fuoco deficcato, ac: 
ciò che più amplamente fi accenda. Ancora per la 
infufflatione nella materia del fuoco,effo fi dilata, 8 
crefce, & per quefto fe dinota, che per la deuota,fpi: 
rituale, 8 mentale oratione fe dilata l’amor mio, & 
Ja carità nel cuor dell’huomo . Onde.gli Apoftoli , 
& gli altri fideli con la mia benedetta Madre, oranz 
do, riceuettero in gran plenitudine, è augumento 
lo Spirito fanto + Poi ancora fi augumenta il fuoco 
effendo perfufo di pinguedine alcuna come di olio, 
Ò altra graffezza, cofi la carità molto fi augumenta, 
per la diuotione,& meditatione della beata paffione 
mia, & de i molti altri benefici miei , Ma penfa ans 
cora, che fotto la cenere il fuoco fi conferua, & fimil 
mente la carità ogni giorno fi conferua, & conferuà 
dofi,di continuo fi augumenta imperò che non può 
ftare otiofa , 8 quefto fa per la frequente, & humile 
penitentia; cioe, contritione, confeflione,& fatisfas 
tione. Etfefofle eftinta ancora perla penitentia fi 
recupera, come è detto. Etfinalmenteil fuoco per 
la leggiera,& fuperficiale afperfione dell’acqua fi for 
tifica,& fe dilatta, & parimente la carità fe fia irriga: 

ta fpeffe uolte con l’acqua della fapientia falutare in 

odire, 6 leggere le parole mie con fpirito, con deuoz 

tione, & attentione, firinforza, fiaugumenta, & fe 

dilata, effendo il parlare, & le parole mie tutte info: 

cate. Impara dunque figliuola in quefti modi,& in 
imolti altri di accendere conferuare,èc augumentare 












































































Della Carità. 147 
inte la carità mia. Etfe purtua fciagura fa perdefti, 
fii uigilante,& follecita à ricuperarla,imperò che fin 
che tu ftai fenza quella, tu fei fuora della gratia mia, 
& io non foninte, nè tuinme.Etfei come una Naz 
ue abbandonata efpofta al Mare, a i Venti,alla Tem 
pefta, & alla proffima fommerfione. Ma ftando in 
carità, tu fei cittadina del Cielo, & compagna de gli 
Angeli, & di tutti i giufti, Et fe tu perfeueri in quella 
fin’all’ultimo, tu uenirai à godere meco, & con lo: 
roineternoi celeftial beni, Amen. 


DELLA HVMILTA.\. 


ISOPRA tihodetto òfigli 
if uola, della uirtà in uniuerfa? 
ji le, & poi delle tre uirtù teologi 
|f cein particolare, hora ti uoglio 
t parlare alcuna cofa della humil 
tà , la quale tu hai da ponere p 
n fondamento , uolendo edificaz 
4 ‘negra fabrica fpirituale , impe 
rÒ ; che quefta tiene il primo luogo nel fondamento , 
perche rimuoue la fuperbia,alla qualeio faccio refi 
ftentia, & fal’huotno fuddito, & difopra aperto, & 
riceuere gli influfli della gratia mia ; fi come è ferite 
to, che à gli humili io do la gratia + ‘Etin quanto à 
quefto la humiltà è detta fondamento del fpirituale 
edificio . Ma parlando in altro modo ; cioè, in quan 
to, chefiua à Dio, il primo fondamento fiela fede, 
imper ò che bifogno è e, che colui,che uol uenire à me 
in prima creda, cheio fon, & cheiofon remuneraz 
todi quegli, che mi cercano + Etcofìla fede fi pone 
fondamento dello edificio fpirituale per più nobile 
modo, chela humiltà, La qualfiè una uolontaria 
7.329) 
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Delfa hmiltà , 
iiciiamonte della mente fotto di me, per riguardo 
della fua PERDRA conditione,& della mia; cioè,conz 
templando l’huomo la fua eftrema baffezza, 8: mife 
ria, & la mia infinita grandezza, & eccellentia , Et 
per quefta ueriflima cognitione a fe fteffo fe inuiliffe 
è quefto fi dimanda bmiltà yla quale è una uirtù 
morale infufa da me nell’ huomo, 3c a me lo fa graz 
to, & piacente, & però quanto all habito, & alla efe 
entia fua affettiuamente è folo da me per ‘creatione; 
qui antun ARE l’huomo n può difponere alla infufio: 

re di quella, & in quella già infufa fare profetto per 
oli atti, dc pers gli tudo fuoi. Onde cerca di quefto 
fono co caufe, & ragioni dello humiliare fe ftef: 
fo, le quali quanto più profondamente,& fottilmen 
te fono penfate) & confiderate, tanto à più profonz 
da,& p: pi piena humiliatione, & humiltà conduco: 
no, Dell e quali caufe., & ragioni, la prima fié la fin 
cera confideratione della infinita eccellentia mia in 
ogni perfettione, & eminentia, la quale quanto più 
ciafcheduno confidera chiara mente , con tanto più 
uehementia fe difpreggia, & fi abbafla, & fe uilifica 
in ogni cofa, quantunque fia erudito, & uirtuofo ò 
di altra pe erfettione ornato ; Certo che. confiderando 
Ja mia infinita fapientia,et fuper fplendidiffima fcien 
tia, fubito comprende, 8 conofce che la fua fcien 
tia, & fapientia , in comparatione della mia, fi è in 
fipientia , &ignorantia. Permiun’altro modo mez 
glio fi conofce la imperfettione humana, che nel luz 
me,& nella clarità del uolto mio,Però g gli eletti miei 
quanto più finceramente, 8c altamente contempla? 
nola incircofcrittibile, 8 increata luce mia, tanto 
più profondamentefe humiliano, Etil fimile è del 
Jemeti angelice, & deifupernicittadini in cielo;che 
quanto più wicinamente,& chiaramentemi contem 
piano, tanto più humili fempre fono. Onde il pri: 
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Della Cariti , r48 % 
mo Serafino è più bumile per quefta confideratioz "N 
ne, che un’infimo de gli Angeli, Ancora una ragio 
nedi humiliarfi orandeméte fi è la cofideratione de 
1 megliori,& più perfetti dife, Et però ciafcheduno 
fempre fi debbe confiderare in rifpetto a i più fanti, 
& megliori dilui, acciò che tanto più in fefteflo fi 
auilifca + Et poi il confiderare le proprie iniquità , & 
cottidiane colpe ; le euagationi , le negligentie , & le 
imperfettioni, le ‘quali continuamente fi intermefcia 
no gli atti, & nelle operationi humane,in tanto,che 
più prefto à me pono difpiacere, che piaceere, feio 
rigorofamente contra dell’huomo procedefli. Poi i 
Ja natural difetuofità nel corpo , & nell'anima, & la ; 
cottidiana indigentia, & molte altre innumerabili 

miferie uoftre , le quali fe fiano ben confiderate deb: 

bono grandemeni te humiliare; & abbaffare Phuos 

mo, Poiancora la gran probità ad ogni peccato, B 

che niente ha da fe , & che nonèfufficiente pureà 

penfare alcuna cofa buona, ne meritare cofa alcuna, 7 
nè purinun momîto ftare, Ò pfeuerare nel bene fen 4 
za la manutenentia, & gratia mia tal,che tutti i mez Li di 
riti fuoi fono doni miei, "Be che à quef fti doni,èc è tut 
ti glì altri fempre intermefcia tati mali, , per tutte que 
fte confiderationi debbe l'’huomo Pi gliare incentiui 
affai di humiliarfi. Etancora per far quefto fi deb< 
be eflercitare in opère uili, & abiette, & ‘afluefarfi al: 
la foggettione, & alla riprenfione di fe fteffo, & que 
fto molto conferifce al profetto della humiltà, La 
qual fetu la confiderarai bene quanto è nobiliffima i 
uirtà, & quanto è à tutti neceffaria , & quanto è à 
mme grata, & accettabile, & ualidifiima a meritare 
nel prefente infinite oratie, & nello auuenire gloria 
copiofiffima, tu ferai orandemente i incitata ad acqui li; 
ft stia 8 fempre cuftodirla , & augumentarla »+ Ma 

{j pecialmente Gito farai,fe tu confideri quato io l'ho 
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Della humiltà., 
comendata , & in tutta la uita mia in quefto mondo 
Pho dimoftrata, & infegnata ; con fatti, coneffemz 
pli, & con parole, & hoinuitati tutti adimparars 
la da me, & feguitarmi, Quetto certo ti debbe effe: 
re uehementilfimo incentiuo fopra tutti gli altri di 
acquiftare,& poffedere quefta tanto neceffaria uirtù, 
fentédo, che à te,& à tutti dico.Difcite à me qa mitis 
fum,et humilis corde,Voleédomi adungz obedire, co 
me fei tenuta, ti sforzarai di acgftare,&poffedere fem 
pre la uera,et pfetta humiltà,& uolendola bene acq 
ftare prima ti sforzarai d’intedere bene la fua quidiz 
tà;cioè,che cofa fia,& in che cOfifte,& poi ufarai tut 
tii rimedij,& incétiui conuenienti,& opportuni,Ma 
fopra tutti dimandala continuamente a me con des 
uotiffime,& feruentiffime orationi , Et uedi neidoz 
cumenti,doue ancora di quefta fi è parlato, & impa: 
ra,& fa fecondo, che copiofamente inftrutta fei , 
TV deifapere,che delle cofe contrarie fono anco 
ra contrarie proprietà, però quanto la fuperbia è più 
uile,& più uituperabile , tanto la humiltà à lei con: 
traria è più degna, & più laudabile , Et quanto una 
cofa è peggiore , tanto il bene, che gli é contrario è 
migliore. Onde per quefto appare quanto è precla: 
ra,degna,amabile, & da effere abbracciata la hbumile 
tà , la quale è fondamento delle uirtù, & in un certo 
modo e la prima. Tuttoilbene che Phuomo fa, & 
ogni uirti,& gratia,& eccellentia,che pare,che habs 
bia, fe non fono fondate, & radicate nella ftabile, 
& uera humiltà, prefto fi perdeno, & fono eftermiz 
nate. Si come la fuperbia è detta di tutti i uitij Regî 
na,& madre, perche tutti i peccati porta feco, cofi la 
humiltà è di tutti gli atti uirtuofi caufa, & fondamé 
to, perche la mente, che effa inhabita riempie d’ogni 
bene, Et però iotanto lho comendata, & comans 
data,& mi fon propofto di quella maeftro,& effema 


















































Della Humiltà , 149 
plare, &c la prima beatitudine in quella ho cottituita 
dicendo , Beati pauperes fpiritu ; cioè , gli humili, 
quoniam ipforum eftregnum corlorii , Poi fpeciale 
mente.io ho preeletta quefta uirtù gloriofa della hu 
miltà perarmatura ad efpugnare le aeree poteftà , 4 
diftruggere le opere del Demonio,età ricuperare ale 
Phuomo l’altezza,& il decore del celefte Regno + Et 
tutta la uitt oria1 mia,perla quale ho uinto,& fuperaz 
to il mondo,& il Demonio è ftata Virle & confu 
imata nella hbumiltà , & quefta ho pigliata ‘per ogni 
fortezza, & armatura + Quetta e è ilfegno,& & iltitolo, 
che diftingue, & fepara i figliuoli de i Cielo, da quei 
dell’Infern ‘oetè probabil fegno della predeftinatio 
ne,sì come la fuperbia è è fegno di reprobatione, Et si 
come la carità,& lr amor mio,fa i i cittadini della Giez 
rufalem fuperna, & Pamore improbo di fe fteffo fa 
quegli di Babilonia,& dell'Inferno, fimilmente l’'hu 
miltà fa quei del Paradifo,et la fuperbia quei del pro 
fondo, &infernalabiffo, 

LA humiltà molti preclari effetti fa nell'anima, 
& fpecialmente la difpone ad ogni grat tia, & uirtù,, 
8 all’incremento continuo di quelle, & cofi la fa ricz 
chiffima,onde è chiamata valle fertilifima,& abb6z 
dante, Et fpecialmente prepara la manfione allo 
Spirito fanto, effendo fcritto , che fopra ’humile, & 
quieto fi ripofarà il fpirito mio, La humil tà fa Phuo 
mo caro, & grato à tutti, & facilmente portabile , sf 
come per ‘il contrario la fuper bia lo fa odibile,8c abo 
mineuoleà Dio, &à glihuomini, La humiltà da 
fapientia, & merita da me illuminatione, & doue è 
humiltà gliè è fapientia,& merita efaltatione nel cele 
fte Regno, . Conculca il nemico infernale , & fcamz 
pa da tutti ifuoi lacci , Fa ’huòmo al proflimo offez 
quiofo, & Io fa fuggire la fingularità,hauerein abo? 


à, 
minatione la ippoccifia, guardarfi da modi inufitaz 
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Della Humiltà + 
ti, o (egnili fingolari di fpecialdeuotione nel cofpetto 
d'altri, haueré in odio la propria laude, & perl’hoz 
notre & ueneratione,& laude à fe da altri data ma gs 
giormente fe fteff fo difpreggiare, &c adempire, 8 fare 
i feruitij uili, & ufar cofe,& ueftimenti abietti,& uiz 
li,& conuerfare uolontieri con perfone abiette, set fug 
gire le grande, fuperbe, altiere,uane,diffolute, 8 mon 
dane. “Effendo: adunque, è O figliuola,tanta la digni: 
tà, la neceflità, l’amabilità ,il decore, la gloria, & la 
fruttuofità della humiltà, con tutto’l cuore debbe ef 
fere da te, & da tutti defiderata, cercata, abbracz 
ciata ,cufto odita,& pofta in opera + Et però efferciz 
tati continuamente nelle caufe, & incentiui di quelz 
Ja fopradetti , per acquiftarla , & bene in te ferz 
marla , & radicarla , & fempre pit Aurina te 
la, tal ‘che tu peruenghi al fublime , & alto graz 
do fuo, con l’aiuto, et conla gratia mia + Ma acz 
ciò che*tu fappi , & che conofci quali, & quanti 
fono i gradi fuoi , quiui difotto inbreuità , te gli 
cito 4 
IL primo grado della humiltà fi è,fempre ne gli 
atti,& gelti corporali moîtrare humiltà, bauendola 
prima radicata in cuore, cofì quanto à gliocchi 
quafi di continuo il guardare fia al baffo uerfo terra, 
faluo che quando altramente fia bifogno per carità, 
& per amor mio,& per propria, ouero aliena utilità. 
A quefto fi è contrario il primo grado della fuperz 
bia, che è la curiofità , perla quale fenza bifogno P. 
iena ua col collo eretto uagamente, & fenza ordi 
ne,& ritegno alcuno guardando ogni cofa + Il fecon 
do grado fi è il parlar poco, & uniuerfalmente hauez, 
re poche parole, & quelle fiano rationabili,& modez 
fte,& fenza clamore con depreffa uoce. Al ‘qual gra: 
dofi oppone il fecondo grado della fuperbia , che è 
la leuità della mente, perla quale l’huomo abbonda | 
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in parole fuperflue,& è loquace, & fenza freno alcuz 
no uuol dire tutto speme che gli uienein bocca, dc 
moftra al tutto la infi) pientia fua. L’altro grado fiè 
non effere pronto,& facile al rifo, & ’huomo fapien 
te appena che tacitamente ride ma il folto nel rifo 
efalta la uoce fua. A quefto fi opponela letitia inetta 
quando l’huomo uanamente fialle gra,& fe diffolue 
fenza ca n rationabile, Lal Itro grado della hus 
miltà fi è la taciturnità fino alla integratione, A que 
fto fioppone la giattantia , la qual molto mi difpia: 
ce,dc € odiofa,perche non fi debbe l’huomo in fe glo 
riare,ma in me.Vi'altro grado fi è tenere quello,che 
comunemente la regola contiene,et à quefto fi oppo 
ne la fingularita, pla te alcuno fa cofe fpeciali,ac 
ciò che para fra gli altri più fanto, & più perfetto $ 
Vo ‘altro fi è credere, & prononciarfì di tutti più uiz 
le, & più abietto,& à ‘queto fi oppone l° arrogantia, 
per fe quale alcuno fi proferifce, 8 mettefiinnanzi à 
gli altri. Poiumaltro grado è il confeffare, & repuz 
tarfi a tutte le cofe inutile, & indegno, & à quefto fi 
oppone la profontione ; L’altro è la SI iprirfia del: 
Je fue colpe, & negligentie,al qual fi sape la difen 
fiohe,& efcufatione di quelle, & quefto tale non con 
feguirà mifericordia. Ancora un ‘altro grado è P'efz 
fere patiente nelle cofe contrarie, dure, 8 afpere , al 
Lente e contraria la fimulata confeffione,per la qua? 
Je alcuno non uuol portare la pena perle colpe fue, 
le quali confetfa fimulatamente, Ma coluiche de: 
gnamente penfa i fuoi peccati, à tutto quello che gli 
e impofto per fcancellargli,è para to,Vnaltro grado 
della humiltà ; je la obedientia, al quale è contraria la 
rebellione,& la pronta, & lieta obedientia è uero fez 
gno della humiltà , Et poiil non delettarfi di far la 
propria uolontà,e un’altro grado, al qual fi oppone 
fa mala libertà , della quale è è feritto, Confundetur 




































Della Humiltà.. 
Ifraelinuoluntafua., Etfinalmente gli il timore 
mio,al quale fi oppone la confuetudine del peccare , 
Ja quale include il difpreggio mio, 

OLTRA ifopradetti gradi,tu ne poi ancora in: 
tendere alcuni altri,& prima uno fi è il conofcere cor 
dialmentei propri) ‘mancamenti , de eccefli,& con la 
propria bocca confeffargli, & il non riputarfi Phuoz 
ino più di quello,che fia, Poi uolontieri,& cò cuor 
quieto foftenire,che i uiti},8< gli diftetti fuoi da gli al 
tri gli fiano ancora detti,& oppofti,& fia impropera 
to,& non fe indignare, ne corrocciare, quando e ri: 
prefo, emédato,0uero ancora difpregg jato peri fuoi 
ueget + Ma p iu prefto, quanto è in fe “defideri da tut 
ti effere inicrepato, & difprezzato , imperò chei ueri 
bumili delfuo difpreggio fi allegrano , sì comeifuz 
ato de gli honori, Sono alcuni che bene acc fano, 

dc difprezzano fe ftefli, ma quandofono da altri cor 
retti,& difprezzati, feindegnano, et fi conturbano, 
& firammaricano, o& quefti tali non hanno la uera 
humiltà,& molto $ ‘ingannano,perche di doue fi do 
VA alleorare fi contriftano, Efendo difprezzaz 

, & uilificati da gli altri fi doueriano allegrare cer 
pag uedendo che fono conofciuti ,et che altri ha 
no quel: giudicio medefimo di loro che di fe ftefli hà 
no. Ondel’ allegrarfi nel proprio difpreog io, e fec 
gno, & indicio della uera humiltà + Vn’altro orado 
d’ humiltà, fie non eleuarfi, ne inalzarfi per; gli emiz 
nenti doni, ,& propri) meriti ne ancora nelle gra lauz 
di, honori & efaltationi,ma più prefto maggiormez 
te humiliarfi dec è me fontal principio d’ogni bene 
attribuire, $c afcrivere con rendimento di gratie, 8c 
filialtimore,ogni benfuo. Ancora con pena, & dic 
fpiacere hauere in odio,& fuggirengnihumana lau 
de,& fama, & gloria, E tuttele opere buone fue, & 
meriti proprij,] per niète riputare,ma hauergliin abo 








































Della Humilttà, Ist 
minatione per i molti mali, che a quei congiunti, & 
attaccati fono, & dolerfi cheogni giorno aggiunge 
peccati à peccati | Certo che quanto più diligenteme 
te, & piu particolarmente l’huomo conofce, & com 
prende i peccati fuoi , tanto più difpiace à fe medefiz 
mo. Etquanto più peril lume mio le fue miferie, 8 
difettuofità comprende,tanto più fe fteffo uilifica,& 
difpreggia, Ettanto fioccupa cerca l’agprauatioz 
ne dei propri) uitij, & mancamenti, & tanto à ques 
fto è intento, che penfa,che non fia alcuno tanto uiz 
le, & difpreggiabile,& cattiuo come lui, Sij adunz 
que follecita ò figliuola a quefta tanto utile confide 
ratione, & penfa inte quello, che e tuo ; cioè, i tuoi 
peccati, & le tue miferie,& penfa in altri le gratie , 8 
gli doni miei,& cofiti dei tenire, & ti poi eftimare in 
feriori à tutti , Et poi eftimare ancora, chein altri fia 
- qualche bene,che tu non hai, & in te fia qualche ma 
le,cheloro non hanno, & fecondo quefti concetti, 
tutti proferirtegli, Intutti quefti gradi d’humiità ti 
dei continuamente effercitare con ogni diligentia,& 
sforzati dall’infimo peruenire al fupremo, &c si) cerz 
ta,che fortemente, & di continuo effercitandoti, con 
Paiuto,& conla gratia mia gli peruenirai + 
CONSIDERA ancora, che tu dei effere humiz 
le cerca di me, cerca il proffimo,& cerca te fteffa. La 
humiltà cerca di me cOfifte in quefti atti, prima che 
Phuomo riconofca fe, che da Iddio è, & tutto quel be 
ne,che ha,& fa,& tutto quello,che egli è, da lui pro: 
cede,& che inceffabilmente ha bifogno della confer: 
uatione,aiuto,& gratia fua , & però afcriua,& attriz 
buifca ad effo ogni bene. Et fimilmente riconofca , 
che infinitamente è à Dio inferiore, & diftante in 02 
gni bontà uirtà,& perfettione, ilperche non può 05 
perare, ò patire alcuna cofa condegna perlui,ma 04 
gni bene, che fà, ò può fare, infinitamente è diftanz 
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Della Humiltà . 
te dal culto , & dalla reuerentia , della quale i0 perla 
mia maeftà immenfa fon fopradigniflimo. La qual 
cofa chi drittamentela intende, non infuperbiffe.ima 
più prefto quafi infinitamente feabbaffa, & fe humi 
lia, quantunque per me grandemente patifca, Bc fl 
aftatichi, eflendo certo, che io fon degno di feruità 
infinitamente maggiore, che quella,cheà me fia , ò 
pofla effer fatta dalla uniuerfa chiefa militante,& an 
cora trionfante infieme ; cloé,illaudarmi, & hono: 
rarmi fecondo la moltitudine della prandezza mia . 
Et confeffa, che niuna cofa fa à me condegna , colui 
che chiaramente conofce quefto , ma che io fon più 
laudabile,& honorabile in infinito , di quello che io 
poffa efferelaudato , & honorato da tutte le creature 
infieme, Poilahumilta dell’huomo à me, confifte 
in quefto,che non folo col cuore , 8 con la bocca mi 
laudi,& mi magnifichi,ma ancora con tutta la cons 
uerfatione fua. Ettutto quello , che gli accade per 
mnia diuina difpofitione in cofe auuerfe,et contrarie ; 

intribulationi,tormenti,infirmità,et indigentie, hu” 
mmilmente, et fenza mormoratione sett triftezza lo ri 
ceva dalla mia benigna mano ,tenendo certo , che io 
ho cura fingolare di lui, Oltra di ato debbe l’huo 
mo effer’humile cerca fe ftefio, rivolgendo fpeffo nel 
Ja mente fua,et raccordan dofi del proprij uitij , mife 
rie, uiltà, et infirmità, grauemente pefandole, et fin 
ceramente confellatidalel Et poi tenere nel ueftire; 
ne i gefti, ne i coftumi, nel parlare, uedere, anz 
dare , et ftare , humiltà, dimoftrando quella uez 
ramente in ogni cofa, si come la debbe in cuore 
hauere, 8 pofledere, efercitando, & facendo uoz 
lentieri le opere, & eflerciti) uili, & delettandofi in 
habiti, & ueftimenti uili, 8 conuerfando con perz 
fone pouere infime, & abiette + Ancora debbe effe 
rel’huomo humile erfoi proflimi, fentendo,& pen 
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Della Humiltà . 
fando bene di tutti quanto è poffibile,non giudican 
do alcuno temerariamente, non irric lendo, ne di 
fpreggiando , ne afpernando, imo tutticon honor 
preuenendo , a tutti feruendo , & offequendo , & le 
imperfettioni, & difetti di tutti quanto è poflibile 
efcufando , diflimulando , & fopportando, ancora 
con grato, 8 lieto cuore 8 bumilmente riceuendo 
le correttioni, & ammonition i di tutti o riga 
ste de’ fuperio ti, Quette fono diuerfe {pecie di hu: 
miltà, le quali ti dei sforzare di i fempre hauerleinte, 
& fimilimente ancora tutte le altre, & feruarla nell’ in 
telletto, nella uolontà, nella irafcibile in parole, ne 
gli occhi, nel ueftire, nell’andare,& neicoftumi, & 
intutte le cofe, & operationi in edifici), ornamenti, 
fameglia , & in ogni moto , intentione , attione , & 
principalmente come e detto, hauerla nel cuore, la 
nella mente radicata . Perche fe ’huomo di dentro 
ueramente ha la humiltà , forza è, che ancora eftez 
riormente la dimoftri, 

[O comendo nell’anima una doppia bellezza, 
quandoio dico . Ecce tu pulchra es amica mea,ecce 
tu pulchra. Bella è di fuori per la fanta conuerfatio 
ne, & bella è di dentro perla femplice intentione, 8 
perla humiltà della mente, La bellezza efteriore fi 
e quando l'huomo uiue in tutte fe cofe temperata: 
mente, fuggendo, &] “parte do tutte iefuperflue , 8 
riprenfib il cofe,& effercita tutte le giui te, laudeuoli, 
& honefte,& n elle op: re, nel parlare,compofto, et 
è tutti fî rende fociabile & amabile 3 BA tutti compa 
tifce , 8 quanto può fouuiene,& quando e prudenz 
te pudico, & mite, & manfueto, & di tutte le altre uir 
tà, & beni ornato,et ne i fentimenti mortificato, nels 
la lingua erudito,& dalle parole inutili,% ociofealie 
no,& fempre proferendo inftruttioni; de documenti 
falutiferi. Ancora quefta efterior bellezza confifte: 
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Della Humiltà + 
in quefto, quando la perfona né fi conturba perira, 
ò per impatientia, è non contende, non giudica , è 
non dice male,nè afcolta quegli,che fimil cofe tratta 
no,& dicono, & quando è feruente nelle buone ope 
re,& nel feruitio mio, & nella occupatione della fraz 
terna carità,& in tutto quello,c’ha da fare, ftrenua, 
follecita; & difcreta, Poi gli è la bellezza interiore, 
quando che intutte le cofe,che Phuomo fa laudabil: 
mente,Ò che patifce,ha l'occhio femplice à me; cioè, 
la intentione, 8 non defidera , & nonficura da gli 
huotnini effere laudato , ma folo intende fempre, & 
uuole,& defidera in ogni cofa,l’honore, lalaude, & 
la gloria mia, Effendo adunque l’anima di fuori 
bella per le opere, nondimeno maggiormente è deco 
rata, &c più mi piace di dentro perla putità della in: 
tentione,& perla humiltà, & per il fentimento della 
mente , col quale fa, & opera gran cofe, & è fe fteffa 
fempre fi auuilifce | La qual uiltà della mente tanto 
e più pretiofa, quanto che dal fonte dell'amore, & 
dalla radice del feruore procede, Certo che ad un 
uero,& deuoto amante mai bafta quello, che ha , & 
nonreputa gran cofa tutto quello,che fa, © che paz 
tifce,imo lo reputa niente, perche ciafcheduno , che 
con feruente defiderio ‘afpiri à grande, et maggiori 
cofe,fempre fi giudica, & fi prefume pouero , Adunz 
que egli è una humiltà deuota , et una uolontaria,et 
una sforzata, Lahumiltà sforzata, fi è quando!” 
huomo reuocando alla mente le fue infermità, mifez 
rie,mali,etimperfettioni, et diligentemente ben con 
fiderandole,tutto fi confonde, et è sforzato di humi 
liarfi,et abbaffarfi,et uilificarfi, Ma benche in quefto 
modo lP'humiltà fia sforzata procedendo dalla ueriz 

tà, nondimeno è buona, et perfettà,et molto adorna, 
et compone l’anima, Ma fe per negligentia ‘ceffa la 
predetta confideratione,fubito l’huomo ritorna alla 
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Della humiltà, 15 
priftina fuperbia . A i fuperbi e alta la humiltà , 86 
ben che alcuna uolta à quella fi sforzino di afcendez 
re, nondimeno prefto , & fubito ricafcano , imperò 
che afcendeno con debile, & infermo defiderio , & 
non uogliono , fecondo , che del pigro è feritto + 
LA volontaria humiltà fi è quando l’huomo per 

difcorfo della ragione , uede quanto è mifero , interz 
mo, & peccatore, & che da fe non può, nè uale, nè 
fa cofa alcuna , & è quefta ragione, la uolonta cons 
fente, & ama quefto fuo giuditio, & elegge di eflere 
difpreggiato, & uilificato, perche conofce,che il co? 
nofcerfi in queto modo, & cofì eflerli , gli e efpediz 
ente. Volontariamente adunque fe humilia,perche 
effendo illuminato dalla gratia mia, già ama la huz 
miltà; ficome gli altri beni, Ma none forzata que 
fta humiltà , imperò che efclufo già il torpore , & la 
negligentia , & debilità le paflioni de gli uiti}, à que 
{ta libertà del fpirito peruenel’anima, acciò che gli 
deletti il bene , & gli fia fatto faporito . Poi gli è un’ 
altra humiltà più fublime, Ja qual non è sforzata,né 
tratta dalla ragione , & nonfolo è uolontaria ma € 
ancora feruente , & deuota, Quefta la pofliede la 
perfetta anima, la qualtanto è più humile, quanto 
è più deuota , & quanto crefce nel fpirito,& nella co 
gnitione, tanto più fa profetto nella humiltà.Certo 
che la uera gratia non inalza per fuperbia, ma abbaf 
fa perhumiltà,perche dimoftra, & fa più pienamen 
te conofcere l’huomo à fe medefimo , Il quale inten 
dendo lafublimità di detta gratia , uede quanto po? 
co fia quello , che di effa può capire. Quanto più cia 
fcheduno mangia delle fpirituali uiua nde,tanto più 
famelico nè diuenta, le quali perche pienamente mai 
fi poffono comprendere, mai baftano à colui,che le 
defidera , Et per quefto l’anima fempre fe humilia, 


perche fempre le fue delicie manco abbondano di 
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Della humiltà + 
quello , che fono da lei defiderate. La:gratia guftaz 
ta adunque humilia anima, & fimilmente il confiz 
derare gli effempli de i buoni, la prefente peregrinaz 
tione , la moltiplicità delle miferie humane, l'amor 
della felicità fuperna, &il defiderio della libertà ; 
cioè, pche s'era liberata dalla feruitù della corruttio 
ne nella liberta della gloria dei figliuoli d’Iddio . 
L’anima purgata dalle terrene delettationi,folo defi: 
dera 1 fpirituali beni,etutta paffa nell'amore di ggli, 
8< nell’affetto delle uirtà fante. Ancora la humilia 
Pamore mio, il qual per effa mi fon bumiliato, & la 
humilia l’amore di effa uirtù della humiltà , la qual 
per quefto abbrazza , & defidera , perche io fpecialz 
mente l’ho hauuta , & amata,onde fingolarmente è 
detta la mia uirtà. “A quella piaceno tutte le cofe hu 
mili; perche intende, & conofce quelle effere alte,& 
fublimi, Certofa, 3 conofce, che fubito , che fe hu 
milia,di dentro è effaltata,perche a me è aflimiglia: 
ta il quale era humiliffimo, & minimo nella prefenz 
te Chiefa , conciofia,che io foffe grande, &figliuolo 
dell’altiffimo Iddio Il Spirito fanto,che accende Pa 
nima all'amore mio,lainftruiffe ancora alla humilz 
tà mia, del quale quanto più è piena, tanto più eleg 
ge di effereabietta, & quanto più è beata, tanto e 
più pouera di fpirito, Non può certamente colui, 
che ha ilfpirito mio,non amare quello , che io amo, 
& che io ho,e tanta è la conuenientia dell’amor mio 
& della humiltà, che chi ha uno, neceffariamente fi 
proua , che hal’ altro, & quanto. ha dell’uno , tanto 
ha dell’altro , tal che fetumi ami veramente, tu fei 
veramente humile ,&fepoco miami, tufei conuin 
ta, che hai poca bhumiltà, La perfetta anima adun 
perche ama fe humilia,& per quefta humiltà, la qual 
procede dalla radice della dilettione, meritamente e 
da me diletta, & amata, & è chiamata bella di denz 









































Della humiltà , 
tro, & ancordi fuori, Et quefta fua doppia balleza 
za efteriormente confifte nelle opere, & nella fincez 
ra, prudente, & laudabil conuerfatione 3 & interiore 
mente nella humiltà del cuore, Et meritamente è 
laudata, che fa grande, & eccellenti opere, 8 di fe 
humilmente fempre penfa, & fente , non fa le cofe al 
te ma confente , & fe inclina à gli humili , dc in tutte 
le cofe porta, & ha il fentimento humile. 

GLI occhi di quelt’anima fono come di colom: 
be, imperò che fimplicemente riguarda le terrene , e 
tranfitorie cofe , 8 non è tratta à quelle per cupidità 
alcuna , imo di poche cofe è contenta, & non defide 
ra le altrui, None portata da defiderio di ambitioz 
ne, ne diricchezze, ne di carnale dilettationi, & la 
interior fuffiicientia della mente gli fa il guardo fim 
plice , & puro cerca le cofe efteriori , tal che uerfo le 
cofe terrene ha gli occhi di colombe, Non è trauaz 
gliata d’affetto inordinato di cofa alcuna, nè afflit: 
ta da occupatione, & fruifle gran quiete , & fecurtà, 
non cercando , non curando, & non defiderando le 
cofe terrene , & inferiori, Scritto é, chel’huomo naz 
fce alla fatica,& uccello al uolare, imperò che ques 
gli, che fono huomini ; cioè, humani, & carnali, 8 
dal defiderio delmondo , & delle creature , & delle 
cofe terrene occupati, hanno, & patifcono fatica af 
fai, mai buoni non amando, & non defiderando 
quefte cofe , fcampano come uccelli, & uolano in ale 
to alle fublimi, & celeftiali . A i cattiui per la cupidi: 
tà gli nafce la fatica, mai buoni perla renouatione, 
& folleuatione del Spirito fanto, nafcono à quefto 
uolato , & libertà , Et quefti fono quegli, che uola: 
no come le nuuole, come è fcritto dal mio Profeta 
fanto, & come colombe alle feneftre fue , perche alle 
cofe eterne col defiderio fono folleuati, & alle cofein 
fime non fono tratti per cupidità alcuna + Quefto 
V ij 
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Della hurniltà . 

uolato , & afpetto , & guardo colombino il Spirito 
fanto l'opera nell’anima , il quale per la colomba è 
defignato, Et quefto fpirito fa gli occhi efteriori 
femplici , & apre gli interiori , imperò, che illumina 
i fentimenti dell’huomo, & 1ò folleua ad intendere ; 
& capire le fpirituali, & fuperne cofe , Gli occhi ada 
que della deuota , & humile anima fono come di co 
lombe , perche i fentimenti fuoi fono dal Spirito fan 
to illuminati, & folo fanno, è guftano le fpiritual 
cofe, & quelle cercano , 8 3 quelle intendono, cals 
cando, & difpreggiando le terrene, Quefta e la faz 
pientia , la quale è uita, & pace, uita è perche uiuifiz 
ca l’anima, & pace è , perche quella quieta, compoz 
ne, modifica, pafce, gioconda,& la fa beata, Quetta 
fapientia e pura, dolce, amabile,grata, non oftinata, 
ma fuadibile, confentendo à i buoni , è concordanz 
do à i beneuoli ,& non ha felle di amaritudine, & 
perturbationi , le qual cofe ha in fe l'amor del monz 
do, & dei beni fuoi, gufta Iddio, perche lo conofce, 
& irieffoè & inlui fuauemente fe ripofa, 

ET in quefta quiete, che l’anima humile in me 
pofliede , niuno può efprimere quello , che riuolti, e 
tratti meco nel fecreto cubicolo del cuore, & dell’az 
more ; cioè, la mutua confabulatione , lo ardire, & 
confidentia del parlare meco , le confolationi, & rez 
uelationi, che riceue, la unità de gli animi, la concor 
dia delle uolontà, l'amor correfpondente, il zelo del 
Ja giuftitia, 8 delle anime, iltedio della peregrinaz 
tione, & il defiderio della diffolutione , Allora gli e 
aperto il fentimento ad intendere le fcritture, & è inz 
ftrutta delle cofe occulte, 8 dubbiofe, & è a me tal 
mente unita , che è fatta un fpitito con mi, Queft’a: 
nima felice alcune cofe, che dimanda ottiene per la 

randezza della fede, alcune perla profonda humil 
tà , & alcune altre per la importunità + Alcuna uolta 















































Della humiltà, 155 
tni sforza con la diuotione, & col feruore dell’arden 
te defiderio , & conle cordiali, & aftettuofe lacrime, 
alcuna uolta mi piega perle compofte parole, & pér 
la blanda, & cautalocutione, Etfpera alcuna uols 
ta di hauermi propitio , fentendofi nell’orare da me 
effere peruenuta , & aiutata per confolatione, & al: 
cum’altra uolta per ottennire quello, che defidera,co 
nofce, & fente, cheà piegarmi gli fanno bifogno 
più longhi, & diuturni priegi, Quefte cofe fami: 
gliari, & molte altre fimili , & fecreti di cognitioni , 
orationi, & meditationi di dentro fono afcofte nell’a 
nima perfetta, & humile nel prefente , Però tu uedi 
ò figliuola à quanta altezza, & fublimità conduce 
Ja perfetta humiltà, la quale fe tu la pofederai,inten 
derai p frequente efperientia gli occulti modi, &mo 
ti fuoi, & ferai certa, & non dubitarai, cheogni uol 
ta, chetuti abbaffli, e te humili peramore mio,femz 
pre mi ofterifci grato,& accettiffimo facrificio, Acciò 
adunque, che abbondantemente, & in altro grado 
quefta uirtù pofli acqftare, feguita gli ueftiggi fuoi, 
cofì nelle cogitationi come nelle opere efteriori,Nelz 
la mente de’ primiti, & humiliati nel tuo giudicio, 
& di fuori peramorimio à tutti fii foggetta , & infez 
riore, Eleggi l’abiettione, & fatti contentibile, acs 
ciò che appreffo di me fii preciofa, & humiliati , & 
abbaffati profondamente, & da me ferai in Cielo glo 
rificata, & effaltata: Rallegrati ne gli obbrobri, ne i 
difpreggi,& nelle contumelie per amor mio,imperò 
che per quefte cofe da me gratia riceuerai, & peri cò 
uiti infinite benedittioni, Quefti fono alcuni frutti 
fuauiffimi della humiltà , quantunque ne produca 
ancora altri infiniti, però ftudiati fempre di hauerla, 
conferuarla , & augumentarla , Etfappi, che niuna 
cofa fa l’huomo tanto grato à me, & à gli huomini, 
quanto che fe fia gràde per merito di uita,& infimo, 
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Della humiltà + 
8 baffo per uirtà di hbumiltà . Et però quantunque 
fia in qualche uirtù eminente fi debbe però riputare 
infimo, & inferior di tutti, & quefto tu lo dei fare n 
quefto modo, prima quando tu uediin alcuno qual 
che bene , il qual tu fai, che non è inîte, allora è cofa 
giufta, ti debbi quanto a quefto reputare inferior di 
lui, altramente facendo tu ti infuperbirifce. Poi quan 
do tu conofci alcun difetto inte , il qualin altri non 


conofci , allora ti debbi ancora humiliare, & inferio , 


re al tutto reputarti , Et poi fetufai, & uedì certa: 
mente, che in qualche cofa tu fei più eminente, & 
auanzi alcun’altro , allora tu dei penfare,che in quel 
lo può effere afcofto alcuno bene, il qualtunon hai, 
è non lo uedi, & non conofci, Quer tu puoi penfaz 
re, che fe egli hauefe quella gratia, & quel bene,che 
hai tu, à me feria più grato, & meglio mi feruiria È 
chetu, Ò almanco penfa,che colui il quale hora è più 
uile & più peccator di te, egli è forfi predeftinato,3c 
finalmente fi conuertirà , & fifaluara,e tu puoi cafca 
re dannabilmente,& in queto modotuti puoi repu 
tare più uile, & inferiore a tutti. 

LA diuina pietà mia, cofì difpone per conferuaz 
rela humiltà nell’huomo, che quanto fa più profet 
to, tanto manco fi penfi di farne, Maggiormente 
adunque debbe attendere, & guardare quello, che 
gli manca di gratia ; & di uirtà , che quello, che ha; 
O gli pare di bauere,% debbe guardare, & confidera 
teibeni de gli altri, & leuirtà dei migl iori, acciò 
che fempre più fe bumili ,& feguiti le cofe più perfet< 
te. La humiltà irè unabiflo di uiltà; cioè, una proz 
fonda, & copiofa cognitione,ouero una uirtù cono 
fcitiua della propria uiltà,& nihileità,& è una torre 
di fortezza dalla faccia dell’infernal nemico Et pen 
fa, e tien certo, che per niun modo nelPanima tua , 
mai fi potrà leuare in alto la fabrica delle uirtù,fe pri 











































Della Carità . 156 
main quella non fono pofti, & gettati i fondamen: 
ti della uera humiltà , fenza i quali non fi può con? 
feguire la purgation dei uiti), Ja emendation de’ co 
ftumi, ne la confumatione, 8 perfettion delle uirtù, 
Or uedi figliuola, quanto ate, &c a ciafcheduno è ne 
ceflaria la humiltà uera , fetu mi uuoi piacere ,& far 
profetto grande nella uia del fpirito, 

ESSENDO io Rèdi maefta grandiffimo, & ec 
celfo , uoglio, & amo ne gli eletti,& ferui miei la hu 
miltà, SÌ ne gli Angeli, come ancora ne glibuomini, 
per più ragioni. Et prima perche quella è principio 
d’ogni humana falute , effendo una humile recogni 
tione di fe fteffo, etanto è neceffaria all huomo, & 
alla falute fua, che niuna uirtà mi piace fenza quel 
la, Setu penfi adunque di fare fpirituale edificio di 
grande altezza, & fublimità, & che quefto fummaz 
mente defideri, ‘ penfa prima,& ftudiati di fare il fon 
damento della profonda humiltà, & penfa, cheun? 
altra, & grande fabrica, ricerca profondo, & folido 
fondamento, Poi uoglio, x defidero nell’huomo, 
molto in lui mi piaceJa humiltà, perche fenza quelz 
Ja non merita'di effere effaltato . Et per sustto io dit 
tai quefta fententia general neiREuangelio, Omnis 
qui fe humiliat exaltabitur, Chi ueramente , & di 
cuore fe humilia, per la confeffione de i peccati fuoi, 
& della propria miferia , & imperfettione,& per cos 
gnitione della fragilità , & picciolezza fua , & per la 
cordiale, & obedientia le inclinatione, & incuruatio 
ne fotto l'altezza della mia diuina maeftà, ferà effale 
tato prima nel prefente mondo perla infufione del: 
la gratia mia , la qualeio do à gli humili, ma à i fuz 
perbi faccio refiftentia , & glihoin aboininatione. 
Et quantungg io danni, & punifca, & detefti ogni ui 
tiofo,nédimeno fpecialmente io refifto, 8 & punifco i 
{uperbi, & mi fono abomineuoli, perche fpe cialmen 
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Della humiltà, 
te fi effaltano ,& a me fiopponeno, & quello; che 
a me fi conuiene; 5 cioè, la gloria, la laude, 8 l’hono 
re mio à fe ftefli ufurpano sE perche la fuperbia è € 
madre, & regina di tuttii uitij,perciò à tutti i fuperz 
bi fingolarmente faccio refliftentia , & gli humilio, 
8 ipunifco , & abbaffo, Maà gli veri humili dò la 
gratia mia, & gli effalto, come ho detto,& non folo 
al prefente, ima ancora eminentemente in cielo , per 
la gloria feranno effaltati, Ancora mi piace nell’huo , 
mo affai la humiltà , hauendola pofta io per fegno 
di elettione, Et certo, che effa è euidentiffimo fegno 
de gli eletti , ficome fa fuperbia è delli reprobati , 
OR penfa figliuola, come potrà Phuomo fenza 
la humiltà afcendere in Cielo , quando ancora il pri 
mo huomo. dal'Paradifo, & gli Angeli nobili dal 
Cielo, per il difetto della humiltà; cioè, peril manz 
car di ‘quella furono efclufi, & profugati + Etcerto, 
che effendo ftata dal Cielo efelufa la fuperbia, impof 
fibile cofa è, che ui ritorni. Etfetu cerchi qual cofa 
ti faccia fecura acciò che tu non cafchi, dico, che que 
fta e la humiltà, per la quale giacedo tu come inter 
ra proftratà, non hai di donde pofli da parte alcuna 
cadere, & roinare .* Et poi effendo la humiltà quel: 
Ja, che fpecialmente à me aflimiglia Phuomo, perciò 
grandemente in effa mi compiaccio,& perche ancoz 
ra lo affimiglia alla mia benedetta Madre, la qual 
per effa principalmente meritò di effere eletta in Mas 
dre d’Iddio, hauendola ueduta effere humile fopra 
tutti. Et non mi feria piacciuta per la fua eminentif 
fima uirginità fenza la humiltà, Ancora la humil: 
tà aflimiglia ’huomo à gli Angeli,i quali perhumil 
tà, & carità ferueno à gli inferiori ; cioé , a gli huoz 
mini + Etperchela fimilitudine è cagione di dilets 
tione , per tanto gli humili da me fono grandes 
mente ‘amati, & dalla‘mia beatiffima ; & dolce Ma? 
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dre,& da tutti gli Angeli,e tutti i beati, Et finalmenz 
te nell’huomo opera affai la bumiltà , imperò che 
‘per quella fono conferuati, & ftabiliti in lui tutti i be 
ni. Ognicofa che fa perifle fe non fia cuftodito. per 
la humiltà , Et colui,che congrega le altre uirtù fen 
za la humiltà, è come uno,che porta in mano la pol 
uere aluento , Ma nota,che la humiltà fi è uirtà mo 
rale, &.però fimplicemente parlando non procede, 
& nonè più eccellente di tutte le altre uirtù, imperò 
che le teologice ; cioè, fede fperanza,& carità , perle 
quali immediatamente fi congiunge l’ anima a Ide 
dio, precedeno, & fono più degne ditutte le uirtùà 
morali; Nondimeno perche le uirtù,8 fpecialmenz 
te le infufe fono conneffe, & colligate, però quanto 
crefce una nel medefimo huomo, tanto crefce l’altra 
proportionabilmente fecondo la effentia fua , Et co 
fi quantunque la fede, la fperanza, & la carità precez 
dano,& fiano piu degne della humiltà, nondimeno 
quanto l’huomo crefce in humiltà tanto crefce nel: 
la carità,& nelle altre virtù , Et confeguentemente 
colui, che è più humile è detto maggior di merito,& 
di premio, non folo per la humiltà, ma ancora per “la 
fublimità, & dignità delle altre uirtà connefle + Per 
le ragioni ‘predette tu poi conofcere,et intendere qua 
toio amo la humiltà nell’huomo, & quanto mi è 
grata,& accetta, quanto e eccellente, & degna uirz 
tù,& quanto è à tutti neceffaria , Si) adunque folleci 
ta in acquiftarla,& habbi,& ufa quella fempre in tut 
ti gli atti,& operationi tue, & si) certa,che per quella 
ineftimabilmente tu mi piacerai , 

IN molti modi tu poi conofcere fe nel cuore hai 
uera humiltà, ò si, nò,prima fe tu ti reputi uile., & 
abietta,& difpreggiabile, & quando fei uilificata, o 8 

difpreggiata, tuti allegri «Non è pericolo alcuno fe 
ben molto ti reputi minore di quello, che fei,ma grà 
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Della Humilti < 
male, è: pericolo è fe pureun pocoti reputi,e tiin 
nalzi più di quello, chetufei, Paffando una porta 
eguale di altezza alla ftatura del corpo tuo , tu non 
porti pericolo alcuno quantunque molto te inclini , 
etiabbafli, mafetualziil capo quantunque poco, 
grauemente ti offenderai. Setu fei ueramente hu? 
imile,tu deiriputare,& eftimare tutti gli huomini, &c 
le perfone È a te fuperiori,& di tutti effereinferiore , è 
abietta, Etfe tu conofci hauerein te alcuni doni, , &, 
gratie mie, che gli altri non le habbiano,tanto più ti 
dei humiliare, & uilificarti,pefando che fe quell Ile gra 
tie haueffe io date ad alcuni altri, mi feriano più graz 
tiche tu, & meglio in quelle fi effercitariano , & cofì 
ueracemente più uilede gli altri ti poi reputare, 8 
eftimare, come più negligente, & più ingrata, Poi 
conofeerai fe tu fei humile non difpreggiando alcuz 
no, credendoti, e tenendoti ueramente più uile, & 
inferior di tutti. Et ancora afcondendo i doni miei, 
che fono in te,& non manifeftarli fe non quanto fia 
bifogno perl honore, & perla gloria mia, 8 perla 
falute, & profetto delle anime. Ancora lo eftercitarfi, 
& fare gli effercitjj humili, & abietti uolontieri, huz 
milmente confeffarfi,ufar cibi, & ueftimenti abietti, 
8c uili, tenere humili coftumi , & maffime nel guar 
dare, & nel parlar poco, &cofe buone conla uoce 
depreffa, &.co i gefti gratiofi, 8chumili, Etsi) cerz 
ta,che tale, & quale è la perfona, talmente parla, opez 
ra, è uiue, Apprefloilfuggire Phonore, &la repu 
tatione, il difpreggiare le laudi proprie,& il non cuz 
rarfi del fuo difpreggio , et uilificatione,imo di quez 
fto ralleprarfi, & % defiderarlo | Colui certo, il quale 
non defidera,& non fi compiace nella laude, nella 
gloria de gli huomini, & nonla cerca, non fente le 
contumelie,et gli difpreggi, & non teme di effere c62 
fufo nel cofpetto de gli huomini ,defiderando, & cer 








Della Humiltà , 
cando folo di piacere à me, Etultimamente l’accets 
tar uolontieri i confegli d’altri quando fono buoni, 
& quietarfifopra quegli, & non effere di proprio paz 
rere, & propriatelta, & proprio fentimento , Certo 
che fe Phuomo non fi penfaffe migliore, & più fauio 
che gli altri, per niun modo poftponeria gli altrui cò 
fegli alfuo parere, & alla fua determinatione, & non 
fi confidaria nelfuo proprio uedere , Etfappi,chein 
» quefto fono ancora fpeffe uolte molti fpirituali ingà 
nati,mentre che nonuogliono credere à gli efperti , 
& fuperiori,& padri fpirituali, Però nonti fidar mai 
del tuo uedere,& fapere,& non effer dura , et oftinaz 
ta neltuo fentimento,ma credi humilmete, & lafcia 
ti reggere,& gouernare, Et conofciti cieca, & igno? 
rante, & che hai bifogno di guida, & coduttore buo 
nos Ma prima conofciti uiliffima, & difpreggiabile 
per li tuoi peccati , & letue molte miferie, & dogliti 
cordialmente del tutto,& confeffale,& defidera , che 
quefto da altri fia conofciuto, et creduto , Et pol paz 
tientemente fopporta che fia detto, & che tu si} trats 
tata difpreggiabilmente , & da uiliffima come fei, & 
ama, & defidera quefto , & di ciò rallegrati cordials 
mente, & moftralo ancora quanto allo eftrinfeco + 
Sappi figliuola, che quefti fono fette gradi d’humiiz 
ta fe ben li numeri,& uoglio,che tutti gli afcendi, & 
fpeffe uolte confideri à qual tu fei giunta, & ti sforzi 
fempre all’ultimo peruenire  & quefti ti feranno cos 
me una fcala per afcendere al Cielo, & à me felicez 
mente, 

GRANDI, & mirabiliffimi fono gli effetti della 
humiltà cerca la falute humana , imperò che quella 
è,che uince la poteftà de gli Demony,& paffa, & fca 
pa da tuttii lazzi fuoi, Ma maggior cofa è ancora, 
che uince l’inuincibile, che fon’io, traendo è fe la 
mia diuina clementia, & ligando la onnipotentia 








































Della Humiltà . 
mia, Per la humiltà dei Niniuiti fu uinta la fentens 
tia mia, la quale io hauea dittata,che la lor città do: 
uefle effere fommerfa , Poi la humiltà fa cofe mirabi 
li orando,imperò che la oratione de i ueri humili pe 
netra il cielo, & non defcende fin che io non la efau 
difco , Et cofi l’humiltà uale mirabilmente ad impe? 
trare ogni cofa, & fempre mi piace la oratione de gli 
humili. Libera ancora l’huomo mirabilmente da 
ogni pericolo , & lo cuftodifce in ogni tribulationi y. 
& perfecutioni La humiltà giuttifica,& monda da 
i peccati, come apparue nel publicano, &ricupera tut 
te le cofe perfe, & le conferua ricuperandola gratia, 
& la carità, La madre dell’odio,& della contentioz 
ne fi è la fuperbia , & la nodrice della dilettione € la 
humiltà,& si.come fotto la cenere fi conferua il fuoz 
co,cofì nell'animo per la humiltà fi conferua la dilet 
tione. Onde nei Demoni), & nei primi parenti per 
Ja fuperbia i beni della gratia furono perfi, ma per la 
humiltà mia Phuomo gli ha ricuperati, La hbumiltà 
illumina, & doue effa è gli è la fapientia,et fra i fauij, 
quello,che è più humile è più fapiente, imperò chei 
mifteri, chefono afcoftià 1 prudenti, & a i fapienti, 
da me fono riuelati à i piccioli ; cioè, humili, Etla 
fcrittura mia diuina e come un’alto,& profondo pez 
lago, nel quale lo elefante noda , & Pagnello ua pez 
ditando, & tocca il fondo , Et quefto intendi che il 
fuperbo nella fcrittura nodando,niente intende, ma 
Pagnello ; cioè lhumile tocca il fondo, & intende, 
& capiffe mediante me i mifterij altilimi di glia. Et 
cofì p l’humiltà l'altezza della celefte fapientia fi ac 
quifta,& ancora mirabilmete l'humiltà efalta Phuo 
mo cofi nel prefente alla gratia de i meriti,come nel: 
Pauuenire alla confumata gloria, tal che effa è la me 
fura della efaltatione , fecondo la repola da me data 
nell’Euangelio ; cioè , chi fe humilia farà efaltato. 










































































Della Humiltà. r59 pb, 
Onde feguita,che colui,che piu fe humilia , più farà si 
efaltato,& chi fopra tutti fe humilia, fopra tutti farà 
efaltato . Però effendo io, & la mia benedetta Madre 
fopra tutti humiliati, fiamo ancora fopra tutti gli 
huomini,& gli Angeli efaltati , 

MA cercal’humiltà mia contempla con alto cuo 
re,& rendimento di gratie, & per imitarmi,ò figliuo 
la, chela prima humiltà è ftata nell’Incarnatione, Ad 

2imperò effendo io in forma d’Iddio eminentiffimo , 

& onnipotente Signore,mi fon efinanito, X abbaffa 

to,& ho pigliata la forma di feruo,ilperche tiho mo 

ftrato, & infegnato, chetu non debbi infuperbire 

perla nobiltà di generatione,& di naturali beni, ma * 

tanto più ti debbi humiliare quanto fei maggiore, 

perche tale humiltà è maggiormente meritoria , et 

me più placita, Certo che non è gran cofa l’effere 

humile nella abiettione, & pouertà, & nella uiltà, 

ma gride,& rara uirtà e la humiltà honorata; cioe, 

effer grande di uirtà, nobiltà, ricchezze, honori, et di ; 

gnitaà,& allora profondamente humiliarfi,Or fe uer 

gogni adunque la humana infermità d’infuperbire, n) 

effendofi la diuina maeftà tanto abbaffata . L’altra Lal 

humiltà mia e ftata nella natiuità, perche poueriffi: 

mamente ho uoluto nafcere, acciò che io u’infegnaf 

fe di non infuperbire per lericchezze, & per le mon: 

dane, & temporal profperità,ma piu tofto humiliar 

ui, 8 ftarein continuo timore, perche di quelle has 

uete a rendere dinanzi à me ftrettiffima ragione, Pes Le 

rò quanto fei maggiore humiliatiin ogni cofa, & ” 

trouerai gratia nel cofpetto mio, imperò che grans ti 
de è la potentia di me folo,& da gli humili fon gran 
demente honorato , L’altra mia humiltà è ftata nel 
la circoncifione , quando io uolfi effere come peccas 
tor riputato, per la qual cofa ui ho infegnato,cheuoi 
peccatori molto più fortementeui humiliate nella 









































Della Humiltà 


‘penitentia,effendo certi,ch'io non difpreggio il cuor 


contritto , & humiliato , Poi Paltra humiltà mia fu 
nel battefimo + Allora certo io uolfi effereriputato 
minor di Giouanni, perche da lui uolfi effer battizaz 
to,ilperche dimoftrai, che l’huomo fi debbe inferioz 
re riputare, & più indegno che tutti, Ma comequez 
fto fi poffa, 8 debba fare per alcune confiderationi, 
di fopra è ftato detto, però quiui altro non ti dico, fo 
lo quefto, che io dir a Giouanni , il qual conofcene 
domi,ch’io era uero Iddio,& huomo,per diuina rez 
uelatione, & cheio nonhauea peccato alcuno , 8 
confeguentemente io non hauea bifogno di battefiz 
mo, ricufaua per humiltà di battezarmi, & tutto 
contremiua . Etio li difli,che permettefle,&c lafciafe 
fe,che da lui foffe battezato, acciò che io hauendo pi 
gliata la forma di feruo , adempiffe ancora la humil 
tà fua,& che per uoi fantificafli l’acqua , Et diffi che 
era conueniente,che io, et lui adempiffimo ogni giu 
ftitia io fuperior da lui riceuendo il battefimo , & 
lui effendo inferiore , battizandomi , facendo prima 
quello,che poi da gli altri douea effer fatto | Ora per 
quefto à temi fottometto che fei minore , acciò che 
nonfi sdegnino i maggiori,da i minori effer battiza 
ti, Oretti, To non uolfi adunque per caufa mia effer 
battizato,ma per caufa uoftra, acciò che io adempiz 
{ci ogni giuftitia, ogni uirtà,& ogni perfettione, & 
fpecialmente ogni humiltà, & particolarmente la fo 
prabbondante,la qual humiltà , e la maggior parte 
della giuftitia ; cioe, fondamento, & principio d’oz 
gni perfettione, Etuna è debita, & fufficiente, 8: è 
neceffaria ad ogni giufto,& quefta confifte nel fotto 
metterfi ad ogni maggiore per amor mio, è nò pre 
ferirfi ad alcuno eguale. Vn’altra humiltà fi è abs 
bondante, & quetta è nel fottometterfì à glieguali, 
8 non preferirfi a iminori, Malaterza humiltà fi 











Della Humiltà , 
e fopr'abbondante,& perfetta, & quefta è nel fotto: 
metterfi a i minori , & non preferirfi ad alcuno, Et 
quetfta teni io quando da Giouanni uolfi efler battez 
zato , & quefta fu grande, & piena giuftitia, & per: 
fettione efibedomi inferiore ad uno inferiore, Quel: 
lo che diffe adunque Giouanni, che fi conueniua, 
che da me egli foffe battezzato, fi appartiene alla pri 
ma humiltà,per la quale l’huomo fi fottomette al fu 
2periore,& quefta è debita , & fufficiente,& a tutti ne 
ceffaria. Ma quello,che feci io fu di piena giuftitia, 
& perfettione,& di perfetta,& foprabbondante hus 
miltà,inchinandomi fotto le mani d’un feruo mio, 
Io difli adunque, che fi conueniua adempire ogni 
giuftitia , ponendo la confumatione di quella nella 
perfettione della humiltà + Fa adunque ancora tu fiz 
milmente.fe tu uuoi effere perfetta , In quefto appaz 
rela oiuftitia nell humile, perche nontoglie, ne ra< 
pifte quello d’altri,ma à ciafcuno réde gllo,ch'e fuo, 

& è fe non attribuifce quello,che non debbe, Non ra 
pifce, ne togliel’honormio nè à felo attribuifce, ma 
a me da la gloria,& l’honore, & a fe ritiene la viltà, 

& Pabiettione,Non offende il proffimo, et nol giudi 
ca,ne fi proferifce, nè afomiglia ad alcuno,ma di tut 
ti fi reputa minore,et inferiore, et elegge il luogo ulti 
mo, et nouiffimo st lo defidera. Vedi figliuola come 
e augumentata l'humiltà mia ,dalle precedenti, Alla 
mia benedetta Madre et al] Dadre putatiuo io fui fog 
getto,ma nel battefimo mi fon’ancora fottopofto al 
feruo, Ancora uedi,et contepla come e crefciuta in al 
tro modo l’humiltà mia. Fino al battefimo io era cò 
uerfato humile,& quafi inutile,et abietto , ma allora 
io uolfi ancora apparire a gli huomini come peccato 
re,riceuendo il battefimo, Giowàni predicaua la peni 
tentia di peccatori,etibattezzaua,etio fra loro,etin 
prefentia fua uolfi effer battezzato come un di dgli ; 
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Della Humiltà 4 
et uolfi come maeftro di humiltà profondamente 
humiliarfi, perinftruire , & infegnare à oi. 
CONTEMPLA poiancora la mia profonda 
humiltà ò figliuola, nella feruità , è minittratione 
mia, quando i jo fui fudditoài parenti come ho det 
to; & comeioli feruiua , & miniftraua in quel temz 
po, "che con loro io ftetti è Et poi effendo propinquo 
alla paffione,io lauai con grande humiltà i piedi à i 
Difcepoli miei, a iquali infegnai , & inloro a tutti 
gli altri,che talmente ciafcheduno abbracci, & fegui 
tila humiltà, che riuerifca i fuperiori, & gl’ ‘inferiori 
non difpreggi + L’altra humiltà mia fu quando io 
fedeti fopra l’afino uile animale intrando in Gieruz 
falem, & recufai l’honore, che mi era ofterto,& mez 
fcolai le lagrime fra le laudi,% la gloria , che mi daz 
uano,proclamandomi,è nominadomi Re d’Ifrael. 
Et fimilmenteinnanziio era fuggito, quando Re mi 
uolfero fare,& cofì in quefto u’infegnai difpreggiaz 
re gli honori ;& grandezze, & dignità del mondo,et 
che quando uifono ofterte non ue infuperbiate , ma 
grandemente temiate , etdubitiate Finalmentela 
humiltà mia fu eminente, et profonda nella morte, 
et paflione della croce per la quale ui ho :infegnato 
di portare patientemente il difpreggio,et tutte le cos 
fe contrarie , et auuerfe, Quetti fono alquanti moz 
di notabili set opere eminenti , nelle quali ho dimoz 
ftrata ,etinfegnata fpecialmente la uirtà della huz 
miltà , quantunque tutta la uita, et la conuerfatione 
mia dal principio fin’all’ultimo ,fempre fia ftata con 
humiltà et con manfuetudine. Onde io diffi, che 
uoi imparafti da me di effere manfueti , ethumili di 
cuore + Prima io ui hauea inuitatià uenire a me, et 
quefto uoi lo fate credendo )etobediendo, et uenen 
do à meco i piedi dell’affetto, etcon lamore, etcon 
la conuerfione à me del cuore, et della mente , et per 
fetta 












































































Della humiltà. rr ) ® 
fetta imitatione mia nello effercitio d’ogni buona hi 
opera, Venite à me, ò uoi tutti , che ui aftaticate,& 
fiete carghi ui aftaticate in operare in qualunque 
modo fia; & lafciate le male fatiche, & continoate 
le buone; & mutatele in meglio, & fiete carghi dels 
la foma di molti mali, & ditentationi, tribulationi, 
& auuerfità, Etio uereficiarò ui confortarò, & ui 
confolarò , minuendo la grauità della fatica, & con 

a Interna refettione, & giocondità ui ricercarò | Io n6 
ui prometto in quefta uita di leuarui le tribulationi, 
& le tentationi, per non priuarui della occafione di 
molti meriti, ma ui prometto aiuto , conforto, & cò 
folatione , feuoi uenirete i me, come io ue inuito, “E 
con fede, & confidentia , & coi pafli dell'amore, & 
della carità , Pigliate uolontariamente il giogo mio 
fopra di udi ; cioè, fottomettetteui è i precetti miei, 8 
feruàte la Euangelica legge , & eruditione, non diz 
fpregiandola, & non penfandola, come legge hus 
mana, ma diuina , & fuperiore a tutti uoi, & però 
habbiatela in honore, & riuerentia, & pigliate an: i 
cora fopra di uoi il giogo della croce, & della mor: A 
tificatione per amore mio , & cofì ui farà foaue,facis fe 
le, & leggiero , perche l’amore ogni cofa fa portabi: | 
le, & ogni cofa fa leggiera, & diletteuole. Il pefo 
mio conforta più tofto , & aiuta quello , che il por: 
ta, cheloatterri, & chelo deprima, Et quefto eftet 
to è dalla gratia mia, la quale porta Phuomo,& non 
l’huomo effa, & è lui la dò in aiuto, & conforto, & n° 
folleuatione,fe ueramente fia humile di cuore,& mà ps 
fueto. Onde acciò che alla humiltà uera tutti fiano ) 
eccitati, io me gli propono in effempio; & dico, Dis 
fcite à me quia mitisfum , & humilis corde, Et ques 
fta è l’altra cofa , alla quale io inuito, & chiamo tuts (N 
ti oltra le fopradette, Prima io ui ho inuitati à veni 
reà me, poi à pigliare il giogo mio fopra di uoi , & 
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Della humiltà , 
hora ue inuito adimparare da me; cheio fonmite, 
manfueto , & humile di cuore, Avendo io hauute 
tutte le uirtà di due fole mi pofi ineffempio, che da 
tutti foffero da meimparate ; cioè , della humiltà, Bc 
della mitità, La humiltà liena, e ‘toglie dall’huo: 
mo la fuperbia alla qualeio faccio refiftentia, & res 
tiene l'animo, che non prefuma ; & non ambifca, Bc 
nonattribuifca è fe, & non difprepgi alcuno ; è ‘da 
quella procede la obbedientia , perla quale huomo 
offerua icomandametiti miei, & fpecialmente quel: 
lo delia dilettione j& della carità, effendo il mag 
giorfra tutti gli a Itri, La mitità 8 la manfuetudi 
netoglie dall’huomoPira, & la iracondia, & lo diz 
fponetalmente, che non folo non fai ingiuria ad al: 
cuno, ma aricora lo fa patiente., & placido in tutte 
le parole, 8 operationi fue , Et lo fa benigno,& pra 
tiofo à tutti, & lo fa effercitare in tutte le opere della 
dilettione , & della mifericordia uerfo il proflimo + 
Et perche in quefti dui ftudij ; cioè, nell’amor mio,et 
nella carità del proffimo confifte la perfettione di tut 
ta la criftiana uita, & per quefti fi acquifta,& di con 
tinuo fi augumenta, & perla humiltà fi ‘obediffe; 
come è detto ;à i precetti miei, & per la mittità parti 
colarmente.fì effercita benigna mente uerfo il.profiz 
mo, pertanto mifon dato in effempio di quefte due 
uirtù particolari, &.ho inuitatitutti adimpararle da 
me, & effercitarle, 

MA nota qua figliuola,che io parlo à tutto il m6 
do , è tuttiinuito ad imparare da me quefte due wir: 
ti, & però non diffi imparate da me, cheio digiu: 
no; che io faccio oratione, che io predico, che io ua 
do è ì piedi in molti luoghi difcorrendo, & molte al: 
tre fimili cofe, dalle quali fi potria alcuno efcufare,al 
legando la impoffibilità, & dicendo,che è inhabile ; 
na io difli, imparate da me, che iò fon mite,manfue 










































Della humiltà , 162 
to, & humile di cuore , Certo, che niuno fi può efcu 
fare, che non fia fignore della propria uolontà , 8 
che non poffa domare le paffioni interiori, Et in que 
fti interiori effercitij confiftela criftiana difciplina 
communeà tutti,et effendo la humiltà fondamento 
8 radice ditutte le uirtà , però ui ho propofta parti: 
colarmente quella, che da mela imparate, perche 
quefta la potete imitare; e tutta la medicina uoftra 
sn CONfifte in quefto , che uoi imparate da me , che io 
fon mite , & humile di cuore. O quanto è adunque 
grande la eccellentia di quefta beatiffima uirtù , per 
la qual fola infegnare , io che ineftimabilmente fon 
grande, & eccellente, fin’alla paffione , & morte del 
la croce mi fono humiliato , & abbaffato , Et perche 
la origine, & principio della perditione humana, è 
ftata la fuperbia , inftrumento del Demonio inferna 
le, per la redentione di quella , trovata ho la humile 
, tà mia, Etperche iorego, & gouerno i cuori de gli 
ueri humili ,&il Demonio è detto Rè dei fuperbìi, 
apertamente fi conofce, chela fuperbia è fegno euiz 
dentiffimo dei reprobi, & al contrario , la humiltà 
e fegno de gli eletti, Etcoficiafcheduno per quetti 
titoli, & infegne, fi può conofcere fotto qual figno 
re, & poteftà ferua , Eleggi adunque 6 figliuola più 
tofto fotto:il Rè del cielo militare, che fotto il princi 
pe del mondo, & delle tenebre , & più prefto feruire 
fotto la poteftà mia ; che fotto quella de gli huomi- 
ni, & del Demonio infernale, 

HAVENDO icinuitati tutti con le fopradette 
parole, ad imparare da mela humiltà, & la manfue 
tudine, & à pigliare il giogo miofopra di fe ne i pre 
detti modi , poi gli ho promefTo il frutto ; & premio 
gratiofo dicendo , Se uoi pigliarete il giogo mio, & 
che imparate da me ad eflere humili di cuore, * obe 
dire. Voitrouarete requie,& ripofo alleanime uo: 
XxX 5 











































Delfa humiltà , 
ftre.Il frutto del uenire à me fi è, che da.me uòi farete 
reficiata;ma il frutto del pigliareil giogo mio, & im 
parare da mela humiltà,fi e loripolo, & la gete dele 
lanimo,Quefto certo è grade, & in credibil frutto,et 
quefta qete niuno la conofce ; fe n6 iluero humile di 
cuore,& manfueto , 8 mite,il quale ha già prouato, 
& guftato il mio foaue giogo .. Quefta requie uoi 
l’hauerete nel prefente, & nell’auuenire, & quà coz 
mincia, &in Cielo è fatta perfetta, & confumata, 
I comandamenti miei,& l’obedirmi, in quefto mon 
do fono la requie delle anime,ma non de’ corpi.Imz 
però quantunque i ferui miei fi afflighino, & fi affaz 
tichino nei corpi, fi ripofano però, & fl allegrano 
nello fpirito,& in fperanza , Etin me firipofano dol 
cemente, effendo mitigati i moti dell’ira, & della fuz 
perbia , per la manfuetudine, 8 per la humiltà,Cer 
to, che colui il quale è mite, 8c uero humile di cuo 
re é aptiffimo alla contemplatione, & ftabilità, & 
quiete della mente, & fe diletta in gran moltitudine 
di pace, Quetfta è la uia buona da caminare per effa 
a chi defidera di trouar pace, & quiete uera all’aniz 
ma fua, nè penfi alcuno di poterla trouare altramen 
te. Entra dunque figliuola in quefta ftrada della hu 
miltà, della manfuetudine,della obedientia,dell’abz 
negatione di te fteffa , & di pigliare la croce tua , & 
fepuitarmi , & difpreggiare il mondo, & camina p 
efla, & non declinar mai da quefta, e trouarai pace 
uera , & fecura, Iocelefte, &fupremo dottore que 
fia ho infegnata, & caminata, però non penfare, 
che altra ue ne fia , 

DAPOI , che tuttihoinuitati à pigliare fopra 
di fe il giogo mio, acciò che alcuno non penfaffe di 
douer effer grauato fortemente, & chiamato da me 
è fatiche, 8 pefi grandi, & per quefto fi ritraeffe di 
pigliarlo , et di uenire à me, io dichiarai la qualità , 
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Della humiltà, 163 

& laconditione del detto giogo, addimandando 
quello, & nominandolo foaue. Et ueramente egli 
€ foaue , imperò che non violenta, non toglie, & n6 
diftrugge la rational natura , ma la fa perfetta, La 
legge Euangelica ferua tutti i precetti naturali,&c raz 
tionali, & quegli, che effa aggionge della fede, & al 
tri; lo interno dono della gratia mia gli fa foaui, & 
ancora la carità , per la qual fono offeruati, gli fa leg 
sagieri, & diletteuoli, Niuna forma opera più diletz 
tabilmente, & più facilmente , chela carità, & l’az 
mor grande, ogni cofa rende facile ,, & leggiera, per 
che non fa,& no conofce difficultà alcuna , Se l’huo 
mo adunquemi ama con tutto il cuore,i precetti 
8 iconfegli, & le ammonitioni mie, gli pareranno 
fuaui, & faciliffime , & quetfto fi è il giogo mio foaz 
ue, &ilpefo leggiero, Tonon dico, che niente fia 
graue quefto pefo , ma dico , che è leggiero, prima 
. quanto e infe ftello, & dalla parte fua , irmperò che 
niente aggionge, fe non credere in me, fperare la uiz 
ta eterna , amarmi fopra tutte le cofe, & il proffimo 
come fe medefimo , & effer battezzato in remiffione 
dei peccati. Ancora è leggiero , quanto è dalla parz 
te uoftra, perche porta feco il dono della carita , la 
qual fa ogni cofa leggiera,& facile , come e ftato det 
to, fenon gli fia pofto Poftacolo, Et però sì come 
al pigro, &frigido,è grauiffima la offeruatione de 
i confegli miei, coft al feruido amatore mio,è leggie 
riffima, & foaue, tal che dice di continuo, Quam 
dulcia faucibus meis eloquia tua, Et bencheio hab 
bia detto, che ftretta è la uia , che conduce alla uita, 
& che uoi entrate per l’angufta porta, & che il res 
gno del Cielo patifce uiolentia, & quegli, che fi fans 
no forza lo rapifcono, le quali tutte cofe dimoftrano 
la grauezza, & la difficultà di quefto giogo mio, 
nondimeno penfa , che quefto medemo è graue, & 
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| Dellahumiltà, 
laboriofo', & ftretto nel principio; & è gli incipien? 
ti, & à quegli, che ancora non hanno efpertimentaz 
ta confolatione fpirituali , ma à i proficienti.,& perz 
fetti., & nel proceffo del tempo, &à gli effercitati,8 
habituati nel bene , è leggiero ; lieto, fuaue,& gicon 
do. Graue, & difficil cofa certo è lafciare la confue 
tudine mala de gli uitij , paffioni, & mali coftumi 
nel principio, ma nel proceflo deltempo l’huomo 
fe dilata, & facilmente tutto fa ; & lafcia per la inefa 
fabile dolcezza dell'amore mio, & fa la confuetudiz 
ne buona delle uirtù,& de i belli,8 uirtuofi coftumi 
cofi come nanzi hauea fatta quella de i cattiui, & uiz 
tiofi, Poii precetti , 8 iconfegli miei per fua natura 
fono dolci, & leggieri, ben che per comparatione 
alla fragilità humana , 8 pronita nel male, difficile 
mente nel principio fe adempifcano , ma per compa 
ratione alla pratia mia, cheaiuta la uoftra infirmiz 
ta, & imbecilità , facilmente fono fatti, & adempiti. 
IN fomma adunque di quefto parlare, & digref 
fione mia ; io ti dico, ò figliuola , che tuimpari da 
me la uera humiltà, & la manfuetudine,imperò che 
quette due uirtù fpecialmente fanno l’huomo à me; 
& à i proffimi amabile, & è i fratelli effemplare,lauz 
dabile, & dolce; & à tutti grato , & folatiofo, Onde 
e fcritto, In manfuetudine opera itua fac, & fuper 
omnem hominum gloriamdiligetis. Setu uuoi fa 
re, chei tuoi beni fiano grandi, non gli penfaretu 
grandi , perche altramente non può effer.grandi , Il 
Centurione diffe. Domine non fum dignus ut in 
tres fub tedum meum,Et per quefto fu fatto degno, 
& fopra tutti i Giudei mirabile, Cofi Paolo dicenz 
do io nonfon deguo di effere chiamato Apoftolo , è 
ftato fra tutti fatto il primo . Et cofi Pietro dicendo, 
Exià me domine quoniam ego peccatorfum, è ftaz 
to fatto il fondamento della Chiefa. Et Giouambat 








































Della humiltà; 164 
tifta dicendo , chenoneraidoneo a desligàre la cor 
reggia deicalciamanti miei, fu fatto molto più ami 
co di me fpofo celefte; Et quella mano, che egli dif: 
feindegnaài calciamenti, io la tirai nel battefimo 
foprailcapo mio + Certo none cofa; che tanto mi 
faccia l’huomo amico , quanto l’effere humile, & re 
putarfi minimo , indegno,uile,& abietto Et quefta 
uirtù d’altroue meglio non nafce, & non fi nutrifce, 

aa che fe mai Panimo non fi parte dalla cognitione, & 
difcuffione di fe fteffo. Etconofcendo l’huomo fe 
fteffo in uerità , & effendo ueramente humile, non 
uuole effere reputato humile ma uile, & abietto, & 
fiallegra nel difpreggio fuo, Etfe defideraffe laude 
della hbumiltà , non feria uirtà di humiltà , ma fouz 
uerfione, Sono molte cofe; che aiutano , & molto 
conferifcono alla humiliatione, & allo effercitio del 
la humiltà , & quefte fono Pamor della uiltà,& del 

. Ja abiettione ; cioè, che ’huomo fempre ufì cofe uiz 
li, & abiette; & defideri di effere uilificato, & difpreg 
giato. Poi Paffiduità , & la frequentia della fogget 
tione , che fempre uoglia effere con quegli, che lui 
terne, & ha inriuerentia, acciò che coftimpari à rom 
pere la propria uolontà, Ancora fempre faccia com 
paratione di fe a i migliori,& fempre cerchi di troua 
re alcuno, che habbia infe le gratie, cheegli nonha 
dimenticandofi tutte le cofe paffate, & eftendendofi 
a quelle, che hanno da uenire,,& che non ha. Et 
poi l’affidua, & continua meditatione della propria 
conditione , acciò che occorra , & contraftiad ogni 
moto di fuperbia, uanagloria, ambitione, & elatio? 
ne; dicendo, Quidfuperbisterta cinis s Et ancora 
la confideratione di me occulto infpettore, il qual ue 
do, & fottilmente guardo ilcuore humano, perche 
certo non potra non confonderfi fe penfarà cofa al: 
cuna di fuperbia, ò di giattantia,ò di complacentia; 
X  llij 
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Della humiltà. 
ò di ambitione fapendo , che io uedo tutto lo intrin 
feco del cuore fuo., Però quefta confideratione di 
me, che uedo gliintimi,& fegreti del cuore, non foz 
lo è utile, & ualecontra la fuperbia, ma ancora è uti | 
le ad efcludere tutti gli altri uitij, & affetti inordinati | 
& cogitationi peruerfe , le quali da me feparano l'a: | 
nima. Etperoò fempree utile uedere, & contemplaz 
re me, che uedo.il tutto, & che fempre ho gli occhi 
al cuore, & alla mente humana, talche pare, chein 
me fiafola cura di contemplare ; 8 uedere tutto 
quello , che faccia; dò penfil’huomo, & come uerfo 
di me fi habbia.Et però non fenza caufa di me e fcrit 
to, Oculi dominiinomni loco femper contemplan 
tur bonos, & malos. 

QVESTE predette confiderationi molto uales 
no alla humiltà, & humiliatione,come è detto però 
falle frequenti uolte , & mettilein operationi; fe tu 
uuoi acquiftare la humiltà . Etfpecialmente afpira, 
& sforzati di peruenirea quell’alto grado fuo, che 
tu non uogli effere riputata di alcun momento, ma 
effer tenuta uile, & abietta, & da tutti effere uilificaz 
ta, & difpreggiata;& quefto defiderarlo cordialmen 
te & quando accade, che cofì teinteruenga , ralle: 
grarti cordialmente d’ognituo difpreggio, & uilifiz 
catione, & quefto è il fegno della uera humiltà di 
cuore. Etfino, che à queftotu nonfei peruenuta, 
penfa, che poco, ò niente hai fatto , Et cofi fe tu fa: 
rai uera humile di cuore, tu conuertirai ogni tuo di: 
fpreggio, & humiliationein humiltà, & potrai dire 
Buona cofa è à me;ò Signore, che mi hai humiliata, 
E ti sforzarai con ogni modo, & follecitudine di ac: 
quiftare quefta uera humiltà di cuore,penfando,che 
fenza quella non puoi far profetto, nè acquiftare, nè 
poffedere uirtà alcuna . Intanto è neceffaria alle ale 
tre uirtò,la humiltà , che fenza quefta non pare, che 
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Della Humiltà., 165 
fiano uirtù , Et acciò che all’huomo fia data la caris 
tà ,ouero altra uirtà , la humiltà quefto merita, 
imperò che a i ueri humili di cuoreio dò la gratia, 
La humiltà ferua le uirtù riceuute ; perche lo Spirito 
fanto mio non firipofa fe non fopra gli humili , & 
quieti, & manfueti, Confuma ancora , & fa perfette 
le uirtù feruate, perche nella infermità; cioe, nella hu 
miltà,fi fa perfetta la uirtà, & per quella fi riceue la 
.simpletione della gratia, effendo fcritto, ch’io mando 
i fonti nelle ualli, 8 che fra il mezo de i monti paffaz 
ranno le acque. Et poi merita l’augumentatione di 
effa gratia ; onde fe tu uuoi riceuerne maggiori, non 
ti eftimar grande, ma humiliati di cuore | Vn fegno 
che l’huomo non fe inalzi,& non infuperbifca per la 
gratia,che ha, fi è fe egli non uuole per quella, nè per 
alcuna perfettione c'habbia,che gli fiano fatte mage 
gior comodità,che à gli altri | Et poi fe egli è prepaz 
. rato à patire ogni fatica , incomodo, & difpreggio , 
come gli altri, Et fe gli è data fatica,& fatto incomo 
do,& fia difpreggiato,creda,& reputi, che in quefto 
non gli fia fatta ingiuria,ma giuftitia, Et per la hus 
miltà fi conferua ancora la gratia augumetata,mols 
tiplicamdo le buone opere, & perle feruenti,& diuos 
te meditationi, &c per leuare, & fuggire le occafio4 
ni di perderla , & maflimamente gli atti,&c i penfieri 
di fuperbia , 

DETTO èdifopra,che la humiltà merita la glo 
ria della efaltatione ; rna nota quiui, che quefta huz 
miltà confifte prima nell’annichilatione della pros 
pria iftimatione, & quefta induce il difpreggio di fe 
fteffo , talchel’huomo niente fi riputa, & di tutte le 
cofe,che egli ha,penfi,& conofca, ch’io fono il dator 
di quelle, Poi confifte nel difpreggiare le dignità,& 
gli honori,& le grandezze, et quefta induce l’honor 
mio,& fa,che l’huomo folo cerca quello, & in quello 








































Della Humiltà, 
fi compiace, & quetta huomo la poffiede, & l'ha, 
quando effendo cOltituito in gran uirtà doni, & ho 
nori, per tutto ciò non fe inalza, né infuperbiffe, ma 
tutto rifondein me, & interamente tutto ine reftiz 
tuiffe, 8 à me P’attribuifee, dal qual procede, & flui: 
fce ogni bene,dono,& gratia, Ancora quefta humil 
tà confifte nel proponerfì gli altri, & quefta induce 
l’appreciatione del proflimo, eftimando fempre gli 
altri più degni di fe,& di maggior meriti di uirtù, &ce. 
tutti preuenendo con honore,& riuerentia + 
TV haifentite ò figliuola ‘molte inftruttioni , 8 

documenti della humiltà,& comete, e tutti gli altri 
inuito, & ho inuitati ad impararla da me fopracelez 
{te macro, 8 dottore. A' quefto ritornare uoglio 
per concl ufione del parlar mio, inuitandoti di nuoz 
uo alla confideratione,& contemplatione di tutta la 

uita, & conuerfatione mia , Imperò che tu non hai 
più gagliardo motiuo, nè più uiluo , & eccellente efz 
femplar di quefto ad impararla 4 Alquanti ponti, & 
mifteri della uita mia di fopra ti ho narrati, nei quaz 
li eminentemente ti ho dimoftrata,& infegnata Phu 
miltà. Refta cheioti dica quello,che neltempo;nel 
quale pareua;che io niente operaffe,ne faceffe,& n6z 
dimeno.io facea gran cofe, infegnando ilfondamen 

to di tutta la fpiritual perfettione;; cioe, la humiltà , 
Et quefto fu dal duodecimo anno mio fino al trente 
fimo,nel quale non facendo io miracoli,né altre ope 

rationi apparentemente grande, feci però marauiz 
gliofecofe, & tacendo piantai il fondamento anzila 
fomma ditutta la dottrina mia ; cioe;lahumiltà. 
Onde fappi figliuola che niuna cofa mia è,ne fu mai 
fenza grandiffimo mifterio; & perd uacando io dal: 
l’operare miracoli, feci mitacolofiffima operatione . 
Etsì comeiouirtuofiflimamente operaua, & parla: 
ua,cofì uirtuofiffimamente uacaua,e taceua, imo nò 









































De Ila Humiltà , 166 
feci mai opera, ne infegnai mai dottrina più fubli: 
me, più falutifera, & piu diuina che quefta , che dal 
fanto Euangelifta mio è fcritta, dicendo cheio era 
fudditoà loro ; cioè,alla mia benedetta Madre, & à 
Giofefo , A neffun’altra cofa affegna il mio fanto As 
poftolo tutta la gloria mia,e tutta la efaltatione del: 
la natura humana, fe non all’effermi humiliato , et 
fatto obediente , In quefto certo confifte tutta la euà 
»gelica dottrina, tutta la forma della Criftiana uita,& 
tutta la uital radice d’ogni humana uirtà , 

I O uero,fommo,& unico Maeftro uenuto al mò 
do perinfegnare all’huomo tuttele uirtà,& la uera, 
& dritta uia del cielo, cominciai prima ad infegnare 
con l’effempio della uita mia,com’è detto, tutto quel 
lo; che infegnar uolea poi con la predicatione della 
mia dottrina , Et perchela radice di tutte le uirtù,la 
uita, la guida,& la conferua,è la humiltà,quefta pri 

. ma d’ograltra cofa incominciai ad infegnare nafcé 
do,& uiuendo in tutto il corfo della uita mia, cò tut 
ti quei:modi, che fono propri) di effa humiltà , ma 
fingolarmente uiuendo diciotto anni fuddito , & 04 
bediente alla mia diletta Madre, & a Giofefo com’ho 
detto , A i quali non ricufaua di fare ogni feruitio,et 
date ogni aiuto, tal che in me non fi uedeua fingola 
rità alcuna,da gli altri della età mia, altro che la finz 
ceriffima innocentia, fenz’alcuna ombra di macchia 
ò d’imperfettione, Et perche à fondare, & fermare 
la uera humiltà , è neceffaria la propria humiliatios 
ne,foggettione,& degettione,à quefta attefifempre, 
nonoftante che effendo fanciullino ; io haueua dati 
molti fegni della diuinità mia, Ma comeio incomin 
ciai à edificare quefta uirtù,io me occultai talmente, 
che ogn’uno fi ftupiua,come un giouene cofi bello, 
che era di tanta afpettatione,cofì folitario,& affiduo 
in cafa,ò nella finagoga faceffe la mia vita fenza oce 
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Della Humiltà + 
cuparmi in cofa alcuna notabile. Intanto, che mi 
rendeua abietto,& uile,è era da tutti difprezzato,de 
rifo,& fchernito , Et quefto era il difegno,& maeftez 
rio mio, uolendo dare effempio à tutto’l mondo di 
humiltà , & della uita mia, & quefto era un fare afs 
fai .infegnando la unica uirtù di tutte le uirtà,la finz 
golar uia della uera falute, & la fola porta d’entrare 
alCielo, Certo che iluol6tario renderfi uile,& abiet 
to àfe, &à gli altri,e il fondamento della uera huar 
miltà. Etciafcheduno che à quefto grado è arriuaz 
to, harotte tutte le catene del mondo, del Dernoz 
mio, 8 della carne,& facil cofa gli farà à caminare di 
wirtà in uirtù, & peruenire all’alto grado della fpiriz 

‘tual perfettione , 

SII dunqueabietta,& uile à te fteffa,& nontiri 
putare cofa alcuna, nè defiderare da altri effere ripuz 
tata, anzi conofciti uiliffima, & abiettiffima fenza fit 
tione,& defidera,& uogli cofì da tutti effer tenuta,et 
conofciuta,& come tale effere difprezzata; & abomi 
nata. Etin quefto modo la humiltà è caufata dalla 
uerità , perche uera, & certa cofa è , che l’huomo ha 
in fe caufa d’humiliarfi ; cioe, le molte miferie fue, & 
grandiffime imperfettioni. Malahumiltà mia fu 
caufata dalla carità ; cioe,che per amore,& effempio 
uoftro me humiliai,& non perche foffe in me caufa 
d’humiltà, Etfappi,che tu non ftai in uerità,ma in 
uanità fin che à quefto non fei peruenuta,che tu des 
fideri da tutti effer difprezzata | Noningannare adi 
que te fteffa,ò figliuola, perche ciafcheduno, che fi fti 
ma di effere qualche cofa, feinganna, perche egli è 
niente, Certo che in tutto quello,che tu operi,ò paz 
tifci,niuna cofatie più utile perfalute tua, che il dis 
fprezzare te fteffa , & defiderare da gli altri effere dis 
fprezzata , & rallegrarti , & conofcere, & giudicare, 
che niuno ti è di maggiore aiuto à faluarti, che quez 










































Della Humiltà, 167 
gli,cheti uilificano,& difprezzano, Quefta è la ra: 
dice della uera humiltà,& quetti fono i fuoi frutti, & 
lefue frondi,& rami, fiori ; cioè che il uero humiz 
le fi rallegra quando fi uede uituperato, fi duole, qua 
do uien laudato, piange nelle profperità,& nelle auz 
uerfità,& tribulationi gode, nelle ricchezze teme, è 
ftà fecuro nella ricca pouertà , nell’abbondantia fi 
crucia, & fi gloria nella penuria, & ne i difaggi,d’os 
._»gni bene fi giudica indegno , et d’ogni male degno, 
niente di fe prefume,et al tutto in me fi confida, niun 
bene attribuifce à fe, ma tutti da me gli riconofce, 
fta occulto quanto puòd,e tace,& quando è bifogno, 
Ò per honor mio, ò per la falute del proffimo, aniz 
mofamente comparifce,& parla, non fi conofce hus 
mile, ma uile, & quanto può, cofifi fa da gli altri 
conofcere , perche cofì fi crede, & tiene d’effere in ues 
rita. Quetta è la forma, quefto è il modello de i uez 
ri humili, nel quale fpeffe uoltetù ti dei fpecchiare, 
8 vedere, fe à quello ti accofti, cuero fe da quello 
fei diffimile, Quefta ela dottrina infegnata conla 
uita mia, la quale tanto è difficile da imparare, che 
non con parole, maconfatti foli fi può infegnare, 
& chi nonf’ha, & chi non la dimoîtra con uerità 
di uita, non lifarà mai creduto, fe con dottrina la 
uorrà infegnare, Ma fpecialmente il uero humilein 
quefto dimoftra lPhumiltà, che mai uuol fare la pro 
pria uolontà in cofa alcuna, & fempre è pronto,& al 
legro ad ogni obedientia , perche conofcendo per il 
lume della uera humiltà che egli é niente, &c niente 
può, & nientesà, & nienteintende, non fi confida 
di fe fteffo in cofa alcuna, & però uolontieri obedifce 
& uuol fare più tofto fecondo l’altrui uolere, & pare 
re,che fecondo il fuo proprio fentimento, & uolons 
tà, Etquefta pronta, & uolontaria obedientia dimo 
ftra Phumiltà, perche da quella nafce,& procede cos 












































































Della Humiltà . 
me un frutto dalla fua radice,però tunò uederaài rai 
un uero humile,che ancora non fia obediente ; Et fe 
tu uedi un duro di ceruello , contentiofo, di propria 
uolontà ; & di proprio parere, & fauio negli occhi 
fuoi,diche non ba humiltà alcuna, ma più tofto, è 
pieno di fuperbia,per la quale fi riputa di fapere quel 
lo,che non sà;& di effer quello,che non e,& per que 
fto non uuol riceuere confeglio , nè ammonitione, 
ne inftruttione alcuna. Coftui certo camina perico4 
lofamente, &iè difpofto ; & atto a comettere infiniti 
errori; & fpecialmente nel fpiritual camino; et fta di 
ponto in ponto per cafcare,& roinare.in gran preci: 
pitio, & in molti lazzi del nemico. infernale, Ora 
tornando al propofito dico, che la humiltà è tanto 
all’huomo neceffaria , che fenza quellaniuna cofa li 
gioua alla falute,. Però tanto mi fono affaticato ad 
infegnare queftainogniattione, & gefto, & conz 


‘uerfatione mia, &.tutta la vita mia ho fondata, & 


ftabilita nella profondiffima ; 8 abiettiffima huz 
miltà . Confidera tutta la uita mia; & da tutti gli 
atti di quella uederai ufcire raggi fplendidiimi di 
humiltà, i 

IO feci conofcere all’huomo apertamente nella 
uita,& conuerfatione mia, che l’unica uia alla falute 
e la humiltà,& l’unica ia alla humiltà è la humilia 
tione, Inogni cofa io attendeua alla propria humiz 
liatione,& abiettione, acciò che io infegnaffe à uoi, 
che defiderando l’humiltà,prima abbracciate la pro 
pria humiliatione,l’humiltà ftà nel cuore, 8 la huz 
miliatione ne gli atti efteriori , Se ui piace ,& defi 
derate adunque la uirtù., non ui difpiaccia la uia di 
peruenire a quella, & habbiate, & ufate la humiliaz 
tione, & l’abiettionein ogniatto,% gefto , habito, 
parole, & conuerfatione uoftra , sì come ho fatto, 
&infegnato io peruoftro efflempio, Io fono ftato 
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foggetto ,& abiettointerra , acciò che in Cielo efal: 
tafli gli huomini,io ho obbedito all’huomo in terra 
acciò che infegnafli è a lui di obbedire a Dio, & è gli 
huomini per Dio, Io afcondeua a tempo, 2 luog ao) 
la grandezza della Maeftà mia, per infegnarui È à ben 
,conofcere, & uolereche ogn’altro conofca la bafeze 
za, la uiltà ,& la miferia uoftra + 

CONTEMPLA adunque figliuola , & fa fecò 
go lo eftemplar e,chetiè ftato moftrato fopra ilméz 
te, comeio difli già À Moife uolendomi edificare il 
tabernacolo + Tu hai da edificare la cafa,& lo edifiz 
cio fpirituale nell’anima tua per mia habitatione, 
però guarda quefto effemplar dihumiltà ; che ioti 
ho moftrato fopra il monte ; cioè, in me che fon mò 
te altiffimo di perfettione,& di uirtà , & poni quelta 
pietra per primario, & folido fondamento di tutta 
la tua fabrica, Etquanto più baffo la ponerai ; cioè, 
quanto più te humiliarai,tanto più farà fecura la faz 
brica , & l’edificio, nel quale tu dei ancora ponere 

molte altre ,& diuerfe pietre, & quefte fouo tutte 
le altre, & ciafcheduna virtù mia , Et cofì fa: 
rai edificatain un tempio fanto mio, nel 
quale habitando te riempirò di be: 
nidi gratia in quefto mon; 
do, &in cielo di glo: 
tia in fecula fe? 
culorum, 

Amen, 
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DELLA PATIENTIA, CHE COSA 
fia, ey quanto e all'huomo falubre, 
eo neceffaria. 


=“ ODISSI già è’ difcepoli miei 
=j{ che nella patientialoro poffede 

Si riano le anime fue,& uolfi dire, 
che perla uirtù , et merito della 
patientia falubremente cuftodi 
riano l’anima, & la preferuariaz 
no da molti, &uari) uitij, nei 
quali cafca l’huomo perimpaz 
tientia,& l’haueriano foggetta à me, & alla ragione, 
Per la impatientia perde l’huomo l’anima fua, & nò 
fi pofliede, & dalla fua impatientia , ira, triftitia, et 
turbulentia è poffeduto. Mail patiente pofliede fe 
fteffo, perche le paffioni,et uirtù inferiori fottomette 
alla ragione , & cofi pofTiede fe ftelfo , & l’anima fua 
in quefto mondo,;et poi ancora nella uita eterna, La 
patientia opera ; cioe,dimoftra la probatione,impez 
rò che colui fe dimoftra effere perfetto , la patientia 
del quale non può effere uinta, Et però di quefta paz 
tientia è fcritto dalmio beato Apoftolo, che ha l’ope 
ra perfetta, Etquefta è una uirtù morale da me inz 
fufa,la quale contempera,& modera la paffione dele 
la triftitia, & porta con animo quieto ogni tribulaz 
tione, & auuerfità per amore,& per honor mio , La 
triftitia fi è un merore,& una afflittione, & paflione 
dell’animo del mal fenfibile nociuo , ma gli e un’al: 
tra triftitia buona, la gle è del malo della colpa;cioè, 
del proprio,ouetp alieno peccato,et in quefto modo 
io mi contriftai fopra le cecità dei Farifei,& la durez 
za del cuore loro , condolendo à quei mifericordioz 
famente, Fuadunquein melatriftitia uirtuofa , la 
qual 








Della Patientia, 169 
qual defcendeua dalla carità, 8 dalla pietà , impez 
ro, cheio hauea compaffione à quegli , che errauas 
no, Et fuancorain mela paffione della triftitia mo 
derata , & naturale, perche la inferior parte dell’aniz 
ma feguitaua la fuperiore,La triftitia adaque la qual 
7 e pafone,fra tutte le altre paffioni dell'anima è gràz 
} demente afflittiua, 8 non folo nuoce all’anima,ma 
ancora al corpo,& rende la mente inetta adimparaz 
re, &à contemplare, &à gli altri ufi della ragione, 
 &fal'huomotardo , inagile, deffolato, & quafi dez 
preffo ; 8: finalmente induce il tedio della uita , 8 la 
difperatione. Effendo adunque tanto nociua, detez 
ftanda; & pericolofa quefta paffione, manifefto è; 
chela uirtà morale alla qual fi apertiene quella rafre 
nare, moderare, & rettificare, è grandemente necefs 
faria all’huomo, & la debbe defiderare, abbracciare, 
& cuftodire, & quefta è la patientia + Il perche dice 
il mio fanto Apoftolo, che la patientia à uoi e necefe 
‘ faria, acciò che facendo la uolontà d’Iddio, uoi riz 
portate la promiffione + i 

T V hai dunque da penfare, che fono alcuni be 
ni principali dell’huomo ; cioè, la eterna felicità , le 
uirtù , &ci meriti neceffari ad ottennire la beatitudiz 
ne, Onde perla perdita di quefti tali beni,& d’ogni 
peccato , che è impeditiuo della falute, è da dolerfi 
affolutamente, & la triftitia del malo della colpa; 
cioè , del peccato ; tanto è migliore, quanto é mag 
giore, faluo,che fe per quella accidentalmente feguiz 
ti la debilitatione delcorpo, cuero impedimento di 
maggiorbene, dalcun’altro malo incidentale, Alcu 
ni altri beni fono beni dell’huomo fecondari,& ma: 
co principali, comefono i beni terreni, l’honore, la 
prelatione, la dilettatione recreatiua , la fanità, imo 
ancora la prefente uita corporale, & i beni di natura, 
Le qual tutte cofe intanto fono da effere amate,et de 
#4 
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Della Patientia + 
fiderate in quanto fono neceffarie, cuero utili à i fpi 
rituali, & principali beni dell’huomo . Et però dei 
mali, che fono contrari a quefti beni direttamente; 
cioè , della lor priuatione, & dei difpreggi, delle ins 
giurie , delleinfirmità , della pouertà;& di molti al: 


‘tri mali di pena , non è da dolerfi altutto imfhodera 


tamente, & affolutamente, ma ordinatamente in 
quanto,che in alcun modo fono impeditiui de i prin 


cipali beni di gratia, & di gloria, & delle uirtà, da i_ 


quali nondimeno non impedifcono alcuno diretta: 
mente, & neceflariamente, anzi poffono molto con 
ferire all’huomo occafionalmente,8c cooperargli ad 
ottennire, & conferuare, & fare perfetti principali 
beni, in quanto ; cioé , che quei mali di:pena fono 
portati, & foftenuti con animo quieto; & patientez 
mente per amore, gc per rifpetto mio; ad honore, 
& laude, & gloria mia, Onde chifiattrifta immoz 
deratamente,& affolutamente in fe di quei mali,con 
fiderando quei folo, inquanto ; che fono mali pena: 
li, afflittiui, & contriftatiui , pecca,& è fuperato dal 
la paffione della triftitia, anzi mortalmente pecca fe 
la ragione talmente fia poffeduta, & afforta dalla tri 
ftitia, che lafci quelle cofe, che fono della falute, 
oùer faccia contra alcun precetto mio.'Tu uedi adun 
que come e neceffaria la patientia , la quale è mode: 
ratrice della triftitia, & fa, chel’huomo con quieto 
cuore porta i mali di pena, & ogni aduerfità,& cofe 
contrarie peramor mio + 

LA patientia fi dice, che ha l’opera perfetta , co- 
me è detto, non oftante, che molte uirtù fiano più 
degne, & più perfette di quella, come fono le teolos 
gice , la giuftitia , la fortezza, la prudentia &c.imz 
però , che per la integra, & coftante patientia nelle 
cofe auuerfe fpecialmente fe dimofîtra la eftirpatione 
del priuato ,& proprio amore, & la fincerità delle 









































































Della Patientia , 170 x 
altre uirti fermamente radicata. L’huomo certa: 
mente per le cofe auuerfe è fatto impaciente , & fi at 
trifta, pggche ama fe ftelfo inordinatamente, & non 

® è ancora morto à fe medefimo, ne allafua propria 

Ì uolontà , & naturale inclinatione ; ma ancora ama 
gli honori, & i fuoi propri comodi, Poi perla paz 

‘ tientia fi moftra fe ’huomo fia ueramente humile, 
mite, mortificato, etimorato , Se uno fia fintamen 

ate; & foloinapparentia humile, & mottificato, & 
fia pofto in auuerfità ,etribulatione alcuna, fubito 
moftra la interior fua imperfettione, & per l’impez 
to della impatientia manifefta la elatione, l'ira, & la 
immortificatione fua.,Ma colui, che inuincibilmenz 
te è paciente, dimoftra, che da i predetti uiti) è libez 
ro, & immune, &: fi conofce, che veramente è uirz 
tuofo , uiuendo tutto à me, & non à fe fteffo. Anz 
cora la patientia ha un certo gaudio fpirituale , & 

. afpettatione di letitia, & per quella merita l’huomo 
ancora nella prefente uita diuinamente effer confola 
to. Et fi come abbondano le paffioni miein uoi,cofl i 
per me abbonda la confolatione uoftra, Ma quefta 3 
confolatione alcuni per impatientia, & mormoratio | 
ne fua fela lieuano , & fe ne priuano infelicemente, 
Et poi la patientia eftingue l’ira, & il rancore, & fot: 
tomette le paffioni, & fa che l’huomo fe fteffo faluz 
bremente fe poffiede, & fe fignoreggia, & non e tra 
portato , nè fignoreggiato dall’ira ne dalla triftitia , 
e turbulentia, Eteffendo patiente fi gouerna con 
molta prudentia,& circonfpettione ,.& fignoreg: 
giando all’animo fuo, è migliore dell’huomo forte, 
di corpo , & di colui, che efpugna le Città, Confiz 
dera finalmente , che la patientia ha l’opera perfetta 
per quefto ; cioè , perche rafrena la triftitia , la quale 
rafrenata fi rafrena l’ira, & l'odio. Nelle tribulatio 
ni inflitte ,& perfecutioni , la prima paflione, che 
CI 
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occorre all’huomo è la triftitia, dalla qual fubito naz 
fce l'ira, la quale è l'appetito della uendetta di colui, 
che dà la tribulatione , & che perfeguita, &.nffende, 
& doppo nafce l’odio , Colui adunque., che per la { 
patientia rafrena la triftitia , eftingue l’ira, & fimilz< 


| mentel’odio , & nonfe corroccia contra il perfecuto { 
re, etribulante, & cofì perla patientia dimoftra la ‘ 


perfettione , 


CON la patientia debbel’huomo correre la uiae 


della prefente peregrinatione , fopportando patienz 
temente i mali , & le auuerfità , che gli occorreno , 

Et defiderando hauere quefta uirtù di patientia, deb 
be riguardare in me autore della fede, & confumaz 
tore, il quale effendomi propofto il gaudio foftenni 
la croce, non eftimando la confufione, Ma nota, 
che fi come detto è difopra,l’oggetto della triftitia fi 
é il mal penale, Pafflittione, 8 la aduerfità, Le qual 
cofein fe non hanno ragione di amabiltà , cuer di 
dilettatione, ma folo in quanto fono un certo bene, 
utile,et caufa di dilettatioe,sì come la medicina ama 
ra,il tagliare, & dare ilfuoco, & fimili medicamenz 
ti non fi amano, & non fi defiderano inquanto duz 
ri, & afflittiui, main quanto fono remedij delle inz 
firmità, Cofiancora le auuerfità, & letribulationi, 
ò fiano dentro dell’huomo, ò gli fiano inflitte , & 
date efteriormente , fono da effere foftenute patiente 
mente, con animo pacifico, & quieto, imo ancora 
fono da effere defiderate , & con allegrezza fopporz 
tate, & quefto per molte caufe,& confiderationi,Pri 
main quanto che uengono all’huomo per mia diui 
na prouidentia, & difpofitione. Voi douete certo 
amarmi come ottimo , fideliflimo , & fapientiflimo 
Padre uoftro, etutti ponerui nelle mani mie, 8cà 
ine conogni confidentia raccomandarui , & però 
continuamente contentarui della difpofitione mia 
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Della Patientia 17? 
cerca di uoi,& hauerui, & gouernarui in tutte le co? 
fe fecondo la mia uolontà, dottrina, & inftruttione, 
e tutte le cofe dallamano mia benigniffima pigliare, 
Que 018 ue l’ho infegnato quando io diffi, Scit 
enim pater uefter coeleftis, quid opus fit uobis,Onde 
lo hauereimpatientia nelle cofe auuerfe, è un'morz 
morare contra la prouidentia mia, Poi debbe effere 
incitato lhuomo alla patientia nelle tribulationi, 

sconfiderando, che le cofe auuerfe fono medicine cuz 
ratiue delle paffate colpe, & preferuatiue di quelle, 
che hanno da uenire, Sono certo cofe medicinali, 
da me celefte medico applicate alle miferie , & infitz 
mità uoftre, & fono amabiliffime correttioni di me 
fommo, & fapientiffimo maeftro . Et quefte difpo- 
neno alla gratia, & alle uirtù , quero le fanno perfet 
te. Quando la mente è purgata per le auuerfità , & 
da molti uitij retratta , è fatta capace delle uirtù , & 


della gratia , dalle quali è impedita per i peccati, Et 


ijofono inclinato fpecialméte ad hauer mifericordia, 
donare,aiuitare,& foccorrere à i deffolati, abietti,poz 
ueri, etribulati, hauendo io elette le cofe baffe, & 
infime del mondo, & riceuo quefti i quali dal mon 
do fono difpregpiati , 

ANCORA douete effere indutti alla patientia, 
imperò che p le cofe auuerfe,che uoi patigtemete fop 
portate, dai longhi, & grauiffimi fupplicij,che han 
no à uenire fete liberati , quantunque per amormio 
folo, & principalmente doueteiltutto foftenire. Io 
non lafcio peccato alcuno impunito, & però le pene 
della prefente uita , le qualifon minime, 8 breui in 
rifpetto dei fupplici da uenire, con rendimento di 
gratie, & con giocundità debbono effere riceuute, 
& foftenute. Etpoi perche fono fegni della paterna 
mia dilettione à uoi , & probabili indici} della prede 
{tinatione eterna , perche quegli, cheio amo, caftiz 
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Della Patientia , 
g0, 8 argoifco, & come Padre ne i figliuoli,mi com 
piaccio in quegli. Etdelli reprobi dico per ilmio 
Profeta. Zelus meus receflità te, non irafcar tibi 
amplius. Quefta certo e fpauentofa, 8 giduillima 
uendetta mia, mentre, cheiolafcio huomoi impuz 
nitamente peccare quafi come non perteneffe alla cu 
ra mia, &lo lafcio adogni fuo piacere profperare. 
Et però tu dei fempre dire con il mio fanto Profeta. 








vi 


ann 


Corripe me domine, Colui adunque, che fi contriz, 


fta, & fe indegna, & mormora nelle auuerfità , 8 
nelle tribulationi , refiuta d’effere computato nei fi 
gliuoli, & eletti miei, Onde tu dei abbracciare la pa 
tientia allegramente inogni cofa auuerfa , imperò 
che per quelle tu fei conformata à me fignore, & rez 
dentore tuo il quale perte acerbiffimamente ho pati 
to, lafciando à tutti effempio, che uoi feguitiate i 
vetigo i miei. Ancora perla patientia è illuminato, 
8c inftrutto!” huomo, & cofi le cafe auuerfe, & con: 
trarielo humiliano, & lo fannoritornareal cuore } 
& conofcere la fua nequitia , & prauità , come fece il 
prodigo figliuolo,il qual divenuto, & poftoi in gran 
tniferia, & calamità, ritornò in fe ftello, & diffe, 
Surgam, 8 ibo ad patrem meum, Et caftigato da 
me l’ huomo perle infirmità, auuerfità, e tribulatio: 
i, ben può dire. Caftigafti me domine, 8 erudiz 
20; fum quafi iuuenculus indomitus , Et per la fuf: 
ferentia , 8 patientia nelle tribulationi, l’huomo 
ancora è fatto perfetto in ogni uirtù s& merita in 
cielo Da gloria, Onde debbe eftimare ogni gaus 
dio, & allegrezza, quando è uifitato da me con di- 
verfe afflittioni, tentationi, e tribulationi, Imperò 
che altra uia non è di peruenire al celefte regno , fe 
nonin foftenire, 8 portare leinfirmita, penurie, au 
uerfità , contrarietà ad perfecutioni s Per molte tris 
bulatione gli bifognai intrare, e tutti quegli , che mi 
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fono piacciuti, per molte afflittioni, e tribulationi 
fono paffati, & mi fono ftati fideli. Setu penfarai 
aduaguifgiligentemente Ò figliuola tutte quefte co- 

$ fe, & cheriguardii propri tuoi peccati, & quanta 

felicità , & gloria gli eletti miei per la patientia han 
no confeguita , & quante cofe, & pene per te hé foz 
ftenuta , tu ferai tranquilla, & gioconda inogni au: 
uerfità, & à me grata, & ogni giorno farai profetto 

»grande nella patientia, & intutte le altre uirtù fans 
te, Et allegramente doppo me portarai la croce tua; 
cioè , ogni auuerfità , & cofe contrarie, etribulatio: 
ni, che con paterno amore ti mandarò , 

GRANDI, etmolti,et gratiofi fono gli eftettì 
della patientia, & colui, che ueramente la poffede, 
con molta prudentia fi gouerna ,imperò che la paz 
tientia libera ’huomo , & lo purga, & preferua dal 
la penaliffima, & peflima paflione della triftitia , la 

. quale per l’amaritudine, & nequiffimo nocumento 
fuo, drittamente fi può chiamare infernal paffione, 
Et però di quella è fcritto, Triftitiam longe expelle 
à te, multos enim occidit,& noneft utilitas in ea. 
Iocunditas cordis, hgc ett uita hominis, L’animo 
allegro fa la età florida, ma il fpirito trifto diffecca 
glioffi, Etficomealueftimento la tignola,& al lez 
gno iluerme, cofì la triftitia nuoce al cuore. Per 
quetfto effetto, chela patientia libera il cuore dalla 
triftitia , da quefto dico, che molti altri eftetti ottimi 
ne feguitano , perche liberando lPhuomo dalla ne: 
quiffima, & peruerfa triftitia , confeguentemente lo 
libera da i mali, che da quella feguitano, & quefti 
fono la deiettione dell'animo, Pamaricatione del 
cuore, il tedio della uita , l’accidia ; la ofcuratione 
della mente, l'ira, la inuidia, & molti altri fimili, Et 
cofì la patientia libera l’anima ancora in quefta pres 
fente uita da un certo inferno; cioè, da gli uitij, af: 
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Della Patientia, 
flittioni, deffolationi , 8 miferie , le qual cofe dalla 
triftitia procedeno , & conforta Phuomo, anzi lo fa 
fortiffimo , facendolo fuperare , & uincerg(artr99; Ai 
il che è più, che uincere, & efpugnare opirvaltro nes TA 


Ì 
mico, Poifal’huomo fpecialmente efflemplare, ni 


idoneo ad inftruire gli altri, onde è fcritto, che la | 
dottrina dell’huomo fi conofce per la patientia, Et 
ciafcheduno fl conofce effere tanto manco dotto, 
quanto é manco patiente, & non può falubremente=i < 
infegnare ad altri, colui che non fa fopportare i mas 

li altrui con quieto cuore. La patientia temunera 
ancorain quefta uita l’operatore fuo, imperò che 
produce nell’huomo grandiffima quiete, precipua 
confolatione, abbondantiafpirituale, fapientia falu 
tare, & un certo paradifo ancora in quefto mondo, 
Eteinuncerto modo radice, & cuftodia delle altre 
uirtù, non caufando quelle,ma rimouendo e toglien 

do uia gli impedimenti loro, fi come la humiltà anz 
cora e detta fondamento, radice, & cuftodia delle 
uirtù, perche rimoue, & efclude la fuperbia,origine, 

& principio dituttiipeccati. Oruedi quanti effetti 
falutiferi fa la patientia , & sforzati d’acquiftarla, & 
poffederla in grado perfetto.inceffabilmente, Io l'ho 
demoftrata , & infegnata pienamente.in tutta la uis 

ta mia,& fpecialmente nella paflione, & in quez 

fta uirtù particolarmente tutti ifanti mi hanno fez 
guitato, Etben che nelle uergini la caftita, & ne 
i Dottori la fapientia meriti l’aureola , nondimez 

no la patientia neifanti Martiri la merita glorioz 
fiffima, 
SI comealcuneuirtà hanno più gradi fimilmen 

te gli ha la patientia,& quefti fono in diuerfi ordini, 

8 materie, Prima quanto alla triftitia, & allaimpa 
tientia , il primo grado fi è con faticofa diligenz 
tia raftrenare, & comprimere i motifuoi, & contra 


» 
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quegli combattere, che al manco non ufcifcano di 
fuori,et non.fi moftrino ad altri per fegni,ne parole, 

Peebtasitaggpio e gran difficulta cOtraftare alle paffio: 
Pmi, & contra di quelle preualere, Il fecondo grado 
più perfetto è per le auuerfità , e tribulationi poco 
contri!tarfi.; & prefto reprimerei moti della triftiz 
tia, & della. impatientia , & facilmente contraftare 
gli, & efpugnargli, 1l terzo grado della patiens 
>tia più alto; & più perfetto fiè il gloriarfi, & ale 
legrarfi nelle tribulationi, & nelle auuerfità , cos 
me nelte delitie, & nei follazzi , & defiderare più 
tofto lecofe contrarie, & auuerfe, chele profpere, 
più dilettarfi nelle correttioni, & caftigationi, che 
nelle laudi, & efaltationi,& perle infirmità effer fate 
to perfetto nelle uirtà,& nella gratia , Ilperche dice 
il mio beato Apoftolo, che communicando uoi alle 
paflioni mie, & participando quelle douete rallegrar 
«ui, acciò che nella reuelatione della gloria mia in cie 
lo maggiormente efultate. Poiin altro modo un 
grado infimo di patientia fi è per le proprie colpe cò 
quieto cuore portare le piufte pene ; etincrepationi + 
L’altro piu perfetto fl è patientemente portare le ine 
crepationi, & lereprenfioni fenza propria colpa , Il 
terzo ancora più perfetto è, con quieto cuore foppot 
tare le perfecutioni, & le reprenfioni pet i propri) be 
ni,& atti uirtuofi , quero per la giuftitia,& per la fez 
de. Etincomparatione di quefto grado, il primo è 
baffo,& di poco momento, Se adunque l’huomo fa 
bene, & patientemente foppotta le tribulationi , gli 
improperij,le perfecutioni,le ingiurie, difpreggi, & 
le afflittioni ingiuftamente à lui fatte, quefta certo è 
la gratia ; cioè,cofa à me molto grata, & accetta , Et 
quefta tal fuft-rentia è fatisfattoria per li peccati, & 

meritoria di gratia maggiore inquefta vita, & di 

più piena gloria nella patria , Et pet quefta, uoi fiete 
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«Della Patientia, 
conformati à me,che ingiuftiffimamente-ho patito. 
Certo,che a:quefto uoi fiete chiamati alla fede, & ale 
Ja gratiofa legge euangelica condotti acri mbanri gi 
fiate patienti nelle auuerfità , etribulationi a uoi ing 7 il 
giuftamente inflitte,& date. Sappiate,che fe hannoj 
perfeguitato me,perfeguiteranno ancora uoÎ perché 
noneilferuo maggior del fuo Signore ,. Et si come“ 
io fon’amato dal padre mio, & nondimeno fono fta | 
to afflitto in quefto médo perle pene,& per le auuemi € | 
fità,cofi io amo uoi, & nientedimanco ui efpono al 
le afflittioni;à gliimproperi), & alletribulationi , 8 
perfecutioni . E tutti quegli, che uogliono in me pia 
mente uiuere, patifcono perfecutioni , difpreggi , & 
contrarietà;& fpeffo io li uifito con infirmità, tentaz 
tioni,pouertà,indigentia,et afflittioni.Oltra i fopraz 
detti gradi della patientia fi può dire,che ancora in 
quefto modo ne fiano alcuni altri ; cioe;cerca lo rice 
uere le correttioni , & le increpationi,& il primo fi è 
quiadoi fudditi,i gioueni,& gl’inferiori, da i uecchi, 
fuperiori; & più fauij conanimo quieto riceuono le 
correttioni, 8 le ammonitioni è L’altro e quando 1° 
huomo non rifugge d’effere ancora corretto, 8 emé 
dato; & patire da 1 fuoi eguali, & compagni, Etil 
terzo grado, è piu perfetto fi è quando i fuperiori, 
8: uecchi,& piu fauij,da gli inferiori, & pit gioueni, 
& manco dotti, & literati non fi disdegnano,& non 
fl corrocciano per effer corretti,& auifati,& di patire 
da quelli contradittioni, & auuerfità î 

IN quetti gradi adunque di patientia fopradetti 
fi debbe l’huomo effercitare,& crefcere,& farfi perfet 
to di continuo, & innanzi la pugna , & la battaglia 
armarfi diligentemente, & prepararfi, & neltempo. 
della tranquillità penfare quanto fia falubre, & glo 
riofa cofa in ogni auuerfità,et tribulatione per amor 
mio feruare la patientia, & quanto quefto mi fia gra 
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to,& accetto,& a lui proficuo, & meritorio , Et deb: 
be ancora imparare l’huomo nelle picciole auuerfiz 
tà.dipofiedere, & feruare la patientia, acciò chie à po 
{0 à poco @mpari di foftenire le gran tribulationi,tra 
uagli,et contrarietà, Contempla figliuola quante co 
e auuerfe io, & i miei fanti habbiamo foftenute, & 
per noftra comparatione habbi, 8 reputa per niente 
‘ ogni tua patientia , & fufterentia , Efcludi , 8 man: 
x da uia date ogni triftitia inordinata, & abbraccia la 
fanta, buona,& giufta triftitia, della qual ne fono als 
quante forti |, Vna fi è dei propri}, cuero altrui pecca 
ti come è detto, l’altra per la cOfideratione della pros 
pria imperfettione, & quefta nafce dall’ardente defis 
derio di far profetto, la terza è peril defiderio del ces 
lefte regno, Ilperche diceua il mio fanto Apoftolo + 
Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore 
mortis huius s Se dimanda infelice effendo priuato 
della felicità della original giuftitia, & di molti uis 
ti),& corrottioni pieno,& dice chi lo liberarà da que 
fto corpo mortale,il quale obliga alla morte di natu 
ra,inclina alla morte della colpa, & efpone à i perico 
li della morte eterna , acciò che poffa l’anima fua riz 
tornare alla patria , & liberamente fruire 1ddio, & fe 
curamente uiuere,& efultare. Quefto certo lo fa la 
gratia mia per meinfufa,& donata allhuomo, la 
quale libera da quefto corpo di morte prima quanto 
a quefto ; cioè , che la corrottione del corpo non fis 
gnoreggi alla mente traendo quella al peccato, Et 
in quefto modo il peccatore può dire , che la gratia 
tnia l’ha liberato dal peccato, nel quale anima è ins 
dotta p la corrottione del corpo,Ma effendo già fat: 
to piufto,& da Gfto liberato, può dire , che la gratia 
lo liberarà dalcorpo di quefta morte ; cioè, che non 
fara nel corpo corrottione di peccato ; nè di morte, 
& quefto fara fatto nella refurrettione. 1 fanti miei 
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Della Patientia, 
adunque defiderano di effere liberati a t:*po dal corz 
po per la morte temporale, per defiderio di me, et del 
la celefte patria, Però diffeil miofanto Apoftola. 


Cupio diffolui,& effe cum Chrifto. Et il pforetà lanzy a ì 


to mi pregaua dicendo, Educ de cuftodia animam) 


îneam,ad confitendum nomini tuo . Etancora dice 
ua , Heu mihi quia incolatus meus prolongatus eft.\ 


Et, Quando ueniam, & apparebo ante faciem Dei, 
Tutte quefte parole dimoftrano il defiderio dell’ani, 
ma di uenire a me, ilche n6 può effere fe non per me 
zo della morte. Ma oltra di quefto i fanti miei defiz 
derano la liberatione ; cioè , la feparatione del corpo 
dalla mortalità,8 dalle altre afflittioni,& miferie,&c 
peccati refufcitando nel corpo glorificato non mifez 
ro, & non paflibile come farà nel giorno del giudiz 
cio. Allora'‘certo faranno liberatii corpi dei fanti 
miei da tuttiipredetti mali. Però l’Apoftolo mio 
benedetto non dice fimplicernente che uoglia,et che 
defideri efer liberato dal corpo , ma dal corpo della 
morte come é dichiarato,et cofi non uoleua finalme 
te effere ifpogliato, ma a tempo, acciò che nella refut 
rettione da ‘uenire fia fopraueftito d’impaffibil corz 
po,il qual farà un’ornamento all’anima,et non pefo 
è grauame, Ora tornando al propofito dico, che la 
triftitia peril defiderio della celefte patria è buona, 
oltra la quale gli è la triftitia per le auuerfità , & af: 
flittioni del proffimo,al quale debbe P’huomo per ca 
rità compatire ordinatamente,dicendo il fopradetto 
Apoftolo mio , Flete cum flentibus , Poi gli è ancoz 
ra la triftitia buona per la confideratione della beatif 
fima paffione, & mortemia. Onde confiderando 
tutto quello,che con tanta carità perte ho patito, et 
foftenuto , come à me fofli prefente , mi dei cordiale 
mente hauer compaffione, in quanto che fu grauifz 
fima, & amariflima l’afflittione mia, & fui flagellà? 
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to, &crucififfo perlipeccati uoftri, Ma inquanto 
che la paffione mia fu faluatiua della generatione 
Assazesag quefto modo fi debbe gloriare ogn’huo 
mo nella croce mia. 

LA patientia principalmente fi appartiene al Cri 
ftiano, et quefto copiofamente io Pho infegnato nel 
la legge mia,& col proprio effempio l’ho conferma: 
1 to,& dimoftrato, Etifanti Apoftoli, e tutti gli al: 
Stri fanti miei, & la mia pijflima, & benedetta Madre, 
e tutti i perfetti Criftiani quefto medefimo con paro 
le, & opere l'hanno dimoftrato | Non e adunque 
degno di effer chiamato Criftiano,colui che n6 uuol 
patire le cofe auuerfe, & contrarie con quieto cuore, 
Ma certo debbe l’huomo fare dî neceffità uirtà, non 
potendo fuggire, che non patifca in qualche modo, 
e tutto debbe pigliare dalla mano mia, etfempre lau 
darmi, & ringratiarmi, & riputarfi beato , patendo 
. per la giuftitia,& per amor mio, Io computai la paz 
tientia fra le beatitudini quando io difli, Beati qui 
perfecutionem patiuntur propteriuftitiam , quonià 
ipforum eft regnum corlorum , Ma quefto non fe in 
tende d’ogni patientia, ma folo di quella che foppor 
ta le cofe auuerfe, & contrarie fenza propria colpa 
perla uera giuftitia, Etdiquefta patientia io fotto? 
giunfi,et diffi ancora. Voi fiete beati quando ui maz 
lediranno gli huomini, & ui perfeguiteranno, & di 
ranno ogni male uerfo di uoi, mendacemente accuz 
fandoui, per rifpetto mio; cioè jui faranno tutti ? 
predetti mali,perche uoi ui accoftate à me; cioe, p la 
giuftitia uoftra, Marallgrateui, & efultatein que: 
fte cofe auuerfe, & inogn’altra tribulatione , & con 
trarietà ,imperò che la uoftra mercede è copiofa in 
Cielo, Quefti fono gran benefici miei, quando io 
ui dò, che né folo uoi crediate in me, ma ancora che 
patiate perine,& per rifpetto mio, Etf uoì fiete 
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Della Patientia. 
efprobrati , & difpreggiati peril nome mio tici fiete 
beati , Voi douete gloriarui nell’auuerfita foftenenz 
do quelle per amor mio principalmente «III, 
lemomentanee, & leggiere preflure,e tribulationi dif 
quefta prefente uita, operano in uoi in Cielo gran " 
mulo, & pefo di eterna gloria, però molto ui douete 
inquelle rallegrare, & efultare., Ancora perche toi 
fiete per le tribulationi,et auuerfità,afflittioni,pouer | 
tà, &infermità, aflimigliati à me, che tanto ho per 
uoi patito, & foftenuto, & ancora perche per quelle 
uoi mi honorate, & a i fanti,& eletti miei ui conforz 
mate. Sono alcuni che dicono , io fon beato perche 
io patifco perfecutioni , afflittioni, pena,& correttio 
ne per la giuftitia, & nondimeno s’ingannano gran 
demente , perche non patifcono perfecutione come 
li pare, ma caritatiua correttione, 8: giufta increpaz 
tione per la ingiuftitia,& mancameti fuoi,però mol 
to è pericolofa, & enorme quefta efcufatione,& fpez 
cialmente quando alcuno à luogo,e tempo opportu 
ni é accufato ; & corretto , & increpato da i fuperiori 
fuoi. Ora figliuola fetufei efprobrata , corretta, et 
perfeguitata per la giuftitia ; cioè, perilbenfartuo, 
& per le buone opere, et peril nome mio,fe tu hai pa 
tientia tu fei beata in quefto mondo,& perfettamenz 
te, & confumatamente farai nell’altro nella patria. 
LA patientia uince tutte le cofe auuerfe non c6z 
battendo, ma foppottando,non motmorando , ma 
rendendo gratie, & rende le anime à melimpide, & 
chiare, Et fe l’huomo conforte intentione in me diz 
rizza la mente, tutto quello,chein quefta uita è ama 
ro,li par dolce,e tutto quello,che crucia, & affligge , 
penfa requie . In quefto fi conofce la mente del giuz 
fto dall’ingiufto , che il giufto nelle cofe auuerfe mi 
lauda, & benedice, & nelle cofe dure , 8 afpre non fi 
rompe,ne anco per gloria efteriore , nè per profperiz 
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tà cafca , La patientia come detto è ha l’opera perfet 
ta, & per quella fe dimoftra la perfettione,si come il 
fuaco de della fornace dimoftra i uafi buoni ; & fimil: 
gffienttiti 180,8 perfetto oro, & argento + Facil cofa 
fe portare la uefte uile, andare col capo inchinato, et 
POri il uelo fopra gli occhi,ma la patientia dimo: 
ra iluero humile,& però non fiacquifta, & non fi 
| poffiede fenza la profonda humiltà del cuore, Quan sa 
xdo adunque tu fe ingiuriata , difpreggiata,& perfe: 
guitata, & cheti conturbi,e ti efafperi, certo è, chenò 
è ftabilito in te fermamente il fondamento della ue: 
ra humiltà + Et però ad ogni picciolo uento; et poca 
tempefta , iltuo edificio fi è concuffo, & mofflo, O' “E 
quanti pochi doppo me uogliono uenire portada la 
croce delle auuerfità | patientemente, et con allegrez: 
za; & nondimeno a metutti uogliono peruenire » 
Vogl iono fruire me perche nella deftra mia fono in 
finite delettationi, etineftimabili contenti, ma non 
mì uogliono imitare per la patientia, uogliono man 
giare del pane mio, dolce, & foaue, ma non uoglioz 
no beuere del calice amaro della paffione mia) & des TI 
fiderano di regnare meco,ma non compatire; & mi 
uogliono confeguire, ma non feguitare. Scritto è 
nello Euangelio mio che volendo io paffare il lago, 
faliti fopra una nauicella , per andare nella Città 
mia. Etin quefto dimoftrai , & infegnai , che tutti 
quegli, che uogliono andar nella Città, & patria fua, 
che è il paradifo celefte,bifogno è,che paffino il mar 4 
di quefto mondo , afcendendo fopra illegno della 1 
Croce fanta ; cioè portando uolontieri le tribulatio: 
ni le auuerfità,gli difpreggi,pouertà,etcontradittio 
ni,come ho fatto io; Etin quefto modo me feguitaz J 
ranno con imitatione della paflione mia , & di tutte 
le altre mie uirtù , & fpecialmente della patientia, Bc 
humiltà;& cofi fecuramente gli perueniranno , Coz 





































Della Patientia, 
| fa certamente utile, & neceffaria è la tribulatione, la 
| quale finalmente in gloria fe rivolta ; 3 la triftitia, 
la quale è mutata in gaudio fempiterno + Gloriati 
adunque nella tribulatione,& portala palfffaienà 
te per amor mio,perche in quella è la fperanza della] 
gloria,imo nella tribulatione fi contiene la gloria, s 
I come il frutto nella femente fua,Però dice il mio bea 
co to Apoftolo , Che beato è colui, che fopporta patien | 


& porta tutte le cofe contrarie con quieto cuore, & 
fupera,&c uince ogni tentatione,, & tribulatione , 8 
fpecialmente quello è beato,che per la fede , & perla 
| giuftitia patifce perfecutione , & non èfuperato;im: 
però che quando farà approbato perla uittoria del: 
| le tentationi, & impugnationi, & fufficientemente 
| efaminato,& efpurgato,& à mefatto accetto, & gra 
| to, riceuerà la corona diuita ,&cin eterno farà coz 
| . piofamenterimunerato, In quefto modo adunque 
io rimunero eternalmente quegli; che per poco temz 
po prouo , effercito , & affligo+ 
| QVANDO l’huomo fi uede effere effercitato 
I perletentationi, per le auuerfità;et perleinfermità, 
| e tribulationi,fi debbe rallegrare,et molto contentar 
| fi, perche sì come io rifpofi,& diffi già à quelmio ua 
fo di elettione Paolo, la uirtù € fatta perfetta nella in 
fermità , Mirabil modo di parlare è quefto. 11 fuoco 
nell’acqua crefce,et la uirtù fi fa più forte, et più perz 
fetta nella infermità, Intendi così; che la infermità 
e materia di effercitare la uirtù ; cioè, dellahumiltà, 
della patientia;et della temperantia + Et per la inferz 
mità ancora occafionalmente la uirtù fi fa più forte, 
perche la efperimentale cognitione della propria mi 
| feria,et infermità,fa Phuomo più cauto a fuggire, et 
euitareiuitij;et i peccati, etal chiamarla mia diuina 
mifericordia più diligente ; et più humile + Etconoz 
i fcendofi 


RO I tenente la tentatione,l’auuerfità,& latribulatione 
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Della Patientia 177 
nofcendofi infermo, et più follicito d refiftere,& con 
tra le tentationi combattendo , & uincendole,femz 

tatto più effercitato , & confeguentemente anz 
jcora piu Torte, & roborato, Et per quefta caufa io 

\non uolfi diftruere, & ifterminare tutti i popoli Gen 
[tili della terra di Promiflione , ma ne riferuai alcuni, 
# acciò che i figliuoli d’Ifrael fi effercitaffero pugnanz 
do, & fpeffe uolte combattendo contra loro , & cofì 
\diuentafTero più forti, & efperti nel combattere , 8c 
fempre foffero uigilanti, Conofcendo il mio diuino 
Apoftolo tutte quefte cofe diffe, che uolontieri adun 
que fi gloriaria nelle infirmità fue, acciò che habitaf 
fe inluilauirtù mia, cioè, la bumiltà,, & acciò che 
la gratia miain lui foffe perfetta, & confumata, & 
nella fua patientia poffedeffe l’anima fua, Onde per 
quefto fottoggionfe dicendo + Propter quod come 
placeo mihi in infirmitatibus , in contumelijs, in ne 

, ceffitatibus ,in anguftijs, in perfecutionibus pro 
Chrifto, Perche la gratia del mio Signore habita in 
me nelle infirmità, & nelle tribulationi, per tanto 
io mi compiaccio , & molto mi diletto, & mi ralle: 
gro delle dette infirmità, e tribulationi mie delle con 
tumelie , & ingiurie, chein parole mi fono fatte, 
delle infirmità corporali, delle necefTiità del uiuez 
re, della pouertà , delle anguftie dell'animo, & 
delle perfecutioni, che mi fono fatte. Ma perche 
tutte quefte cofe patifco , & foftengo per amore di 
Crifto Giefu benedetto,per ciò in quefte mi rallegro, 
& mi compiaccio grandemente. Certo figliuola , 
chein quefte cofe debbe ciafcheduno molto rallez 
grarfi, e tutte foftenire, & patire uolontieri per amo 
re mio, & per honore, laude, & gloria mia ; & quez 
fte, & ogn’altra cofa contraria , e tribulatione , che 
io gli mando, tutto dalla mano mia debbe pigliare, 

& patientemente fopportare,& gloriarfi, & PIG 
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fi) imperò che molto giouano quefte cofeà far pros | 
fetto nelle uirtà fante, 8 nella gratia mia, alla fatis 
fattione de i peccati, & adimitare le uie di illo 
gi miei, Adurique tu ti dei compiacere in 1 quelte co# || 
fe, perche per amor miole patifli, & ancora ti deif || 
rallegrare infiemecol fanto Apoftolo mio , il qual 
dice che quando fe inferma allora è più forte , perz 
che quando e infermo, tribulato , & perfeguitato ) 
& chelui;& ciafcheduno che fia patiffe le fopradet4” | 
te cofe d altre auuerfità, etribulationi sio glidò la: | 
iuto mio diuino ; per il quale e confirmato, confolaz 

to, & fatto più forte, & ftabilito , & le confolationi 

mie letificano; & fortificano l’anima fua . Confide: 

ra bene tutte le fopradette‘cofe della patientia, & fii 


ili 


follecita d’acquiftarla , & poffederla, perche a te, & 


à tutti è neceffaria come e detto, Sono due cofe, per 
le quali fe ua per la via della falute ; cioe , i beni, che 
fa l’huomo, 8 i mali, che foftiene, Ma le opere non 
fono buone , fe non fono dirizzate nel fine della ca: 
rità, effendo quella il fine del precetto, & fimilmenz 
tela) patientia non'è buona, fe noi è per amore , & 
per rifpetto mio, Pregami adunque, 8 fa fpelle uol 
te oratione, che io dirizziil cuore, & il corpo 
tuo nella carità ,et nella patientia mia;acz 
ciò che caritativamente, & patientez 
mente uiui, & defidera,& pro: 
cura ; che tutti fimilmente 
facciano, con oratios 
ni,con prieghi,con 
buoni eflempli , 
& uehemenz 
tiffime ef: 
fortatio 
ni, 
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e ESSORTARE ALLE VIR= 


uatittite , © alla uia della perfettione fpivituale . 


A MIA legge Euangelica, cer 
to è legge di plenaria carità , 8 
d’ogni pietà, & è legge malliz 
| mamente fpirituale, 8c di granz 
diffima perfettione,Onde quel: 
{ lecofe, che fonodi carità, & di 
i pietà, & che feguitano à quez 
fte ,fpecialmente ad ogni Cri: 
ftiano fi appertengono, al qual fono illeciti tutti i vis 
ti) ,etuttiipeccati, Peròtudeiinftruire tutti quan 
to puoi, & fai, & effortarli continuamento all’amor 
mio feruente, ‘alla mutua, & fraterna carità, alla paz 
ce, alla concordia, alle opere della mifericordia fpiri 
tuali ,& corporali ; alla uita fpirituale, timorata, & 
cuftodita , alla conuerfatione cafta, & fobria ; al pos 
co parlare, & rafrenatione della lingua , alla folituz 
dine, & monditia, & purità del cuore ; alla mortifi 
catione di fe fteffo , alla humilta , & alla obedientia; 
alla mutua effemplarità ; alla infuperabile patientia, 
& manfuetudine ; alla uera giuftitia ,& uirtuofo 
profetto in ogni fanità ; alle orationi continue, & 
fpendere bene, & fruttuofamente il tempo . Etmole 
te altre cofe buone, & fpirituali debbi raccordare;& 
effortare , fecondo itempi,iluoghi, & le perfone . 
Ma accio che quefte cofe ,et molte altre fimili più pie 
namente pofli proponere, infegnare , & perfuadere, 
tu dei tenacemente imprimere nella memoria molte 
autorità , 8 fententie della fcrittura mia à perfuade: 
re quefte cofe più idonee, & più conuenienti,& mol 
te uolte allegarle , & riferirle nei parlarie tuoi rag: 
gionamenti, & neicuori de gli auditori imprimers 
7A 1 




















































































Dello effortare , 
fe quanto puoi, A quefto ualeno molte fententie 
preciofe del mio diuino Apoftolo, le quali dice.in 
molti luoghi delle Epiftole fue , 8 molte @EH27e treîea] 
quenta , quantunque con diuerfo ordine, & forma | | 
di parole, Ondein quefto modo dice à gli Efefi, Io 1 | 
ui priego, & offecro nel Signore, che degnamente V| 
uoi caminiate, ogni giorno facendo profettointutz \i 
te le uirtà , 8 caminiate nella uocatione, nella qua #7 | 
le uoi fiete chiamati ; cioè, alla criftiana religione,al | 
la Euangelica legge, & alla uita della fpiritual perfet 
tione, $ cofi uiuete come fi conuiene à gli ueri Cri: 
ftiani, & fpirituali, & come uuole, & comanda la 
legge, che pigliata hauete, con ogni humiltà , & 
manfuetudine, Et nonlafciate dominare lira, la fu 
perbia, lapompa, & la prefontione in alcun fentiz 
mento , ne fatti, ne gefti, ne parole uoftre, con paz 
tientia foftenendo le cofe auuerfe con animo quieto, 

& fopportando l’uno l’altro in carità , fopportando 

i difetti, & le fatiche, & compatendo è quegli , che 
peccano , & foccorrendo a quegli , che fi affaticano, 

E tutte quefte cofe facendole con carità , con fincero 
affetto , & non con fimulatione ; ouero,per commo 

do temporale. Effendo ancora folleciti di feruare, 

& cuftodire la unità del fpirito ; cioè , la fpirituale 
unione, & la conformità de glianimi nel uincolo 
della pace, Etfia in uoi un fpirito col fpirito di Cri: 

fto Giefu benedetto , con lui uolendo, & non uolen 

do le medefime cofe per carità come effo, & fiain 

uoi un’anima,& un cuore in lui,& la pace, & la tran 
quillità dell'animo , la quale è il uincolo fpirituale 
della predetta unità. Poi dice, Renouatiue nel fpi 

rito della mente uoftra, & ueftitetue della fimilitudi 

ne di Crifto Giefu , feguitando i ueftiggi fuoi, & cus 

rate d’acquiftare l’effer delle uirtù , & della gratia,ac 

ciò che ogni giorno in quella, & nella carità crefcen 







































Dello effortare + 179 
do continuamente fiate rinouati, & fatti uigorofi 
nella uia del fpirito, Il perche lafciando ogni men 
dacio, cheè contrario alla uerità, 8 confeguentes 


REI, parlate la uerità ciafcheduno col profli 
(mofuo. Et ogn’altro parlare malo, uano, inutile, 
} & pernitiofo , non proceda dalla bocca uoftra, ma 
) quello,che fia buono ad eficatione della fede,& ad in 
7 ftruttione delle anime, cerca la fpiritual uita , & con 
uerfatione , 

ANCORA dice, che ogni amaritudine di cuo: 
re, & di parlare, & di opere, & ogn’ira uitiofa,& in 
dignatione, che procede daira, & da fuperbia, & 
ogni clamore, & parlare impetuofo ouero irrationa 
bile eleuatione della uoce , & biaftemma contra Id: 
dio, & ifanti,tutte quefte cofe, 8 altre fimili,da uoi 
fiano tolte , & leuate conogn’altra malitia,& nequi 
tia, & uitiofità , acciò che fempre uoi habbiate il cuo 
repuro,& mondo, Neiferui miei bifogno è, che 

‘apparano, & fianotutti ibeni, acciò che la purità 
loro non fia in alcuna parte macolata . Però ifopra 
detti witij,e tutti gli altri fono da effere lafciati,& fug 
giti, & le uirtùi fante feguitate, & poffedute, Onde 
uoi douete effere infieme benigni, & mifericordiofi, 
fouuenendo, & aiutando l’uno l’altro, & cordial: 
mente hauendoui compaffione, Et donandouiinz 
fieme , & remettendoui al tutto le mutue offenfioni, 
fi come Iddio Padre in Crifto Giefu ; cioè , per ilime 
rito fuo ha donate à uoi , & mifericordiofamente ui 
ha perdonate. Etfiatecerti, che fe uoi non lafciare 
te di cuore le offefe à i fratelli uoftri, neanco il Paz 
dre celefte lafciarà à uoi i peccati uoftri, Siate adun 
que imitatori d’Iddio, fi come figliuoli cariffimi,che 
fi come lui ui ha perdonati i peccati uoftri , cofi uoi 
perdonate le oftefe de i proffimi uoftri,& conforma 
tiue alla divina pietà fua,& amate,& fate bene à tut 
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tivArnate gli nemici uoftri;8c fate bene è quegli,che. 
ùrhannoin odio, acciò che uoi fiate figliuoli del Pa 


dre uoftro , che e in Cielo, il quale fa nafcere il. Sole 







. . » ._ . * n Puc DI à A 
fuo fopra i buoni, & fopra i cattiui,% mando a. a 


gia foprai giufti, & fopra gl’ingiufti, Et fapiate,che 
quefto affimigliarfe al Creatore, è fomma perfettioz 


ne della creatura + Caminate nella dilettione d’142 | 


dio, & del proflimo uiuendo in tutto,.& per tutto 
caritatiuamente , & amatiue infieme , si comeio ho 
amati uoi ; cioè ; puramente , &c fpiritualmente, Pez 
rÒ caminate come figliuoli della luce prouando , 8 
intendendo qual fia in ogni cofa il beneplacito mio, 
& defiderando fempre più diintendere quello , & di 
operarlo , Siate unanimi fentendo , & fapendo una 
cofa medefima ; cioè, in quelle cofe, che fe ricercano 
alla falute , & alla uera fpiritual perfettione , & niuz 
na cofa fate per contentione , ma fiate concordeuoli, 
& benigniinfieme, Et non fate cofa alcuna per glo 
riauana, né per fama, honore, ò gloria fecolare,ma 
tutte fatelein humiltà, penfandoui, & eftimando 
fempre, che tutti ui fiano fuperiori , è per humiltà 
Puno fi penfi più uile , & più difpreggiabile dell’al 
tro, non confiderandoi beni , le gratie; & le uirtà 
fue, ma quellede gli altri, fe uoi defiderate fuggire 
fa contentione , & la uanagloria, Nondimeno al: 
cuna uolta può l’huomo confiderare, & penfarei 
doni , & le gratie, cheio gli ho conceffe , acciò che 
a me fia grato, & con ardente affetto mi laudi, & 
benedica. Et per quefto diffe la mia benedetta Maz 
dre, Quia fecit mihi dominus magna qui potens eft 
& fanctum nomen eius, 

A quefto medefimo parlare cerca lo ammonire,& 
inftruire il proffimo , tu puoi ancora aggiongere 
quello, che dice il mio diuino Apoftolo à i Romani; 
cioè. Nolite conformari huic feculo,non ui uogliate 
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conformareal mondo , è gli huomini, &.alle perfo,, 


ne uane difordinate, "% fenfuali 8 fuggite amiciz 
tia dc coltumi, & conuerfatione fua n DEKERE Damiz 
ERI 
fotia STAN ndo è inimica è Dio,& chi uuole del mò 
{ do effere amico , fe conftituiffei inimico d’ Iddio, Mia 
}reformatiue nella nouità del fenfo uoftro ; cioè, 
; acquiftare la fpirituale , & interna rinouatione della 
mente uoftra , & fia come d’acquila renouata la gio 
uentù uoftra , ottenendo ogni giorno uigore nuo 
uo di uirtù fante, & di perfettione fpiritua ale, & nuoz 
uo decore, & ornamento delle celefti gratie + Et dez 
ponendo, \&elafciando ogni malitia , & ogni prauiz 
tà , ogni habito uitiofo , & confuetudine peruerfa, 
8 ogn’inganno in fatti, 8c in parole, 8 fimulationi, 
& inuidie, rancori, & triftite, & ogni dettratione, fi 
come fanciulli hora hora nati ; quanto alla innocen 
tia, nonquanto alla nefcientia, & però rationabili 
difcreti , & feguendo il giuditio della ragione, & in 
Gita buona, & uirtuofa infantia, & fimplicità criftia 
na, fincerità di mente ritornando, acciò che n6 no 
ciate ad alcuno, imo a tutti giouate, ‘fecondo il BOkes 
uoftro fpiritualmente, Be corporalmen te, Et cofiefz 
fendo rationabili, & diferetti , come è detto, fenza 
inganno defiderate illatte; cioe, 1 miei facili docuz 
ment con gran defiderio da uoftri maetftri, fuperio 
,& padri fpirituali riceuete, acciò che fate profetto 
ratti in ogni fan atità , & crefciate in falute., & in 
ogni gratia, uirtà, & perfettione, n quefto modo 
adunque riformateui nella mente, & rinouateui nel 
la ragione uoftra ,acciò che per efperientia uoi im 
parate; & guftate pe; fentimento {pirituale, qual fia 
lauolontà d’Iddio ;c ioe, quello, che da ua) uoglia, 
& quello, che gli piaccia sla qualfua uo lontà certo 
e buona perche non uno le fe non il bene ,& è benez 
placita ; cioé,che piace à.i fideli, eletti, & amici fuoi, 
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Dello effortate , 
i quali fono una cofa medefima con lui pet unioni 
di affetti, & è perfetta ; cioè, fantiffima , & più pres 
ftante d’ogni cofa , & quella, che ui uniffe glfings:a 


\' 


ftro, Et quefta mia tal uolontà la efpefffffieitano Wi 


quegli, i quali non fi conformano al motido, ma fe| 


. PE n ; 3 \ 
riformano nella nouità della ragione, & della menz | 


tefua. Nota quà, che la uolontà mia alcuna uolta 34 
fi piglia perla potentia, cuero attione uolitiua , che », I 


è in me perla qual uoglio tutto quello, cheio uo: 
glio , & di quetta è fcritto , cheil confeglio mio fta: 
rà,& ogni uolontà mia fara fatta, Et quefta è la uo: 
lontà del beneplacito mio ; la quale fempre è ademe 
pita, & non può effereimpedita + Ancora fi piglia, 
& fi dice la uolontà mia; cioè, per quello, che io uo: 
glio, duero peril fegno della uolontà mia. Et in 
quefto modo i precetti, % i confegli miei fi dicono 
Ja uolontà mia, & quefta none adempita fempre 
mai, Onde uoi dimandate nella dominicale 6tatio 
ne, & pregate, che fia adempita dicendo + Fiat uo: 
luntastua, ficutin colo, & in terra, Colui adunz 
que, che conduce, & fa initerna , & fanta uita, & è 
uero fpirituale,per efperientia conofce, & gufta quel 
lo,cheà me piace,& quello , che mi difpiace , Menz 
tre, che non ha rimorfo alcuno di confcientia, ma 
follecitamente mi ferue, & in me fi diletta, ha in hor 
rore, & in abominatione ogni peccato mortale, & 
ueniale , & gli fugge, e i lafcia quanto può, all’hos 
ta lo spirito fanto gli dà teftimonio, che la fua uo: 
lontà è unita, et conforme con la mia, 

QVESTA dottrina fanta, etimmaculata,tu la 
dei dire , et fpargere, etinfegnare per tutto, et anco? 
ratu ponerla inopera;etcon ogni sforzo farla di 
continuo, à laude , gloria, et honore del mio nome 
fanto età falute, et profetto delleanime, inferendo, 
& aggiungendo ancora quefto che feguita. Nolite 
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prudentes effe apud uofmetipfos , non fiate prudenz 
ti, nei uoftri propri) occhi, riputandoui fapienti, 

Agli altri fenfati anzi fe qualche cofa di faz 

pientia,0 di fcientia è in uoi, tutto afcriuetilo,e tribui 
 tilo a me;etnon uogliate fra uoi ftefli uanamente 
{ gloriarui, et efultare,e i poueri, e i femplici difpregz 
; giare, Ancora nonrendete mal per male ; cioe , con 
intentione di render male, ma cò intentione di bene, 
et di giuftitia,Ma quefto n6 bafta però,perche ui ho 
detto,che uoi fatte bene à quegli,che ui hanno in oz 
dio,et benedicete quegli, che ui maledicono, In que 
fto certo uoi fiete chiamati alla fequela,et imitatione 
mia,Et fto uoi nol potete adempire fe n6 fia da uoi 
radicalmente iftirpato l'amor proprio,et l'amor mio 
altutto poffieda il cuore,& lamente uoftra , Et cofi 
quanto e poflibile dalla parte uoftra fate,che con tut 
ti habbiate pace uera,& fpirituale , Et per quefto , 8£ 
per amor mio ui douete aftennire da retribuire mas 
Je,& circofpettamente , & prouidamente difponere; 
& operare tutte le operationi uoftre ancora nel cos P. 
fpetto de gli huomini , oltra il fecreto , & il rifpetto , 
mio,acciò che niuno fia fcandelizato in uoi falua nò | 
dimeno la uerità della uita , della giuftitia, & della 
dottrina , Però diffiio, Luceat lux ueftra coram ho 
minibus. Habbiate adunque pace con tutti quanto 
€ dal canto uoftro, & che uoi potete ; ma fia pace fpi 
rituale, & non carnale, ne mondana;ne in malo, ne 
peccato alcuno. Non ue difendete ripercottendo co 
lui,che ui ha percofli ; ma date luogo all’ira ; cioè, al 
la uendetta,& cedete alla iracondia , acciò che mage 
giormente uoi non prouocate il percuffore, & noti 

@afercitate la propria paffione uoftra, Ma io,il quale 
faccio giudicio,& giuftitia à tutti quegli,che patifco (E, 

no ingiuria , farò la uendetta dei poueri miei, Se’ 

tuo nemico ha fame, ò fete,cibalo,&da i bere,& fe ha 
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bifogno di ueftimenti coprilo,& cofi facendo cògre 
garal, è ponerai materia di dilettione , & di amore 
nel cuore,& nella mente fua , I precetti miei dellasza 
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tientia fempre fono da effere ritenuti nellf9fYépara>@1 À 
tione del cuore , & fimilmente la beniuolentia nella W || 
uolontà debbe effere feruata , acciò che non fi renda | i 
mal per male, Non uolere adunque effer uinta per 
impatientia dal malo, ma uinci perfortezza d’aniz || 
ino, nel bene, & nella tua bonta il malo altrui, non (°° 8 
aggiungendo malo è malo, ma quanto piùglial: | 
I 
| 


ì 
\ 
) 


tri malignano ; tanto più efibifciti.tà benigna, & 
gratiofa , | 

LE parole mie; cioe , la euangelica dottrina ftaz 
bilmente ftia nelle menti uoftre percontinua memo | 
ria,& uera obedientia, & fapiente intelligentia,infes | 
gnando, & ammonendoui, & efortandouiinfieme | 
alle opere della perfettione, & della uita fpirituale, 
E tutto quello che uoi fate jin predicare, infegnare, 
orare;& efortare;oueroin opere efteriori,tutto fatilo - 
nelnome mio, & con lainuocatione diquellorendé | 
do gratie almio eterno , & benedetto padre perme,; 
cioe , perla confideratione de i benefici ‘che la fans | 
tifima Trinità ui ha donati per me uoftro mediato: | 
re benigniflimo , 

RALLEGRATEVI ancora fempre in Dio; 
cofì nelle cofe auuerfe come nelle profpere;;& fenza 
intermiffione fatte oratione, non lafciando alcuna 
hora debita‘i& dedicata à quella , & fempre ftando 
neldefiderio di orare ; 8 di acquiftare più bontà, & 
più perfettione « Et quefto fe dimanda fempre orare, 
Ringratiate fempre lddio.intutte quelle cofe che ui 
occorreno , Da ogni fpecie di male afteneteui,& non; 
folo da quello,che ueracémente ;'& apparentemente 
e malesacciò che alcuno non fia fcandelizato + Spi: 
ritu ambulate, & defideria carnis nom perficietis 4 
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Caminate in quefto modo, che la ragione alla legge 
inia fia concordeuole, & caminate col fpirito fegui 
tando lo Spirito fanto,che ui regge, & che ui condu 
rg Infeg na la uia, & quefto douete feguitaz 
Fee come fideliffimo conduttore ;imperò che la fopra: 
Inaturale cognitione dell’ultimo fine, uoi n6 l’hauez 
te,fe non dallo Spirito fanto,& quefto inclina, et inz 

tipa l’affetto uoftro à uolere il bene , Et però camiz 
nate con quefto,& per quefto,perche ue liberarà dal 
a corrottione della carne, & non farete i defideri di 
quella yhe le dilettationi che ui foggeriffe., Et quefto 
e fpecial defiderio de i fanti miei, chenon facciano i 
defideri) a i quali la carne gl’inftiga, talmente però 
chein quefto non g'includeno i defiderij , che fono 
a neceflità della carne , ma quegli che fono à fuperz 
fluità | Neceffaria cofa certo è , che perlo fpirito uins 
ciate i defideri della carne imperò che quella concus 
pifce,& defidera contra lo fpirito,in quefto; cioe,che 
Ta concupifcentia fua , la quale è alle cofe infime,imz 

pedifce la concupifcentia dello Spirito, che € alle coz 
fe alte, & fuperiori, Però lo fpirito concupifce conz 
trala carne ; cioè, non contra la naturale neceflità 
fua ; ma contra i fuoi defideri fuperflui, come è detz 
to ‘nelle cofe neceffarie , lo fpirito non contradice al: 
la carne. Tu dei adunque caminare per lo fpirito,& 
fecondo quello,perche per quello uiui , & non perla 
carne, Si come nella uita corporaleil corpo non fi 
muoue, fe non per l’anima, cofi nella uita fpirituale 
ogni tuo mouimento debbe effere dallo Spirito fan: 
to, & fecondo gl’inftinti,& le infpirationi fue tu dei 
fare , & operaretutte le cofe, & effercitijtuoi, Etin 
quefto modo tu farai uita vera fpirituale in ogni tua 
conuerfatione efteriore , & uita effemplare,acciò che 
rifplendala lucetua dinanzi è glihuomini,& uez 
dendo le tue buone opere, & la ‘vita laudabile, uirs 




































tuofa, & fpirituale, fiano edificati,& laudino,& glo: 
rifichino il celefte padre, Etnonintendere, nè dez 
fiderare mai la propria gloria tua , nè laudi humane 


huomini, né da loro effere honorata , & iftimata } 
perchein quefto modoà me non piacerefti anzi ai 
me farefti abomineuole fopra modo. AI propofito 
ancora di caminare fecondo lo fpirito,tu poi,& deb 
bi efortare, & pregare tutti, & dire. Obfecro uos 
tanquam aduenas, & peregrinos abftinete uos à car 
nalibus defiderijs, qua militant aduerfus animam, 
Afteneteui da tutte le concupifcentie, che impugna: 
no l’anima,et la inclinano alle cofe contrarie alla faz 
lute, Onde quanto la legge mia è più diuina,& più 
fpirituale,tanto più i carnali defiderij,& leloro opez 
re, & le opere uane, pernitiofe, & fenfuali fono cons 
trarie, & nonconuengono al Criftiano, & alla perz 
fona fpirituale. Etla ragione fi è, perche Paffimiz 
gliano à gli animali irrationali, & al tutto ofcurano 
Ja ragione, & fanno uenire in tedio,& in faftidio gli 
efferciti) fpirituali , & le diuine cofe, & fanno che al: 
Phuomoi beni fpirituali fono infipidi, Etda tutti 
quefti inordinati affetti, et concupifcentie irrefrena: 
te della carne, & della fenfualità fi debbe Phuomo 
aftenire, & rafrenarle, Ma idefideri} del fenfo, & 
della carne, che fono pofti fotto la ragione, fono le< 
citi, &cinuncerto modo fonofpirituali in quanto 
che fono moderati , & riferiti, & ordinati à debito, 
& conueniente,& fpiritual fine,sì come debbe l’huo 
mo ordinare,& difponere tutti gli atti, 8 le operatio 
ni fue, e tutto fe fteffo interiore,& efteriore | Et quez 
fto fine debito, & conuenientiffimo,& fpirituale, fi è 
l'honore,la laude, & la gloria mia; & la falute, & il 
bene dell’anima fua, & delle altre, 

A'I proflimi tuoi tu fei debitrice de i buoni effe 
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in modo alcuno, 8 non defiderare di pigesnai fu 








Dello efortare, 183 
pi, & à me della pura,& monda confcientia, perche 
fpigfgiubligata fempre amare il proflimo tuo fpiriz 
fualmente, & edificarlo, & fommamente guardarti 
idi non fcandalizarlo , Et poi tu fei tenuta, & ubliga: 
ta con ogni sforzo tuo di honorarmi in te fteffa, & 
ancora ne gli altri, Et però tu dei indurre,& incitaz 
re tutti,quanto che poi alla ueneratione mia, al culz 
to mio, èc alferuitio mio, & quefto con parole,con 
fatti, orationi, con prieghi, efortationi , & con tutti 
quei modi , chetu poi, & fai, Ondetutto il parlar 
mio fopradetto à quefto tende, che tù , & ciafcheduz 
no impari conle fententie,& detti della fcrittura 
mia,in qualche modo,ò poco, ò affai ad inftruire , et 
infegnare al proffimo la uia dello fpirito, ei modi 
del uiuere, & far profetto in quella , A quefto aduns 
que farai molto follecita , a tempi, et luoghi opporz 
tuni a raccordareà tutti il ben uiuere, 8 la perfettioz 
ne fpirituale , & che fi habbia frequente , & cordiale 
raccordatione ; & memoria della morte, & paffione 
mia, & di tutti gli altri benefici miei, & chelafcino, 
& fuggiano tuttii peccati, & facciano tutto ilbene, 
che poffono fare, & quello,che non poffono lo defiz 
derino , & che fe difpenfi bene, & fruttuofamente il 
tempo, & fiano folleciti alla cottidiana efaminatioz 
i ne della confcientia, & alla frequente confeflione, 
è communione fanta, Et ciafcheduno faccia ad 
| altri, quello che rationabilmente a fe uuole che fia 
fatto, & fimilmente ancora non faccia ad altri quele 
lo, che per fe non uuole,& che fempre penfi,che tute 
to quello , chefà, che penfa , & parla, fempre è nel 
| cofpetto della diuina Maeftà mia, Etcofiin quefte 
pratiche fante, & inogm’altro modo di efortare, inz 
fegnare, confolare,& aiutare il profimo, & correge 
gerlo ancora,& auifarlo fouuenirlo , & aiutarlo anz 
cora corporalmente conelimofine, & conferuitij , 
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uoglio che di continuotiefferciti, età, & ciafche: 
dum’altro caminate perla uia del Cielo 8 fas. 


RN 


cendo profetto, & andando ferdfffféGi. “pe 
uirtù in uirtà, perueniate alla fu- ) 
perna patria a fruire la fe: I 
licifima uifione mia in 
fecula feculorum, 
Amen. 
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VNESSEMPIO MOLTO NO. 
TABILE, ET DA ESSERE CON 


pena 
f f * fiderato affii dat mortali, ex accaduto 
nei modernitempi in tarde parti 
noftre,al propofito della ne 
ceftità della confe/Sione > 
contra gli he 
retici . 


SSENDO ftate pofîe di 
fopra molte inftruttioni 4 
ANI &falutari documenti mol 
Si to conuenienti, & necefz 
fari) alla vita fpirituale, dc 
criftiana, non mi par tuo 
ra di propofit ‘o di ponere 
quà in fine un’effempiodi 
un cafo interuenuto affai DÀ 
confiderabile, & fpauenz 
tofo, dal qual fi potrà ancora cauare qualche inftrit 

tione,& documento utile,dalle perfone, che haueran 

no l’intelletto fuegliato;& gli occhi del cuore, & del 

la mente aperti. Detto ho nella epiftola ai lettori 

pofta nel Pratica , che il Signor Dio quetto ricerca 

da tutti molto ftrettamente , che intutti imodi, & 

uie, che la perfona sa, & può, attenda con dil igene 

tia, & granfollecitudine a promouere la falute , & il 

bene delle anime, ridurle, & confirmarle sù la dritta 

uia del Cielo , Ft queta è è la uia della perfettione fpi ) 
rituale, &il frutto che da noi ricercail fignore , & 

prima in noi,& poi nel proflimo, quando dice, Ego Vi 
elegi uos de mondo, uteatis, & fru&tum afteratis, 

Et da far quefto nonè eccettuato alcuno, imperò che 










tutto lo poffono farein qualche modo, Onde fi può 
dire, che à quefto tutti fiamo eletti; & deputati, Efz | 
fendomi adunque uenuto ; già buontempeziasità ui 
fto effempio notabile alle mani, io lo feriuo qua in” | 
breuità perinftruttione, & documento di tutti uni 
uerfale , 

EGLIè ftata una Maddona di affai generofa,& 
alta conditione quanto al mondo, la quale hauendo , |. 
comeffo un peccato mortale , tanto era confufa , che” € 
mai fu ardita à confeffarlo , Si confeffaua di tutti gli 
altri,& fempre quello taceua,& riteneua . Leifaceua | 
gran penitentie, & digiuni,elimofine,è molte opez 
re di mifericordia,& orationi, & molto fi doleua , &c 
fi penfaua,che per quefto gli foffe rimeffo il fuo pec: 
cato, fenza altramente confeffarlo | Ora finalmente 
uenendo alla morte ancora fi confefsò diligentemé: 
te,& conlagrime,& contrittione de’ fuoi peccati,ma 
pur tacete quefto come già hauea fempre fatto . 
Et riceuette ancora gli altri facramenti moftrando 
una grandiflima diuotione, tal che al tutto fi penfa: 
ua da i circoftanti , che foffe in ftato di falute,& cofì 
pafsò di quefta uita,& gli furono fatte grande, & fo 
lenne efequie, con molti uffici),8 meffe, come è foli 
to di farfi alle perfone di conditione, & fu fepolta. 
Doppo alquanti giorni la fua figliuola maritata,una 
mattina fi riduffe in camera fua fola ferrandofi den: 
tro per dire alcune orationi per l’anima di fua Ma: 
dre, tenendo pur che foffe in luogo di faluatione.. 
Et {tando cofi, & dicendole orationi fentite una grà 
diflima, & intollerabil puzza; & non poffeua ima: 
ginarfi di doue procedeffeuntanto fetore,Et ftando | 
cofi per alquanto fpatio,& crefcendo la puzza , et il 
fetore,fi guardaua pure in cerco di doue potea proce 
dere,& guardando uerfo il letto fuo uide fopra la ba 
ciola di quello una cofa moftruofa, et horribiliffima 
da uedere , 
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da uedete; & gittaua fuoco da tutte le parti.La figli: 
uola fpawentata grandemente cominciò à gridare, 
Tedisapigfus, Iefus, Et uolendo fuggire, tanto era 
pauentata, che non trouaua Pufcio della camera; sma 
andando cofì intorno gridaua Giesù, Giesù ,Et ftan 
do così tutta angoftiata , fentite la uoce di quel mos 
ftro, che gridaua, & diceua,i © figliuola, © figliuola, 
mo perche fuggitu dalla tua Madre pouera , è mi? 
ferabile £ 

SENTENDO lafigliuola quefta Soi 
uoce, cafcò interra fubito quafi morta , ma ritorna 
ta pur alquanto infe,da gli à poco, piacendo, 8 di 
fponendo coflil Signore Iddio, per cauare di quefta 
uifione, & apparitione molto bene come fece, pigliò 
animo, ‘% audacia, & parlando à quel moftro diffe . 
Io ti fcongiuro per quanta auttorità ha Iddio fopra 
dite, che tu midichi chi tu fei, allora il moftro griz 
dando, & eiulando diffe, ò figliuola mia, io fon la 
tua infelice, & sfortunata Madre, rifpofela ‘figlivola, 
© Madre mia, come è mai poffibil quefto, che uoi fie 
te {tata cofi deuota Donna, elimofinaria; aftinente, 
e tanto bene hauete fatto, & poi nell’ultimo ui fete 
confeffata generalmente con lagrime, et contrittione 
grande, & hauete riceuuti gli altri facramenti con 
tanta diuotione, & con quella uoi fiete morta,& paf 
fata di quefta vitae Rifpofe la Madre,ò figliuola mia, 
ogni cofa è perfa per un fol peccato, "il quale ho rite 
nuto, & taciuto intutte le confeffioni mie, nè mai 
l’ho confeffato, Se’ ti raccorda io ti dii giù in ques 
fta Camera, che io hauea comeffo un peccato, & mi 
parea, che femprei io haueffe un faffo fopra il cuore, 
ne mai io hauea requie , ne ripofo nella mente mia, 
perche mai mi baftò l'animo di confeffarlo, Onde 
fappi, che per quello io fon dannata nell'inferno, nè 
mai, mai, mai, hauerò requie ne remiffione,& fem 
AA 











































quali mi prefentarono dinanzi al tribunal di Giefu 


pre ftard in grandiffimi, & ineftimabili tormenti. 
Allorala figliuolamoffa da grandiffima compatto: 


ne,& pietà diffe alla madre, Nondubitate gag _ | 


dre, cheiofarò del bene affai peruoi, 8 farò dir Mef@ 
fe, 8 ufficij, &: farò larghe elimofine,tanto,che io ui 
aiutarò ; Et lei gridando diffe , è figliuola mia.non 

fare, non fare, perche tu mi augumenti la pena, &i 

tormenti , & fon certa, chemai, mai alcuna cola mi 

potrà giouare, 

VEDENDO adunquela figliuola,che altronò 
potea fare; fu molto ramaricata, & con pianti affai 
fi dolfe della miferia ,& fua grandiflima calamità. 
Et moffa come fi può penfare dall’inftinto del figno 
re Iddio, perbene, & inftruttione, & utilita commu 
ne; la dimandò di molte cofe, Et il primo quefito fù 
quefto, che da lei dimandò dicendo, ò Madre mia di 
cetemi, quali fono le maggior pene, che uoi,% i dan 
nati hauete nell’Inferno . Rifpofe,8c diffe;la prima fi 
è la priuatione della uifione d’Iddio , l’altra è quan: 
do noi ci raccordiamo , & penfiamo,; che mai, mai; 
faremo liberati, O quel mai mai; © quella eternità 
quanto ci crucia ) & quanto citormenta + 0 quanto 
e quefto ponto da effere confiderato , & ben penfato 
continuamente da ciafcheduno i Certo, che non è 
cuore, che tutto non fi debba comouere, fpauentarz 
fi, &impaurire ; folo à confiderare , &c-penfare que? 
fto . Poi l’altra pena grandiffima fi è, quando noi ci 
raccordiamo, cheilcorpo ‘debbe effere infieme con 
l’anima punito , penfa j che quefto cie grandifimo 


‘tormento, La feconda petitione della figliuola fù 


quefta, ò Madre quando l’anima fi partite dal cor: 
po doue andafti uoi immediatamente # Rifpofe, & 
diffe; fubito feparata l’anima dal corpo; me ritrouai 
nellemani di una gran moltitudine di Demonij , i 
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Crifto , Et allora conobbi quanto beneio hauea per 
fo per la miferia,& cecità mia , Etfubito il fignor mi 
688135 un terribile, & fpauentofo occhio, & mi uol 
'tòle fpalle; & mi diffe: Và , che tu fii da me maledet 
‘ta, Etin quellodini trouaiin mezo dell'Inferno, in 
quetfte attrociflime,& crudeliffime pene, Ettra il par 
tirmi dal corpo, & effere prefentata al tribunal di 
Giefu Crifto, & difcendere nell’Inferno , non futan 
to fbatio jche fl diceffero due Pater nofter, èc due 
Aue Marie + 
L'ALTRA petitione fu quefta, è Madre qual é 
iluoftro effercitio nell’Inferno s Rifpofe, & diffe, © 
figliuola l'ufficio di noi dannati e, di biaftemmiare, 
& maledire Iddio, & la giuftitia, & la poffanza fua, 
la qual ci puniffe cofì accerbamente . 
L’ALTRA petitionefu quefta, 6 Madre, fiete 
uoi contenta ; che io poffa reuelare quefta uifione al 
‘ mio fratello ; il quale e cattiuo, & è giocatore ,& bia 
ftetnmiatore , fr figliuola diffe la Madre, & digli da 
parte mia, che felui non corregge la uita fua indubi 
tatamente farà con mi dannato nell’Inferno. Ma 
ancora a te figliuola dico, che fe tu non lafci le pom 
pe, le foggie, il sbellettarti, 8: Je altre uanità , per le 
quali tu fei cagione di gran male, & fcandalo alle 
anime, tu farai con la tua Madre dannata nell’Infer 
no, Et quefto nonti dico per carità , perche io feria 
contenta ; che tutto il mondo foffe dannato, maio 
non uorrei , che uoi figliuoli fofti dannati, per non 
accrefcere à me più pena, per il malo effempio,che io 
ui ho lafciato . Ora nota lettore il frutto, che di que: 
fto è feguito,il fieliuolo fi fece come perfetto religio 
f0,& la figliuola il fimile,& tutte le lor fameglie, Fi: 
nite adunque le fopradette ò altre petitioni,la Madre 
dre con uoce terribile diffe , ò figliuola non meinter . 
rogar più, perche nonti poffo rifpondere,& i Demo 
AA ij 





pro 


nij mifonò intorno p riportarmi prefto,pfto nell’in 
ferno,Etdetto gito; da li à poco difparue;& lafciò 


tanto fetore , & coflecceffiuoin: quella camera; 1 
nonè poflibile ad efplicarlo , intanto che la uefte la” | 


quale hauea in doffo la figliuola,, ritenne quel fetore 
per molto & lungo tempo,Ettanto finil.fpausto che 
hebbe la figliuola,& anco il dolore, che fe infermò; 
& ftaua nel letto fempre fofpirando,& lagrimando, 

NOTA lettore; che da quefto effempio, tu puoi 
pigliare alquanti documenti utili,& neceffari alla cri 
ftiana uita, Etil primo fie,che uno che fia in pecca: 
to mortale mai può ftare allegro di uera allegrezza, 
& gli parfempre che habbia un.grà pefo fopra il cuo 
re;come già notificò quefta infelice dannata effendo 
in quefta uita,Ma oltra quefto gli è la fcrittura fanta 
che’ dice, come in Efaia, Non eft pax impijs dicit do 
minus,& cor impi) quafi mare ferus. Et nelfalmo, 
Iniquitates mee fupergreffe funt caput mei, & ficut 
onus graue,grauate funt fuper me, Però chi uuol ue 
ra pace,& quiete d’animo, & di cuore, ftia con la cò 
fcientia pura,& monda dal peccato, 

IL fecondo documentofi e, che non gioua bene 
alcun che fi faccia con fperanza della remiffione de? 
peccati,fe la perfona non gli confeffa al facerdote ha 
uendo la comodità à tempo"% luogo neceffari, Et 
non fi penfi perfona alcuna di poter fatiffare per al 
cun’altro modo fenza la confeffione,& quefto inten 
di quanto à i peccati mortali, & quando fi può fare, 
come e detto, 

L’ALTRO fié,cheben'è uero,che bifogna,& è 
molto efpediente,che il peccatore habbia gra uergos 
gna,& erubefcentiadeifuoi peccati, ma non fia tan 
ta;che per quella taccia alcun peccato mortale, ò cirz 
coftantia neceffaria da dire nella confeffione + Altraz 
mente la confeflione niente glivuale, & taccendo cos 
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mette un nuouo peccato mortale, 
| L’ALTRO e,chetuttoilbene, che fa la perfona 
effeiudo in peccato mortale è perfo, & niente gli gior 
ua è uita eterna , Ma n6 debbe però mai reftar di far 
bene, imperoche gli gioua a molte altre cofe , & alla 
difpofitione della conuerfione fua, L’altro documen 
to e;che il bene che fi fa peri morti, gli augumeta la 
pena, fe fono nell’inferno. 

L’ALTRO è, che una delle gran pene, chabbia 
noidannati,fi è la eternità di quelle, che quando fe 
ricordano,et penfano,che mai mai debbono finirfe, 
quetfto gli è ineftimabile tormento, & afflittione, Et 
quefto certo debbe effere gran terrore, & fpauento è 
i mortali, & grande occafione del uiuer bene, & fanz 
tamente,& guardarfi che per la breuità,& miferia di 
quefta prefente,e trafitoria uita,n6 perdano gli eters 
ni beni, & la celefte gloria,& uadano à gli eterni, & 
‘aneftimabili tormenti,& crucciati,Quatunque prins 
cipalmete debbono fare ogni bene, & guardarfi dal 
male,per amore,& per rifpetto del fipnore Iddio , 

L’ALTRO fiè,cheidannati uorriano,che tutto 
il mondo con loro foffe dannato, ma non uorriano, 
che quegli à i quali hanno dato mal'effempio,8 ocs 
cafione di peccare,foffero dannati,perche à loro fi ac 
crefce maggior pena,e tormento, Et cofi non uoglio 
no quetfto per carità, ma per fuggire in lor medemi 
nuoua pena, 

L’ALTRO documéeto fi è, che la cOfeffione al fas 
cerdote è di neceflità di falute quando fi può fare, Et 
fe la pfona è in peccato mortale, & muor fenza cons 
feffione potendola fare,indubitatamente fidanna in 
eterno,8 difcende nell’inferno, Et efferido quefto ue 
ro,& certo, & effendo prouato contra gli heretici cò 
tante autorità della fcrittura fanta, & dei fanti, & cas 
tolici dottori, & per l’autorità della chiefa fanta, non 



































































iriftruttioni falutari utili, <r‘conuenienti. alla fpiritua 
le, es chriftiana uita - Ora mi è parfoproporrela rea 
furrettione, es gloriofa afcenfione fua , <> avpreffo la 
mifione , &y auuenimento del spirito fanto foprai-fide 
li, accioche tutti fiano eccitati et preparati di continuo 
alla recettione di quello imttandoal Sigriore nella refur 
rertione co afcenfione fua: Il quale introduco, che per 

fe fteTo parla, co infirmiffe l'anima diquetti facratiBimi 
milterif.con molti documenti morali, «3 faluberrimi.&t 
aticora cerca le altre cofe nel libro contenute, uiiliffia 
me, 0° necellarie à ciafcadun fidele, per eccitare er in 
dolcire l'affetto eo l'attentione dell’audieate, <> del let 
tore. Poi propono le tre uirtù teologicé tanto nece/fa= 
rie al criftiano,et ‘4 humelrà, co la paticatia diffufamen 

te dechiarate con alcun'altre cofe fecondo la dottrina 
dei fanti, al meglio che ho faputo. Dowefecofa alcuna 
gli è ben detta, cr pofta conuenientemente, eo dechiara 
ta,tutti redano Linde e gloria al fignor iddio datore, 

et donator ditutti i beni. Br fe alcuna cofa glie maldet 
ta,ct mal copofta,prego tutti.che habbiano per efcufata 

la ignoratia mia dalla quale tutti glierrori fono proce . | 
dutr.to fottomerto il tutto alla correttione;et emedatio ; | 
rie delli fantachiefa,et di ciafcaduno fidele et deuoto cri . | 
friano.Etefendo io minimo.et efiguo mebro di qla, al | | 
tutto mi pOgo alla direttione fua,et prego chetuttibab , | 
biano di me memoria nelle diuote orationi fue. Et | 
fpesialmente quei che leggeranno il prefente libro, o 

per quello confeguiranno alle anime loro qualche fpiri . 
tual frutto, cr confolatione.d laude,bonore, er gloria 
del noftro clementiffimo, er benignifimo Saluatore, a 
Re/eitore:Crifto Giesuin fecula feculorum , Amen, 






























TANG LIA DIMPN.TTE LE 
GOSE. 0 HIE SS: C ON 
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“I ELLA Refurrettione del nos 

Aj{ tro signor Giefu Crifto;Et pri: 

Lj ma ,come la fua anima fantifli: 

A ma, efendo dal corpo feparata, 

difcefe al Limbo de? fanti Padri wi 
a liberargli, et quanto ftette cò 

244 loro; acarte s. 

= Comeilnoftro Signore, effen: 
db rifufitato celere alla fua benedetta et cara 
Madre, 33 

Come ilnoftro Sig sapparue alla Maddalena. ‘1 Do 

Come il noftro Signore apparue alletre Marie, < 21 È 

Del mendatio dei cuftodi del fepolcro, 23 , 

Come il noftro Signore apparue à Pietro, à Giofefo, 
à Giacomo,et a i fanti Padri nel paradifo 
terreftre, > 25 

Comeil noftro Signore apparue 4 i due difcepoli 
che andauano in Emaus, 27 

Comeil noftro Signére apparue à i Difcepoli ferrati 
nel cenacolo,non ui effendo Tomafo, 0 

Come il noftro Signore apparue l’ottauo della refur 
rettione à i Difcepoli ferrati , effendoui si 
prefente. 

Come il noftro Signore apparue è fette Bua 
che pefcauano nel mar di Tiberiade, 43 

Come il noftro Signore apparue a undeci Difcepoli 
in Gallilea et à cinquecento fratelli, 49 

a 1ij 











DELL’ASCENSIONE DEL NOSTRO 
Signor Giefu Crifto , et prima come apparue nel 














Monte Sion à i Difcepoli che erano è menfa, et gli 

increpò, acar, 58, 

Dello auuenimento del Spirito fanto, 71 

I Dello effercitarfi nelle uirtà , et prima della uirtà in 
{l] commune, 82 








di | Della fede,che cofa fia, et molte inftruttioni et docu: 
EGO menti di quella, | 91 
i | Della fperanza,et de gli effetti et proprietà et dignis 




















r Della carità, et della fua eccellentia, et che cofa fia,et 
$ ! di molte altre cofeutiliffime di quella. 21 












Delle cofe che fi debbono amar per carità , et dell’orz 
| :! dine di quella,et della fraterna dilettione, 123 
| Come non folo i precetti ; ma ancora tuttii confegli 
| del signore finalmente fono ordinati al perfetto 

| ‘adempimeto del precetto della diuina carità, 124 
Delle caufe d’amare Iddio,et come fi fa profetto nel: 


la carità. 138 
Della humiltà 147 
| Della patientia | 168 
| Dello effortare, | 178 
| | Effempionotabilifimo dellaconfeffioneal facerdo 
te.contra gli heretici che la negano. 184 
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